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INTRODUZIONE 


II  Giuro  CiLisie  corteggialo  da  altri  Geni  sopra 
macchina  nuvolosa  che  rappresenta  una  reggia 
trasparente. 


Ecco  l'alba  del  giorno  bramate, 
Ecco  aperto  degli  astri  il  senti er. 

Pace,  o  mortali.  11  primo  padre,  è  vero, 

Tutta  con  sè  1'  umanità  ravvolse 

Nella  stia  colpa  antica  , 

Come  pianta  talor  ne'  germi  accolse 

Il  vizio  del  terrei!  che  la  nutrica  ; 

Ma  la  pietà  ,  maggiore 

De'  vostri  falli ,  al  Dio  delle  vendette 

L'  imminenti  saette 

Svelse  di  mano ,  e  ne  piaci  lo  sdegno. 
Pace,  pace,  o  mortali;  eccone  il  pegno. 

Del  grave  error ,  d' umanità  velalo 
L'  eterno  Figlio,  il  Re  de'  Regi  è  nato. 
A  si  Uria  novella 

Esulti  il  mondo  intero;  e,  più  ebe  altrove, 

D  giubilo  e  la  speme 

Passi  di  voi  nel  seno  , 

Glie  di  regni  e  d' imperì  , 

Immagini  di  lui,  reggete  il  freno. 

Tutto  lice  sperar.  Vedrà  la  terra 

In  bel  nodo  di  pace 


D, 


ren  delle  sfere, 
V  aure  leggiere  , 


IKTR0DC7.I0NE 
Congiunti  i  sogli ,  i  sudditi  fedeli  , 
I  (alani!  reali 

Biechi  di  prole.  E  che  non  fia  concesso 
Da  chi  per  voi  sacrificò  sè  stesso? 
Senza  tema  in  suo  cammino 
Di  perigli  e  di  procelle 
11  nocchiero,  il  pellegrino 
Passi  i  monti,  e  varchi  il  mar. 
Siano  amiche  a  voi  le  stelle , 


L' innocenza  ad  albergar. 
Finita  l'Introduzione,  jolleviu>doii  in  alto  la  sud- 


E  dal  del 


felici 


detta  macchina  ,  si  1 


i ,  si  va  scoprendo  l' antiteatro  per 
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PER  LA  FESTIVITÀ 
SANTO  NATALE 


PARTE  PRIMA 


FEDE  ,  SPERANZA  c  AMOR  DIVISO. 


A.  D.l  un  giunto  al  line  è  il  sospirato  giorno; 
Germane  amiche,  it  lieto  giorno  è  giunto. 
Già  ne'  presaghi  carmi  a  voi  promesso 
Da'  sacri  cigni  al  bel  Giordano  in  riva. 
Voi  dal  celeste  Messo 
L'  annunzio  udiste  ;  ed  io 
Son  la  prima  cagione ,  onde  si  avveri 
Quanto  credesti  tu ,  quanto  tu  speri. 
Per  me  vagisce  in  cuna  , 

Per  me  soggiace  al  verno 

Chi  gli  astri  e  la  fortuna 

Ha  servi  al  6uo  voler. 
E  da  quel  soglio  eterno  , 

Che  pose  in  grembo  al  Sole, 

Per  me  discende  ,  e  vuole 

Delle  stagioni  instabili 

L'ingiurie  sostener. 
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,  Fed.  Chi  più  lieta  di  me?  Sempré  costante, 
Velata  i  lumi ,  io  venerai  fin  ora 
L'arcana  oscurità  del  gran  mistero. 
Credei,  non  vidi)  or  fuggon  l'ombre,  e  chiaro 
Ci!  die  il  pensier  credeva,  il  ciglio  veder 
Questa  di  mia  credenza  è  la  mercede. 
Spe.  Al  par  di  te  felice, 

E  (órse  più ,  soli  io.  Da  lungi  almeno 
Del  vero  Sol  che  nasce 
Vidi  l'aurora,  e  ne  sperai  l'arrivo. 
Eccolo  giunto  al  fine;  io  ne  gioisco; 
Ed  è  la  gioia  intera  , 
Quando  tutto  si  ottien  ciò  che  si  spera. 
Fed.  Benché  cieca  Iosa'  io  ,  quasi  presenti 
Questi  felici  evcn:i 

Ei-an  già  tutti  in  me.  Sostanza  io  sono 
Delie  sperale  cose  , 
E  argomento  fedel  son  delle  ascose. 
Picriol  seme  in  terra  accolto 
Non  palesa  o  fiori  o  fronde  ; 
E  pur  tut'a  il  seme  asconde 
E  la  pianta  e  il  frutto  e  il  fior. 
Nella  rupe  sua  natia 

Freddo  il  sasso  par  che  sia  ; 
Ed  in  sé  di  mille  e  mille 
Lucidissime  scintille 
Pure  accoglie  lo  splendor. 
A.DSe  fra  voi  si  contende 

Chi  più  gioisca  allor  che  il  Verbo  Eterno 
De'  mortali  discende 
A  terminar  la  servitude  amara , 
Degna  è  di  voi  la  generosa  gara. 
Spe.  Net  giubilo  cimune  ,tver  degg'io 

Parte  maggior,  giacché  son  io  compagna 
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DEL  SANTO  NATALE  ■  ■ 

Nelle  sventure  altrui  la  più.  fedele. 

10  di  Noè  Dell'arca, 

Commessa  ai  venti  e  alle  procelle,  entrai; 
E  Ira  gli  acquosi  nembi 

La  timida  famiglia  io  consciai. 

Per  me  I'  antico  Abramo 

Polé  senza  pallore  ■ 

Armar  la  destra ,  e  con  sereno  ciglio 

OflVir  su  1'  ara  in  sacrifizio  ii  figlio. 

11  condotti er  d'Egitto 

Era  con  me ,  quando  ,  a  compire  il  cenno 
Della  voce  divina, 
Deluse  il  I,e  nemico,  e  le  diviae 
Acque  passo  dell'  Eritrea  marina. 

Perchè  gli  son  compHgna , 

L'  estivo  raggio  ardente 

L'  agricoltor  non  sente  ; 

Suda  ,  ma  non  si  lagna 

Dell'  opra  e  del  sudor. 
Con  me  nel  career  nero 

Ragiona  il  prigioniero  ; 

Si  scorda  affanni  e  penej 

E  al  snon  di  sue  catene 

Cantando  va  talor. 
^.P.Grande  è  in  ver  la  cagione 

Del  tuo  piacer ,  perchè  avverati  or  vedi 

Gli  eventi  presagiti  in  quei  perigli 

Che  a  noi  rammenti.  Altro  non  fu  quell'arca 

Che  una  tacita  immago 

Dell'  union  concorde 

Dell'anime  fedeli:  altro  non  era 

I.'  olocausto  commesso  al  vecchio  Àbramo 

Che  immagine  dell'  altro 
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Ch'  oggi  fà  di  sua  Prole 

Per  salvezza  dell' uom  l'Eterno  Padre.  . 

E  dell'  elette  squadre 

Il  gran  passaggio  e  la  catena  infranta 

Altro  non  fu  che  sìmbolo  verace 

Di  quella  libertà  eh'  oggi  a'  mortali 

Rende  nascendo  un  Dio.  Di  luì  figura 

È  il  condottiero  antico  ; 

E  il  Re  deluso  è  l' infermi  nemico. 
Sempre  il  He  dell'  alte  sfere 
Non  favella  in  ciliari  accenti , 
Come  ali  or  che  in  mezzo  a'  venti 
E  tra  i  folgori  parli. 
Cifre  son  del  suo  volere 

Quanto  il  mondo  in  sè  comprende: 
Parlan  1*  opre  ;  e  poi  s' intende 
Ciò  die  in  esse  egli  celo. 
Fed.  Ogni  ragion  che  in  prova 

Porti  del  suo  piacer,  prova  è  del  mio. 

Da  me  sì  passa  a  lei  ;  da  me  riceve 

Materia  al  suo  sperar.  Io  dalle  labbra 

Raccolsi  di  Giacobbe 

Le  profetiche  voci 

Del  celebre  presagio ,  in  cui  promise 
Quest'  aureo  giorno ,  e  ne  formai  tesoro. 
Tutto  seppe  da  me  ;  nulla  s' intende 
Senza  la  scorta  mia.  Folle  chi  ardisce 
Scompagnato  da  roe  gli  occulti  arcani 
Penetrar  di  natura  ; 

Si  avvolge  allor  che  più  veder  procura. 
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V  è  chi  spiegar  pretende 
Chi  porge  agli  astri  il  lume , 
Chi  le  comete  accende, 
Come  s' aggira  il  Sole  -, 
Ma  san  menzogne  e  fole 
Tutte  d' iiman  pensìer. 
Non.  ha  si  franche  piume 
La  mente  de'  mortali , 
S'  io  non  le  presto  1'  ali, 
Se  meco  io  non  la  guido 
Al  fonie  del  saper. 
A.  D.Siete  eguali  ne1  vanii, 

Eguali  nel  piacer.  A  lei  tu  porgi 
Fondamento  a  sperar  :  tu  rendi  a  lei 
Alimento  e  vigore , 
Come  d'  ombra  e  d'  umore 
Fanno  cambio  tra  lor  1'  arbore  e  il  rio 
Onde  qualunque  vinca  , 
Vincete  entrambe  ;  inutile  è  la  gara. 
Fcd.ti  ver  ,  si  fa  più  cara 

La  gioia  a  me ,  perchè  comune  a  lei. 
Spe.  Io  goder  non  saprei , 

Se  la  germana  ancor  lieta  non  fosse. 
Fed.  E  s' io  godo  così  ... 
Spe.  Se  lieta  io  sono... 

F.eS.TaiXe»  di  te,  Divino  Amore,  è  dono. 
A.  D.  S' adori  il  Sol  nascente  , 

Che  1'  anime  innamora, 
Da'  regni  d'  occidente 
Fin  dove  sorge  il  di. 
Feti.  S'  adori  il  Sol  nascente , 

Che  i  danni  altrui  ristora, 
Da'  regni  dell'  aurora 
Fin  dove  cade  il  di. 
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A-  D.  Pianga  il  comun  tiranno  ; 

Fed.  Rida  la  terra  in  pace; 

A.  D.  Che  già  fuggi  l' ahanno , 

Fed.  Che  già  il  timor  fuggì. 
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PARTE  SECONDA 


sì  belle  cagioni  e  quali  etTeLli 
Non  può  sperare  il  mondo  ) 
Feti.  Ben  di  quanto  prometti 

Veggiamo  i  segui. 
Spe.  Al  regolato  giro 

Non  aervon  le  stagioni  ;  usurpa  il  giorno 
L' ore  alla  notte. 
Fed.  Infra  l'ardor  dell'armi 

Dentro  i  petti  guerrieri 
Si  agghiacciali  I'  ire  e  i  pertinaci  sdegni. 
Chiuso  è  di  Giano  il  tempio.  Elmi,  lotici 
Da!  colpi  offese  e  sanguinosi  acciari , 
Già  ministri  di  morte ,  or  su  l' incude 
Del  pacifico  fabbro  a  miglior  uso 
Cangian  sembianza,  e  vanno 
Fra  le  mani  de' provvidi  bifolchi 
A  rinnovar  gli  abbandonati  solclii. 


Se  dorme  talor, 
Non  turba,  non  desta 
La  tromba  guerriera 
Dal  sonno  il  pastor. 
Le  madri  sicure 
D' insidie  e  perigli , 
Se  i  teneri  figli 
Si  stringono'  al  petto  , 


In  prato ,  in  foresta, 


Hou  più  di  timor. 
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Spe  Qaesta  è  l' età  dell'  aro ,  e  non  già  quella 
Che  la  Grecia  inventò  fra  l'altre  fole, 
Onde  ingannar  la  pena 
Del  femminil  lavoro  , 
Vaneggiando  fra  loro, 
Solean  le  madri  e  le  donzelle  argive. 
Godeano  immaginando 
Gli  strani  «venti  e  le  mutate  forme; 
E  il  pueril  pensiero 
Si  pasceva  di  queste 
Piacevoli  menzogne.  Altri  le  accolse 
Pie'  poetici  fogli  ;  e  poi  la  cieca 
Posterità  ,  die  contrastar  non  osa 
L'autorità  degli  anni, 
Venerò  ,  come  arcani  , 


Le  impurità ,  le  ripugnanze ,  i  falli. 
Ma  l1  ombre  ,  i  sogni  vani 
Spariscali  lutti  in  onesto  di,  qua!  suole 
Notturna  nebbia  all'  apparir  del  Sole 
Oli  caro ,  oli  placido 
Felice  giorno  ! 
Non  perchè  spuntano 
L'  erbette  intorno  , 
Non  percliè  scuotono 
Le  piante  e  il  gel  ; 
Ma  perchè  agli  uomini 
Pace  germoglia  ; 
Ma  pereliè  ogni  anima 
D'  error  si  spoglia  ; 
Ma  perchè  »  aprono 
Le  vie  del  Gel. 


Non  è  compita.  Io  condurrò  so  1'  ara 


Le 


gì'  inganni , 
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La  vittima  innocente.  Io  su  le  labbra 
Raddolcirò  dell'  umanato  Nume 
L"  offerto  di  dolor  calice  amaro. 
Per  me  Ila  che  divenga 

Eterno  cibo  d' immorlal  virtute 

A'  suoi  seguaci  ,  e  a  chi  vorrà  salute. 
Vittima  offrir  sé  stesso 
A  prò  del  mondo  intero , 
Cangiar  per  1'  uomo  oppresso 
In  servitù  I'  impero  , 
Son  tutte  prove  ,  è  vero  , 
D'  un  infinito  amor  ; 
Ma  la  più  bella  è  quella 
Clic  ,  nel  donar  perdono , 
Di  chi  riceve  il  dono 
Più  goda  il  donator. 
Fed.  Sotto  il  giogo  soave  io  già  rimiro 

Venir  delle  mie  leggi  ogni  remoto 

Barbaro  abitator  (ti  clima  ignoto. 

Meco  al  bramato  acquisto 

Verranno  i  sacri  Messi  ,  e  tutti  in  pel! 

Di  divina  eloquenza  avranno  i  fonti. 

hi  troverai  li -a  i  labbri 


Incognite  favelle;  ed  io  fra  loro 
in  segno  di  vittoria 
Al  vento  spiegherò  l' eccelso  Segno 
Che  opprimerà  l'ardire 


L'anime  accenderò,  che  mille  avrai 
Testimoni  di  sangue  in  tua  difesa. 
Fed.  flè  per  me  pugneranno 


Che  opprimerà  l'ardire 
Ai  pallidi  tiranni  in  mezzo  all'ire. 
Spe.  Io  di  si  viva  brama 


(fi  PER  LA  FESTIVITÀ 

Solo  i  pelli  i  virili  ; 
Ma  ,  cangiando  costume  , 
Del  mio  splendor  muniti , 
I  più  timidi  ancor  saranno  arditi. 
In  faccia  alla  minaccia 
De'  barbari  tiranni 
Non  temerà  gli  affanni 
Meli'  età  sua  più  bella 
La  verginella  ancor. 
Oli  soffrirà  per  gioco 
Le  pene  più  inumane , 
Chi  le  catene  e  il  foco, 
Gii  delle  belve  Ircane 
L' indomito  furor. 
✓/.P.Dopo  il  piccolo  giro 

Di  pochi  lustri,  il  Re  .de' Re,  die  nasce, 

Fra  le  celesti  squadre 

Tornerà  su  le  sfere  a  lato  al  Padre; 

M:.  non  sanili  per  questo 

Cliiusi  i  regni  del  Liei.  Ne  avrà  da  lui 

Le  sacre  chiavi  il  Pescatore  eletto , 

Che  non  più  tratterà ,  come  solea 

Là  nel  mar  di  Giudea  , 

La  navicella  ad  umil  preda  intesa  ; 

Ma  sciogliendo  le  sarte 

La  spingerà  sicura 

Fin  dove  han  gli  Austri  e  gli  Aquiloni  il  nido, 
Portando  il  lume  tuo  di  lido  in  lido. 
Fra  i  perigli  dell'  umido  regno 

Veleggiando  la  nave  felice  , 

Vincitrice  passar  si  vedrà. 
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Io  la  cura  del  picciolo  legno 

Avrò  sempre  per  f  onda  crudele  ; 
La  Speranza  ne  regga  le  vele; 
E  in  Fede  di  nobili  prede 
Nel  cammino  più  ricca  sarà. 
Fed.  So  clie  sempre  il  governo 

Passar  dovrà  dal  condottier  primiero. 
Spe.  Oli  qua)  ordine  io  spero 

Di  successori  illustri, 

Somiglianti  nell'  opre  al  gran  nocchiero  ! 
st.  DM»  Ira  quanti  saranno 

All'  ardua  cura  eletti , 

Uno  il  Ciel  ne  darà  die  lia  verace 

D'  umilia  ,  ti'  innocenza  esempio  al  mondo. 

Questi  1'  ore  fraudando  a'  suoi  riposi , 

Or  suderà  ne'  tempi ,  o  al  vero  Nume 

Sacrando  are  novelle  ,  o  al  puro  Tonte 

L'altrui  macchie  lavando;  or  di  sua  mano 

Imprimerà  nell'  alint? 

1  caratteri  sacri  ;  ed  in  ogni  opra 

Fia  de'  riti  divini 

Rigido  osservata-.  Tarilo  la  terra 

L'ammirerà,  che  il  benedetto  nome 

Sarà  speme  agli  afflitti , 

A' rei  spavento,  e  rivena»  ai  Regi: 
Fcd,  Noi  (;li  staremo  a  lato. 
Spe.  Io  la  granii'  alma 

Di  celesti  desiri 
Gli  accenderò  nel  seno. 
Fed.  Io  di  mia  luce 

Gì'  illustrerò  1'  eccelsa  mente. 
A  D.  fili  io 


Metàstasio.  fot  J' 
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Di  lui  mi  favo  duce 
Ai  più  riposti  arcani  in  grembo  a  Dìo. 
$.,  F.eA.  JJ-Coaie  dal  fonte  il  fiume, 

Come  dal  mar  l'arene, 

Come  dal  Sole  il  lume, 

Felice  di ,  ne  viene 

Ogni  piacer  da  te. 
A.D.  Tu  de'prodigii  miei 

La  più  grand' opra  sei. 
Spe.  e  Fed.     Per  te  godendo  insieme, 

S'  accrescerà  la  speme  , 

Trionferà  la  fi. 
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LA  PASSIONE 
GESÙ  CRISTO 


Aiione  sacra ,  scritta  dall'Autore  in  Roma  il"  ordine 
dell'  Imperateli-  Cablo  VI,  ed  eseguita  la  prima 
»olta  con  musica  del  Cilhu  nella  cappella  im- 
periale di  Vienna  nella  settimana  santa  dell'  an- 
dò 17ÌO. 
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TNTFRLOCUTORI 


PIETRO. 
GIOVANNI. 
MADDALENA. 
GIUSEPPE  D'  AH1MATEA. 

coro  de' seguaci  di  Gtsn 
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LA  PASSIONE 

GESÙ  CRISTO 


PARTE  PRIMA 


PIETRO. 

JDove  son?  Dove  corro ì 

Chi  regge  i  passi  miei  ?  Dopo  il  mio  fallo  (i) 

Non  ritrivo  più  pace  ; 

Fuggo  gli  sguardi  altrui  :  vorrei  celarmi 

Fino  a  mrt  stesso.  In  mille  affetti  ondeggia 

La  confusa  alma  mia.  Sento  i  rimorsi  ; 

Ascolto  la  pietade;  a' miei  desiri 

Spione  è  la  speme,  è  la  dubbiezza  inciampo 

Di  tema  agghiaccio,  e  di  vergogna  avvampo.  ; 

Ogni  augello  elio  ascolto  , 

Accusator  dell'  incostanza  mia, 

L'augel  nunzio  del  dì  panni  che  sìa, 

Ingratissimo  Piero  ! 

Chi  sa  se  vive  il  tuo  Signore)  A  caso 
Gli  ordini  suoi  non  sovvertì  Natura. 

(i)  Mattk.  cap.  stri,  a  »,  69  wq.  ad  Gnem. 
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LA  PASSIONE 

Perchè  langue  e  si  oscura  (i) 

Fra  le  tenebre  il  Sole?  A  che  I. 

Infida  ai  passi  alimi ,  trema  e  v 

£  le  rupi  insensate  aprono  il  seno  i 

Ah  che  gelar  mi  sento  ! 

Nulla  so ,  bramo  assai ,  tutto  pavento. 
Giacché  mi  tremi  in  seno, 
Esci  dagli  occhi  almeno 
Tutto  disciolto  in  lagrime , 
Debole ,  ingrato  cor. 
Piangi ,  ma  piangi  tanto , 
Che  (àccia  fede  il  pianto 
Del  vero  tuo  dolor,  (a) 

Ma  qii.il  dolente  stuolo 

S'  appressa  a  me  ?  Si  chieda 

Del  mio  Signor  novella.  Oh  Dio  !  the  il 

Di  ritrovar  conforto  , 


CORO  de'  segami  di  ciré. 

Quanto  costa  il  tuo  delitto, 
Sconsigliala  umanità  t 

PARTE  DEL  COHO. 

All'idea  di  quelle  pene 

Che  il  tuo  Dio  per  te  sostiene , 
Tutto  geme  il  mondo  afflitto  ; 
Sola  tu  non  hai  pietà. 

Quanto  costa  il  tuo  delitto, 
Sconsigliata  umanità  I  . 

(])Matth.cap.ir(ii,Y.45,5i.    (a)  Aug.d»gr»t.Chri«.  cop.xi.v. 
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Pie.  Maddalena,  Giovanni, 

Giuseppe,  amici,  il  mio  Gesù  respira  l 
O  pur  fra  i  suoi  tiranni  ...Ali ,  voi  piangete! 
In  quel  pallore ,  in  quelle 
Che  dalle  stanche  ciglia 
Tarde  lagrime  esprime  il  lungo  affanno. 
Veggo  tutto  il  mio  danno , 
Leggo  1'  orror  di  questo  di  tremendo. 
Ali  tacete,  tacete;  intendo,  intendo. 
Mail.        Vorrei  dirti  il  mio  dolere, 

Ma  dal  labbro  i  mesti  accenti 
Mi  ritornano  sul  core 
Più  dolenti  a  risonar. 
Ed  appena  al  sello  oppresso 

L' Interrotto  sospirar. 

Gio  Oh  più  di  noi  felice , 
Pietro  ,  che  non  mirasti 
L'adoralo  Maestro  in  meizo  agli  empi  fi) 
Tratti)  al  Preside  ingiusto  ,  ignudo  ai  colpi 
De  flagelli  inumani  fi) 
Vico  «angue  grondar;  trafitti)  il  capo 
Da  spinoso  diadema  ,  avvolto  il  aeno 
Di  porpora  ingiuriosa ,  esposto  in  faccia 
All'ingrata  Sionne ,  udir  le  strida  , 
Soffrir  la  vista  e  tollerar  lo  scorno 
Del  popol  reo  che  gli  fremea  d1  intorno  ! 

Già.  Chi  può  ridirti ,  oh  Dio! 

Qual  divenne  il  mio  cor,  quando,  inviato 
Sul  Calvario  a  morire,  io  lo  mira 
Gemer  sotto  l' incarco  (3) 

(i)  Manli,  cap.  hip,  v.  a.    (a*  Lue.  oap.  unni ,  v.  i, 
Mare.  cap.  tv,  v.  i.  37  nsq.  nd  v.  3o. 

(ì)  Lufl.  top.  ma ,  T.  aS. 
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Del  grave  tronco;  e  per  lo  sparso  sangue, 

Quasi  tremula  canna , 

Vacillare  e  cader!  Cori!  ,  gridai; 

Ma  da'  fieri  custodi 

Respinto  indietro  ,  al  mio  Signor  caduto 
Apprestar  non  potei  picciolo  aiuto. 
Torbido  mar  che  freme, 
Alle  querele ,  ai  voti 
Del  passepgier  che  teme, 
Sordo  casi  non  è  : 
Fiora  cu  sì  spietata 

Non  bau  le  selve  Inane, 
Gerusalemme  inarata , 
Che  raisomigli  a  te. 
Pie.  Oh  barbari  !  Oh  crudeli  ! 
Mad.  Ah  Pietro  ,  è  poco , 

A  paragon  del  resto , 
Quanto  ascoltasti. 
Gio.  Oh  se  veduto  avessi , 

Come  vid'io,  sul  doloroso  monte 
Del  mio  Signor  lo  scempio  !  Altri  gli  svelle 
Le  congiunte  alle  piaghe 
Tenaci  spoglie;  altri  lo  preme  e  spinge, 
E  sul  tronco  disteso 
Lo  riduce  a  cader:  questi  s'  affretta 
Nel  porlo  in  croce,  e  gP incurvati  chiodi 
Va  cangiando  talor  ;  quegli  le  membra 
Traendo  a  forza  al  lunga  tronco  adatta  - 
Chi  strumenti  ministra  , 
Chi  s'  affolla  a  mirarlo  ,  e  chi  sudando 
Prono  nell'  opra  ,  infellonito  e  stolto, 
Dell'infame  sudor  gli  bagna  il  volto. 
Come  a  vista  di  pene  si  fiere 

Non  v'armaste  di  fulmini,  o  sfere. 
In  difesa  del  vostro  Fattori 
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Ali  l'intendo;  la  Mente  infinita 
La  grand'  opra  non  volle  impedita  , 
Che  dell'  nomo  compensa  L'  error. 
Pie.  E  la  madre  frattanto 

in  mezzo  all'empie  squadre, 

Gio.  '  Misera  madre  1 

.1/ai/.Fra  i  perversi  ministri 

Penetrar  non  potrà.  M.i  quando  vide 

Già  sollevato  in  croce  (1) 

L'  unico  figlio  ,  e  di  sue  membra  il  peso 

Su  le  trafitte  mani 

Tutto  aggravarsi,  impaziente  accorre 

Di  sostenerlo  in  atto  ;  il  tronco  abbraccia , 

Piange ,  lo  bacia ,  e  fra  i  dolenti  baci 

Scorie  confuso  intanto 

Del  figlio  il  sangue  e  della  madre  il  pianto. 
Potea  quel  pianto. 
Dovea  quel  sangue 
Sei  cor  più  barbaro 
Destar  pietà  : 
Pure  a  que'  perfidi 
Maria  che  lai  igne 
È  nuovo  stimolo 
Di  crudeltà. 
Pie.  Come  inventar  potea 

Pena  maggior  la  crudeltade  Ebrea  ? 
Già.  SI ,  l'invernò.  Del  moribondo  figlio 
Sotto  i  languidi  sguardi 
Dal  tronco,  a  cui  si  stringe, 
L'  addolorata  madre  è  svelta  a  fono  ; 
A  forza  s'allontana  , 

t<\  Tomi.  ?np.  iìi  ,  v  ;■). 
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Geme ,  sì  volge  ,  ascolta 

La  voce  di  Gesù  che  langue  in  croce  ; 

E  s' incontrali  gli  sguardi  :  oh  sguardi  1  oh  voce  ! 
Pie.  Che  disse  mail 

Gio.  Dall'empie  turbe  oppressi 

Me  vide  e  lei.  Fra  i  suoi  tormenti  intese 
Pietà  de'  nostri  ;  e  alternamente  allora 
L'imo  all'  altro  accennando 
Con  la  voce  e  col  ciglio , 
Me  provvide  di  madre,  e  lei  di  figlio,  (i) 
Pie.         Tu  nel  duol  felice  sei , 

Ole  di  figlio  il  nome  avrai 
Su  le  labbra  di  colei 
Che  nel  seno  un  Dio  portò. 
Non  invidio  il  tuo  contento  ; 
Piango  sol  che  il  fallo  mio  , 

Tanto  ben  non  meritò. 
Gio.  Dopo  un  pegno  si  grande 

D'amore  e  di  pietà  ,  pensa  qual  fosse, 
Pietro,  la  pena  mia.  Veder  l'amara  (3) 
Bevanda  offerta  alla  sua  sete ,  udirlo 
Neil'  estreme  agonie  ,  tutto  è  compito  , 
Esclamare  altamente  ;  e  verso  il  petto 
Inclinando  la  fronte,  (3) 
Vederlo  in  fàccia  alle  perverse  squadre 
Esalar  la  grand' alma  in  mano  al  Padre.  (4) 


(1)  Joao.  cap.  xix,  t.  i5,    (3)  Joan.  cap.  x«,  v.  a8, 

(5)  Matth/cap.  kvm,  v.  34.    (4)  Lue'.  c»p,  uhi  ,  T.  46. 
Marc,  cap  IV  ,  y.  13. 
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Pie         Vi  sento,  oh  Dio,  vi  sento, 

Rimproveri  penosi 

Del  mio  passato  errar  f 
Alati.       V ascolto,  oh  Dio,  v'ascolto, 

Rimorsi  tormentosi , 

Tutti  d' intorno  al  cor  t 
Pie,  Fu  la  mia  colpa  atroce  , 
Alai/.  Fu  de'  miei  falli  il  peso  , 

Che  ti  ridusse  in  croce  , 

Offeso  mio  Signor. 
A  tanti  tuoi  martiri 

Ogni  astro  si  scolora. 
Pie.  E  soffri  ch'io  respiri, 

Mail.  E  non  m'uccìdi  ancora, 

Debole  mio  dolor  ì 

Di  qual  sangue ,  o  mortale,  oggi  fa  d'  uopo 

Quella  macchia  a  lavar,  che  dall'impuro 

Contaminato  fonte  in  te  deriva.!  (i) 

Ma  grato  e  non  superbo 

Ti  renda  il  benefìzio.  Eguale  a  questo 

L'obbligo  è  in  te.  Quant'èpiù  grande  il  donoj 

Chi  n'abusa  è  più  reo.  Pensaci  e  trema. 

Del  Redentor  lo  scempio 

Porta  saltata  al  giusto,  e  morte  all'empio. 


(i)  Joan.mp.1,  v.  ag.  Bem. 
in  Naliv.  Dom.  Jici-m. 
Ili  ,  il  4,  Aug.  *  ptc- 
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PIETRO. 

l'.n  insepolto  ancora 

È  1'  estinto  Signor? 
Giù.  Per  opra  mia  (i) 

Già  lo  racchiude  un  fortunato  marmo. 
Pie.  A  lui  dunque  si  vada  ; 

S'adori  almen  la  preziosa  spoglia. 
JWarf.Fermati  ;  il  Sol  già  cade  :  il  nuovo  giorno  (a) 

Destinato  è  al  riposo  ;  a  noi  conviene 

Cessar  da.  ogni  opra. 
Grò.  E  forse 

Inutile  sarebbe  il  nostro  zelo. 
Pie.  Perchè? 

Grò.  Già  di  custodi  (3) 

Cinto  il  marino  sarà.  Temon  gli  Ebrei 
Che  il  sepolto  Maestro 
Da  noi  s1  involi ,  e  la  di  lui  promessa 
Di  risorger  s'avveri.  Empi!  saranno 
Veraci  i  detti  suoi  per  vostro  danno. 
Ritornerà  fra  voi  ,  (4) 

Non  fra  le  palme  accollo  , 

Non  mansueto  in  yolto 

Al  plauso  popolar) 


(i)  Mattb.  can. 

57  ad  v.  I 
{D  Lue.  cap.  ! 


e ,  9.  Joai 
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Ma  di  flagelli  armalo  , 
Come  il  vedeste  poi 
Del  tempio  profanato 
L'  oltraggio  vendicar. 
Giù.  Qual  terribil  vendetta 

Sovrasta  a  te,  Gerusalemme  infida 
Il  divino  presagio  (t) 
Fallir  non  può.  Già  di  veder  mi  sembra 
Le  tue  mura  distrutte  ;  a  terra  sparsi 
Gli  archi ,  le  toni  ;  incenerito  il  tempio  ; 
Dispersi  i  sacerdoti  ;  in  lacci  avvolte 
Le  vergini;  le  spose;  il  sangue,  il  pianto 
Inondar  le  tue  strade  ;  il  Ferro ,  il  foco 
Assorbire  in  un  giorno 
De' secoli  il  sudar.  Fara  la  tema 
Gli  amici  abbandonar  ;  farà  l'orrore 
Bramar  la  morte;  e  l'ostinata  fame, 
Persuadendo  inusitati  eccessi , 
Farà  cibo  alle  madri  i  figli  istessi. 
All'  idea  de'  tuoi  perigli , 
All'  orror  de'  mali  immensi 
Io  m' agghiaccio ,  e  tu  non  pensi 
Le  tue  colpe  a  detestar. 
Ma  te  stessa  alla  mina , 

Forsennata  ,  incalzi  e  premi  ; 
E  quel  fulmine  non  temi , 
Che  vedesti  lampeggiar. 
Pie.  Le  minacce  non  teme 

Il  popolo  infcdel ,  perchè  di  Dio 
L' unigenita  Prole 

Non  conosce  in  Gesù.  Stupido  !  e  pure 

(i)   Luciti,  ■  v.  p.  ad         cùp.  uri  i  ,  a  v.  17  usq, 
v.  44  jeap.  mi  ,  v.  5,  <!;         ad  v.  3o. 
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In  Befania  V  intese 
Dalla  gelida  tomba  (i) 

Lazzaro  richiamar;  vide  a  un  suo  cenno  (ì) 
Su  le  mense  di  Cana 
11  cangiato  licor:  con  picciol'  esca 
Vide  saziar  la  numerosa  fame  (3) 
Delle  turbe  digiune.  AJt  di  lui  parli 
Di  Tiberiade  il  mare  (4) 
Stabile  ai  passi  suoi.  Parli  di  lui 
Chi  libera  agli  accenti 
Sciolse  per  lui  la  lingua, 
Non  usa  a  favellar;  i 5)  chi  apri  le  ciglia 
Inesperte  alla  luce.  E  se  non  basta 
La  serie  de' portenti 
A  convincervi  ancora  ,  anime  stolte , 
È  la  mancanza  in  voi,  che  in  tàccia  al  lume 
Fra  l'ombre  delirate  ; 
E  per  non  dirvi  cieche ,  empie  vi  fate. 
Se  la  pupilla  inferma  (6) 

Non  può  fissarsi  al  Sole, 

Colpa  del  Sol  non  è  : 
Colpa  è  di  chi  non  vede, 

Ma  crede  in  ogni  oggetto 

Quell'  ombra  quel  difetto 

Che  non  conosce  in  sè. 
Mad.Pur  dovrebbe  in  tal  giorno  ■ 
Ogni  incredulo  cor  (àrsi  fedele. 


fi)  Jean.  cap.  1 1 ,  v.  43 ,  44-  <4)  Matth.  clip.  i4 ,  v.  55,  ifi. 

(l)  Idem  cap.  1,  a  V.  r  usq.  (5)  id>m   cap.    q,  a    v.  17 

ad  v.  11.  ad  v.  13.  Jnnu.  eap.  q, 

fi)  Motth.  eap.  -4,  a  -r.   i5  a  v.       ad  v.  3i. 

ad  v.„i  cap.   iS,  a  (6)  HiLdeTrin.  Lib.  10,  §53. 

f ,  il  U5l[.  SU  V.  38. 
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Gio.  Quanto  d'arcano  (i)  e  di  presago  avvolse 
Di  più  secoli  il  corso ,  oggi  si  svela. 
>  mi  senza  allo  mistero 
Il  sacro  vel  che  il  Santuario  ascose , 
Si  squarciò ,  si  divise 
Al  morir  di  Gesù.  Questo  è  la  luce 
Che  al  popolo  smarrito 
Le  notti  rischiarò  :  questo  è  ia  verga 
Che  in  fonti  di  salute 


Pietoso  mediator;  l'arca,  la  tromba 
Che  Gerico  distrusse;  il  figurato 
Verace  Giosuè  ,  eh'  oltre  il  Giordano 
Da  tanti  all'anni  alla  promessa  Terra 
Padre  in  un  punto  e  duce , 
La  combattuta  umanità  conduce. 
Dovunque  il  guardo  giro ,  (3) 
Immenso  Dio,  ti  vedo: 
Nell'opre  tue  t'ammiro, 

La  terra,  il  mar,  le  sfere 
Parlan  del  tuo  potere  : 
Tu  sei  per  tutto,  e  noi 
Tutti  viviamo  in  te.  (3) 
jl/iniGiovanni ,  anch'io  lo  so,  per  tutto  è  Dio; 
Ma  intanto  ai  nostri  ' 


sguardi 

otp.  1. 

/lug.     cnuira    rausmru  usi;  ad  v  io. 

lib.  13.  End    cap  40,    {1)  Jcr.  cap.  s!!,  v.  ai. 
v.36.  IbiAeap.  i7,v.5,    (3)  Art.  cap.  17,  a  V.  l4, 
6.  t'unì  cap.  [fi  ,  v.  i7  ,  asq.  ad  v.  aS. 

48.  Paul,  ad  Tùn.  1 , 


(1  )  Cbrys  in  Metili,  flom.  88.  cap.  1 ,  V.  3.  Jon,  cap,  3. 
HÌL  ui  Mattb.  cap.  4. ,  Idem  cap  ^  -  •  ■ 
Aug.     coutra    Faustum         uiq  ad  • 
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Più  visibil  non  è.  Dov'  è  quel  volto 
Consolator  de' nostri  alTaiiui7  il  labbro 
Che  in  Siimi  di  sapienza 
Per  noi  s'  aprì  !  la  generosa  mano 
Prodiga  di  portenti  1  il  ciglio  avvezzo 
A  destarci  nel  seno 
Fiamme  di  carità?  Tutto  perdemmo. 
Miseri ,  al  suo  morire.  Ei  n'  Ila  lasciali 
Dispersi ,  abbandonati  , 
In  mezzo  a  gente  infida , 
Soli ,  senza  consiglio  e  senza  guida. 
Ai  passi  erranti 

Dubbio  è  il  sentiero  ; 

Non  ban  le  stelle 

Per  noi  splendor. 
Siam  naviganti 

Senza  nocchiero, 

E  siamo  agnelle 

.Senza  pastor. 
Pie.  Non  senza  guida  ,  o  Maddalena  ,  e  soli 
N'  abbandona  Gesù.  Nella  sua  vita 
Mille  e  mille  ci  lascia 
Esempi  ad  imitar:  nella  sua  niente 
Ci  lascia  mille  e  mille 
Simboli  di  virtù,  (i)  Le  sacre  tempie 
Coronate  di  spine  i  miei  pensieri 
Insegnano  a  rugar.  Dalle  sue  mani 
Crudelmente  trafitte. 
Le  avare  voglie  ad  ahborrir  a1  impara. 
É  la  bevanda  amara 

Rimprovero  al  piacer  :  norma  è  la  croce 
Di  tolleranza  infra  i  disastri  umani. 

(i)  Aog.  in  Juan.  Traci.  119. 
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Ch«  da  lui  non  s  apprende  ?  In  ojjni  accento , 
In  ogni  atto  ammaestra.  In  lui  diviene 
L' incredulo  lèdete  , 
V  invido  generoso  ,  ardito  il  «ila  , 
Cauto  1'  audace ,  ed  il  superbo  umile. 
Or  di  sua  scuola  il  fruito 
Vuol  rimirare  in  noi.  Da  noi  s'asconde 
Per  vederne  la  prova,  (i)  E  se  vacilla 
La  nostra  speme  e  la  virtù  smarrita  , 
Tornerà ,  non  temete ,  a  darne  aita. 
Se  a  librarsi  in  mezzo  a  l' onde 
Incomincia  il  iànciulletto  , 
Con  la  man  gb  regge  il  petto 
In  canuto  nuotalor. 
Poi  si  scosta  .  e  attento  il  mira; 
Ma  se  tenia  in  lui  comprende  , 
Lo  sostiene  ,  e  lo  riprende 
Del  suo  facile  timor. 
MadAh  dal  felice  marmo 

Presto  risorga. 
Sto.  Ei  sorgerà.  Saranno 

Questi  oggetti  d'  affinino 
Oggetti  di  contento. 
Giù.  AI  suo  sepolcro  (a) 

Verranno  un  di ,  veiTanno 
Supplici  i  Duci ,  e  pellegrini  i  Regi 
Pie.  Sarà  P  eccelso  Legno 
Ai  fedeli  difesa, 

All'inferno  terror,  trionfo  al  Cielo. 
Afnrf.Da  quest'  arbore  ogni  alma 
Raccogli  età  salute. 

(i)  Joao.  rap,  ji,  v.  19.        (i)  Ini.  cap.  *»,  t.  io, 

Rbrunuo.  Voi   V.  3 
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Giù.  In  questo  seguo 

Vinceranno  i  Monarchi. 
Già.  Appretta,  a 


All'acquisto  del  Ciel  volgere  i  pasti 
La  ricomprata  umanità  t  ci  trassi. 

Santa  Speme,  la  sei  (i) 

Ministra  all'  alme  nostre 

Del  divino  fevor:  l'amore  accendi, 

La  fede  accresci ,  ogni  timor  disciogli. 

Tu  provvida  germogli 

Fra  le  lagrime  nostre  ;  e  tu  e'  insegni 

RV  dubbi  passi  dell'umana  vita 
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CALVARIO 


A/ ione  sacra',  scrìtta  dall'Autore  in  Vienna  d'  or- 
ine dell'  Imperai»  Casto  VI ,  ed  eseguita  la 
prima  iota  con  musica  del  Cjibàkà  nella  cap- 
pella impernia  la  settimu»  santa  dell'  anno  1731. 


Digitized  by  Google 


ARGOMENTO 


■a  profezia  d'Isaia  .  Et 


■-il  seputcì'iua  pjui 
-ondo  la  spiegazione 


a  ReAvilni-e.  din-rn-hh,-  u,;  giurilo  glorioso 
oggetto  alla  peregrinacene  de'  Fedeli,  anche  fiviidi  ed 
illustri ,  che  concorrerebbero  dalle  più  rimali!  parli  del 
mondo  .1  veliera  1 1    I  eroti  mirri  non 

rimase  per  lai  temali  nascosto  ,  c  profanalo  prima  dalla 
perfidia  desìi  Ebrei ,  e  poi  ,h,tV  spil  la  dui  Gemili ,  eke , 
per  cancellarne  affatto  la  memoria,  v'innalzarono  sopra 
tempii  e  simulacri  alle  loro  impure  ed  abbominevoli  Deità. 
Ma  dopo  che  Costantino  il  Gronde  ebbe  liberato  V  Oriente 
dalla  tirannide  di  Licinio  ,  gran  persecutore  dei  Cristiani, 
Sant'Eleni!  Impcroilrìcr .  inipinun  ili  Dio.  ni  avvertita 
in  sogno  con  visioni  cicli  .  <7>id\>  n  visitare  it  Calvario. 
Quivi  assistita  da  Macario ,  allora  vescovo  di  Gerusalemme , 

Croc      3     ia  do  despose 

l'uno  e  l' altra  all'  adorazione  del  moniti-  Rappresentando 
a-fa'raio  l' mi:  ■  ;■  <i  "  i  delta  profezia  suddetta ,  si  prende 


INTERLOCUTORI 


SANT' ELENA, 
S.  MACARIO  ,  Tesoro  di  G-enualemi 
DRACILIAPTO  ,  prefetto  di  Giudea. 
EDO  OSSA  ,  Eomim  ,  J 


coso  di  Fedeli. 


V  azione  ti  rappresenta  sul  Calvario. 
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SAKT'ELENA,  S.  MACARIO  >  DRAC1LIANO. 

SMACCO,  a  pietosa  Augusta , 

Del  tuo  santo  viaggio  ecco  la  meta. 

Questo  è  il  Golgota,  e  queste 

Le  strade  son  dal  Redeutor  bagnate 

Di  purissimo  sangue.  Invida  cura 

Di  genti  infide  al  venerato  loco 

L'aspetto  trasformi,  (i)  V  è  chi  per  uso 

Qualche  sacro  vestigio 

Dubbioso  adora  ,  e  al  pellegrin  l'accenna  ; 

Ma  trema  intimorita 

L' istessa  man  che  al  pellegrin  V  addita. 

S. Ei. Fortunato  terreno, 

Dove  di  sua  boutk  l' immenso  Amore 
Compi  l'opra  più  grande,  io  ti  ravviso, 

(i)  Somt  Hijt.  Eccl  lib.  i.cap.  ivi  i.  Soioin.  Ilist  EccL 


io  SANT  ELE.N'A 

Più  che  ad  ogni  altro  segno  . 
A' moli  del  mio  core;  a  quell'ignoto, 
Che  l'anima  m'ingombra, 
Rispettoso  timore  ;  a  quel  soave , 
Che  tutto  inonda  il  petto , 
Clie  storca  a  lagrimar  ,  tenero  alleilo. 
SI ,  v'  intendo  ,  amate  sponde  , 
Sacri  orrori ,  aure  adorate  : 
Voi  parlatp,  e  vi  risponde 
Co'  suoi  palpiti  il  mio  cor  : 
Il  mio  cofj  die  pien  di  speme, 
Agitato  esulta  e  geme , 
Quasi  oppresso  a  un  tempo  ìstesst 
Dal  contento  e  dal  dolor. 
Dra.  Volgili ,  Augusta  ,  e  mira 
Qua!  numeroso  stuolo 
In  due  schiere  diviso  a  noi  s'  appressa. 
S.EIA  che  vieni  Chi  lo  guida? 
Dra.  Della  femminea  schiera 
Endossa  e  condotliera, 
Dell'altra  Eustazio;  ei  Paleslino  ,  ed  ella 
Germe  Roman  :  questi  fedul  divenne , 
Quella  nacque  fedele.  Al  sacro  monte  - 
Spesso  co'  (or  seguaci 
Tornano  entrambi,  e  qui  ciascun  divoto 
A  lui ,  che  ne  governa  , 
Supplici  note  io  umil  suono  alterna 

EUDOSSA,  ECSTAZIO,  CORO  r  miti. 

Di  quanta  pena  e  frullo 
La  nostra  liberta  > 
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AL  CALVARIO  4 
End.  Qui  clii  governa  il  tutto , 

Mostrò  nel  suo  dolore , 
di'  è  d'  ogni  nostro  errore 
Maggior  la  sua  bontà. 
Kus.  Non  fu  su  questo  monte 

Il  Dio- delle  vendette,  y 
Ma  delle  grazie  il  fonte, 
Ma  i!  fonte  di  pietà,  (i) 

Di  quanta  pena  è  frutto 
La  nostra  libertà! 
S.F.Ì.  Anime  elette  ,  ah  olii  di  voi  m'addita 

Del  Redentor  la  tomba  ! 
Età.  Eccelsa  Augusta  , 

Clie  tal  nel  manto  umile 
Ti  mostri  ancor  ,  lunga  stagione  in  vano 

Ead.  Alla  barbarie  altrui 

Non  basto  che  schernito  . 
Che  trafitto ,  che  morto 
Fosse  Gesù  :  delle  sue  pene  ancora 
61'  istromenli  nascose  ;  oppresse  il  marmo 
Che  lo  raccolse  estinto  ;  immondi  tempii 
Sopra  v'eresse  e  simulacri  impuri;  (3) 
Contaminò  di  scellerati  incensi 
L'aure  di  questo  cielo, 
De' respiri  d'  un  Dio  tiepide  ancora  ; 

Dove  ?  eterno  Figlio 


><t)  In  die  ìlla  rritjbn'  pa- 
tta* domili  David ,  ti  hn- 
ItiaruUuu  Jtrmalrm,  in- 


(1)  ThHKlor.Eoi  H»t.lib 
clip  svi  1.  SrH-.rn>.  ci 

*Hn.  W  rit 
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Lavò  col  sangue  suo  le  colpe  umane, 
Svenò  ferro  idolatra  ostie  profane. 
Veggo  ben  io  perchè , 
Padre  del  del ,  non  è 
Più  frettoloso  il  fulmine 
Gì'  ingrati  a  incenerir. 
Tardo  a  punir  discendi , 
O  perchè  il  reo  s'  emendi , 
O  perchè  il  giusto  acquisti 
Merito  nei  soffrir,  fi) 
SJH.Oh  come ,  amici ,  oh  come 
Questi  barbari  esempi 
Si  rinnovati  fra  noi  !  Sarebbe  ogni  alma 
Vivo  tempio  di  Dio;  fa)  ma  il  reo  talento 
Altri  numi  vi  forma  (3) 
Del  proprio  error.  Neil1  adunar  tesori 
Chi  suda  avaro  ;  e  chi  superbo  anela 
Alle  vuote  di  pace 
Sperate  dignità  :  questi  respira 
Sol  vendetta  e  furor  ;  del  bene  altrui 
Quegli  »'  affanna  :  altri  nel  fango  immerso 
D'impudico  piacer,  nell'olio  vile 
Altri  languendo  a  sè  medesmo  incresce  ; 
E  nell'anima  intanto  , 
Che  germogliar  dovea  frutto  sublime  , 

(i)   Unum  malta  atU  ideo  quòteutnaue  peccato,  tot 

vivit  Ni  corrigahir  ;  aut  recente  habemwt  Dm. 

ideo  mt  ai  prr  Uba,  trofia  non:  ira  miUDaa 

bo/msexercearur.  Aug  in  at    Vidi  muti/rem  ci 

Piai.    i  j.  v.  1,  3  counpiri  :    I /,„!,;  „,iìU 

(»)  Ifesara    qma    Icmplum  Drut  e.<l.     tWai:,' ■:■/,„: 

Dei  esthì  Paul.    ,.  ad  nini  quo,!  ,-upit  ,-t  \v- 

,,  ™P'    3;    y    '6  «erckir,    hoc  ili;  Brut 

WQuotcmoucrwahol.tmM,  „/.  Uieraa.  iaPaaL  70. 
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AL  CALVARIO  43 
Della  grazia  celeste  i  semi  opprime. 
Amor ,  speranza  c  fede 
Fecondi  i  nostri  petti 
D'  affetti  clie  innocenti 
Sorgano  intorno  al  cor. 
Sparga  la  Tede  il  seme  , 
La  speme  1'  alimenti , 
Onde  raccolgati  tutti 
Frutti  di  santo  amor. 
iS.J57.Oh  di  qua!  zelo  ardente, 

Saggio  Pastore,  il  tuo  parlar  m'infiammar 

Fi'deli  ,  è  questo  il  campo 

Della  pugna  felice;  è  questo  il  loco 

Dove  il  Re  delle  sfere 

L' inferno  debellò.  Ma  dove  sono 

Della  vittoria  i  segni  ì  fi) 

Dulia  nostra  salute 

li  vessillo  dov'è  ?  Dunque  io  nel  trono, 

E  fra  I!  immonda  polve 

La  Croce  resterà  )  Di  gemme  e  d'  oro 

Elena  cinta  ,  e  <li  mine  oppresso 

Il  Sepolcro  di  Cristo  7  'a)  Ah  no;  Fedeli, 

Si  deluda  il  nemico.  Al  nostro  zelo 

Sia  del  bramato  acquisto 

li  mondo  debitor.  Nel  più  nascoso 

Seno  del  monte  a  ricercar  si  vada 

Il  perduto  tesoro.  Io  son  la  prima 

Che  le  indurate  glebe , 


(i)  Età  locus  pugnar.  Ubi 
tlt  vittoria  ì  Arobr.  in 
Orat  de  Obit.  Ttieod. 
n.  43. 

(i)  Qnarrv  vcxiltum  salulis 


e!  non  ,mrn,o.  /  »n 
n-giiis  ,  «  Olii  Dammi 
in  ;>'.'/ìw?AV"  in  nnr,-i.<_ 
ri  i„  r»ini.<  Clir.\!i  !,  ìillH- 

pturl  id.  ibid. 
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Sveller  saprò.  Chi  di  sua  ma»  Y  aita 
AH'  uffizio  pietoso 

Negar  vorrà  ì  Chi  di  versar  ricusa , 

Dove  I'  eterno  Amore 

Tanlo  sangue  versò  ,  poco  sudore  ? 
Raggio  d'  luce 
Dal  ciel  discende , 
Che  mi  conduce  , 
Che  il  cor  m'accende, 
Che  di  me  slessa 
Maggior  mi  là. 
Ferve  nel  petto 
Lo  spirto  acceso  ; 
E  il  corpo  stanco  , 
Reso  più  franco  . 
Non  sente  il  peso 
Di  lunga  età. 
Eiis.  Forse  1'  ora  è  vicina  ,  in  cui  s'  avveri 

11  presagio  divi»,  che  a  noi  promise 

Che  il  Sepolcro  di  lui  . 

Glorioso  sarà.  (l) 
Dra.  Forse  al  tuo  braccio 

È  serbalo  V  on  or,  Donna  reale , 

D' innalzar  fra  le  genti 

li  segno  vincitore  ;  e  intorno  a  quello 

Dalle  quattro  del  mondo  ultime  parti 

Del  prologo  Israele 

11  disperso  adonar  gregge  fedele.  (3). 


profugo»  hraet ,  e 
ti  fuatuar  /tingi*  tt 
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AL  CALVARIO 
Del  Calvario  già  sorger  le  cime 
Veggo  altere  di  tempio  sublime .  / 
E  i  gran  Duci  del  Re  delie  sfere 
Pellegrini  la  tomba  adorar. 
Le  bandiere  ,  l'insegne  votive, 
Ciliare  spoglie  di  barbare  Mriiìere , 
Agitate  dall'  aure  festive  , 
Fra'  qtie'  marmi  già  veggo  ondeggiar. 
S.EI.  Neri  è  ,  non  è  ,  compagni , 

Temerario  il  mio  voto  ;  il  Ciel  m' inspira 

Oh  quali  in  su  l' aurora 

[li  r|iii'.:|ii  ili  misfen!).™  io  viài 

Immagini  nel  sonno  !  (l)  Esser  mi  parve 

Col  sitibondo  Isacco  infra  i  deserti 

I.Vl  l'Arabia  infeconda.  Avean  d'intorno  (a) 

Di  Gei-ara  i  maligni  abitatori 

Degli  opportuni  umori 

{%Jir.  coirai. 

Ricoperte  le  vene  ;  onde  languiva 
Assetala  la  greggia, 
La  famiglia  ,  il  pastor.  Mentre  pietosa 
L'acmie  bramate  a  ricercar  m'affretto, 
Veggo  d'  onda  improvvisa 
Sgorgar  viva  sorgente 
Da!  terren  polveroso;  onde  gridai: 
Ecco  il  fonte  ,  ecco  il  fonte  !  e  mi  destai. 
Eus.  Sara  vero  il  presagio  ; 

Tutto  lice  sperar.  La  stirpe  Augusta 
Dio  per  ministra  elesse 
De'  benefizi  suoi.  Se  oppresso  geme 
L'Orientai  tiranno,  e  se  respira 


(■)  Serrai  Hut  Erti  Ub.  i,    (»)  Gen.  rap.  =m ,  v. 
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11  popolo  fedel  eia'  lunghi  affanni , 
Del  tuo  Cesare  è  dono. 
Se  avvicinarsi  al  trono  osa  di  nuovo 
La  timida  virtude  ,  e  se  ritorna 
Da' suoi  deserti  ad  abitar  la  reggia, 
Opra  c  4i  te ,  die  per  le  vie  del  Cielo 
I  popoli  soggetti 

Chiami ,  conduci  ,  e  con  1'  esempio  alletti. 
In  te  a*  affida  e  spera 

Ogni  dubbioso  cor, 

Iride  ni easagjj iera^  - 

Del  sospiralo  d^-- 
Scopri  il  bramato  stelo , 

Quasi  colomba  ancor; 

E  mostra  che  del  Cielo 

Lo  sdegno  ormai  finì. 
.S.£7. Seconda ,  eterno  Padre, 

Cosi  belle  speranze.  All'alta  impresa 
Me  non  sdegnar  ministra.  Io  so  che  spesso 
Godi  per  mezzi  umili 
Gran  disegni  eseguir.  Sol  che  tu  voglia  , 
Golia  cede  alla  tromba  (i) 
D'  inesperto  pastor  ;  nel  proprio  sangui: 
Sisara  cade ,  (a)  ed  Oloferne  estinto 
Da  destra  femminil  ;  (3)  cantan  sicuri 
Nelle  fornaci  ardenti 
I  Fanciulli  innocenti;  (4)  ed  ogni  fiera 
La  natia  crudeltà  pronta  ammollisce,  (5) 
E  all'  inerme  Profeta  ii  pie  lambisce. 
End.  Eteri» ,  che  si  tarda  ì  Ognun  sospira 

(;  Ree  tiì).  I  ,  cap.  ivi!.  (i)  Daniel,  eap.  1  [t,V.  io,  S( 
{,i  Judic.  eap.  IV,  v.  ai.  (5;  IuhJ.  cap.  TI  ,  v.  ai. 

(3;  Judith,  tap.  im,v.8,  g. 


Digitized  by  Google 


AL  CALVARIO  /Ì7 
Di  seguir  1'  ol  ine  tue.  L'  iinpaiienu* 
Desio  iloti  leggi  a' tuoi  seguaci  in  front*? 
Noi  siam  la  greggia  ;  ali  ne  conduci  al  fonte 
Eie.  Venite.  Io  già  del  Cielo 
Chiaro  nel  vostro  zelo 
JUcoirosco  il  favor.  La  sacra  tomba 
Si  cerchi ,  si  discopra. 
All'opra,  anime  elette. 

tutti. 

Ali' Opra,  all'opra. 

Quanto  può  ne'  soggetti 

L' esempio  de'  Monarchi  !  Ognuno  imita 

Di  chi  regna  il  costume  j  e  si  propaga 

Facilmente  dal  trono 

11  vizio  e  1j  virtù,  (i)  Pcrcii  più  grande 

Il  merito  e  la  colpa 

Sempre  è  nel  Re;  che  del  fecondo  esempio, 
Per  cui  buono  o  malvagio  altri  si  rende  , 
Premio  maggior  ,  maggior  castigo  attende. 


(i)  Qui  trgndni  atlot  .'luci-  lalnyttulì  excmplar  a!i* 

pit ,  ionia  drect  glorio  ijuod  txalltni  mtueonw 

wrtBf/..  rxcdlcrr,  aloni'  tur    Chrjs-  Hoia.  x  ad 

ri»  itiam  ,  et  ìa  ,jui  vi-  Bel*. 
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SANT' ELENA,  S.  MACARIO,  DRACIL1ANO 
kd  EUDOSSÀ. 

S.EÌ.Gissìtk  olà ,  cessate.  (  Oh  Dio ,  qual  gelo 
Mi  ricerca  le  vene!)  6  forse  questo 
11  Sepolcro  di  Cristo  ? 

■S.Af.Non  dubitarne,  Augusta:  ecco  la  tomba 
Del  nobtro  Redentore  ;  al  Sol  nascente 
Volge  l*  ingresso  ;  e  la  figura ,  il  loco 

S  Ei.Oh  vista  !  Oh  rimembranza  ! 

Dra.  Anime  elette, 

Ecco  1'  onde  bramate  : 

Venite  a  dissetarvi,  (i) 
Emi.  ^  Ah  no  ;  fermate  : 

Elena  non  ardisce. 
S.M.  Elena,  e  quale 

Improvviso  stupor  t' ingombra  i  sensi  ì 
Il  Cielo  t'esaudì:  vedi  l'oggetto 
De'  tuoi  voti  felici.  Or  come ,  in  vece 
D' imprimer  là  su  1'  adorato  marmo 
Mille  teneri  baci, 

Tremi,  lo  guardi,  impallidisci,  *  taci? 


(i)  Omna  litìentes  mate  ad  equas.  Irai.  CRp.  tv  ,  r.  f. 
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S.Ei       Nel  mirar  quel  sasso  amato, 

Che  raccolse  il  sommo  Bene, 
Mi  ricordo  le  sue  pene, 
Mi  rammento  il  noslro  error. 
Farmi  questo  il  di  funesto 
Cbe  spiri  V  eterna  Prole  , 
E  che  il  volto  ascose  il  sole 
Per  pietà  del  suo  Fattor. 
S.1U.0  marmo  glorioso,  emulo  al  seno 

Della  Madre  di  Dio!  (i)  Chiudeste  in  voi 
Dell'umana  salute  entrambi  il  prezzo, 
Immaculati  entrambi  ;  e  la  grand''  opra 
Della  pietà  infinita 

Fu  cominciala  in  quello ,  in  te  compilo. 
In  te  s'ascose 

L'Autor  del  tutto, 

Come  nel  seno 

die  il  partorì. 
Ma  di  quel  fiore 

Tu  rendi  il  frutto; 

Ma  di  quell'alba 

Tu  mostri  il  dì. 
S.ELCeàù  ,  ceda  una  volta 

Il  timore  al  desio.  Venite ,  amici  ( 

Ad  inondar  quel  sasso 

Di  lagrime  pietose:  io  vi  precedo... 

Ma...  Che  sarà!  Vedete 

Presso  alla  sacra  tomba 


patita,  tongrvtt  utero* 
Fìrgìtm  ,  filo  connotili 
eri,  ubine.  Aug.  de  Trio. 

4 


Digitized  by  Google 


5o  A  SANI'  E  LESA 

'Quel  tronco  là  fra  le  ruine,  in  parte 

Nascosto  ancora  ì 
S.M..  Oh  fortunato  giorno! 

Oli  ben  sparsi  sudori  !  Ecco  la  nostra 

Sospirata  difesa  ;  ecco  il  vessillo 

Clte  sgomenta  V inferno;  ecco  la  Croce. 
S.BAh  lasciate  eli' io  rada 

Ad  abbracciarla  almeno  ;  onde  languisca 

Fra  gli  amplessi  tenaci 

In  tenere  agonie  lo  spirto  mio. 
Eud.  Formati ,  Augusta.  (  i  )  Oh  Dio  !  Chi  sa  qual  sia 

Quella  del  Redentore  1  Ella  è  confusa 

Fra  le  due  di  que'  rei 

Glie  con  diversa  sorte 

Furo  al  nostro  Signor  compagni  in  morte.  (2) 
S.  Ei.Sara  questa  che  all'  altre 

Giace  nel  mezzo. 
Eiis.  Ali  la  malizia  altrui 

Potè  cangiarle  il  loco. 
S.  El.  Almen  lo  scritto  (3) 

Che  Gesù  Nazarm  Ih:  ile'  Giudei 

Distinse  un  dì ,  distinguerà  la  Croce. 
/tra.  D:il  tronco,  a  cui  s'alHssc, 

Separato  è  lo  scritto  ,  e  non  v'  e  segno 

Che  mostri  onde  fu  svello. 
S.B3.  Ali  questa  è  troppo 

Tormentosa  incertezza  1 

Caro  pegno  di  pace  , 

Temuto  in  terra ,  e  veneralo  in  cielo  , 


(!)  Amlir.  de  Obit.  Theod. 

.1.  45,  46- 
.(lì  SomL  Hat,  Feci.  lib.  a. 


rap.  mi.  S ozoni.  Hill. 
Etcì.  lib.  ri  ,  cap.  ■. 
(3)  Ambr.  de  Obit.  Tend. 

d.  45,  46. 
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Un  raggio ,  un  raggio  solo 
Esca  da  te ,  che  i  dubbi  miei  rischiari. 
Senio  la  tua  presenza,  ardo  d'amore; 
Ma  la  fece  qual  è  ì  Ti  trovo ,  oh  Dio , 
E  non  posso  adorarti!  ' 
Cbe  se  adorarti  io  tentò  , 
Un  tronco  infame  idolatrar  pavento. 

S.  JW.EIena ,  ascolti  il  suono 

Di  quel  canlo  funebre  ?  A  piè  del  monte 
Vedi  su  quel  feretro  un  corpo  estinto  ? 

S.  H  Lo  miro. 

S.  M.  Ali  quinci  a  caso 

Non  passa  in  questo  istante.  Ardir.  Prendiamo 

La  Croce  ,  Eustazio.  Una  gran  prova  io  spero 

Dall'arbore  vilal. 
Bus.  Ma  qual  de'  tronchi 

Da  noi  si  prenderà  ? 
,    S.  M.  Quel  che  fra  gli  altri 

Occupa  il  mezzo.  {1}  A  secondar  t'affretta 

Gl'impulsi  del  mio  cor;  siegnimi.  È  questo 

Giorno  di  meraviglie. 
S.Èl.  Intendo,  intendo: 

Anch'io  verrò. 
S.M.  No;  tu  rimani,  Augusta 

La  tomba  ad  adorar  del  Re  del  Cielo; 

E  seconda  co'  voti  il  nostro  zelo. 


a  medimi  iigmtm.  Ambr.  De  Oìiil.  Teod. 
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SAMT'ELENA  ,  EUDOSSA  r  DRA.CILTANO. 

Sant'Elma  ed  Eudossa. 
Dal  tuo  soglio  luminoso 

Deli  limira  il  nostro  pianto , 

Ah  risplenda  al  marmo  accanto  , 
Che  raccolse  il  Verbo  eterno , 
Della  morte  e  dell'  inferno 
Anche  il  legno  TÌncitor.  (i) 
Dia.  Signor ,  de'  tàlli  nostri 

Questo  dubbio  è      pena.  In  simil  guisa 

Giunge  al  confin  nella  promessa  terra , 

E  non  v'  entra  Mosè  ;  (a)  con  sorte  eguale 

II  Profeta  reale  (3) 

A  fabbricarli  il  tempio  k  cedri  eletti , 

J  marmi  e  l'oro  a  radunar  s' adopra , 

E  spira  poi  sul  cominciar  dell'opra. 

Ah  no  ;  questi  fra  noi 

Einnovar  non  ti  piaccia 

Esempi  di  rigor.  Sia  patire  adesso 

Ciii  fu  giudice  allor.  Viva  nell'alma 

La  speme  ancor  mi  resta 

Di  Ina  promessa  ;  e  la  promessa  è  questa: 


H  monte  tremerà  ; 


Ma  sarà  sempre  stabile 


ihoma  taluna.  An*. 


».371«p.  Hlrv,  V.  4. 
Hi  l'arni  (ih.  1 ,  top.  m  r. 
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Nè  spargerà  d'obblio 
Quel  patto  mai  di  pace, 
Clie  nani  con  Dio 
L'oppressa  Umanità,  (i) 
Eud.  Chi  mai  con  laute  prove 

Della  tua  tenerezza  ,  eterno  Padre  , 
Dubitarne  potrà?  Del  nostro  affinino, 
No,  tu  non  sei  l'autore.  Arte  maligna 
Dell'  infernal  nemico 
È  la  nostra  dubbiezza.  Ei  si  rammenta 
La  virtù  di  quel  tronco  ;  asconde  a  noi 
Un  soccorso  sì  grande  ;  invidia  al  Cielo 
Un  trofeo  si  sublime  ;  e  gonfio  il  seno 
Di  queil'  odio  impotente 
Che  mai  non  fia  per  suo  castigo  estinto  , 
Contro  l' armi  congiura  onde  fu  vinto.  (a) 
Sul  terren  piagata  a  morte 
Tutte  l'ire  insieme  accoglie, 
E  s'  annoda  e  si  discioglie 
Serpe  rea  talor  cosi. 
In  quel  ramo  i  morsi  affretta , 
E  in  quel  sasso  che  1'  opprime , 
Disperando  la  vendetta 
Nella  man  che  la  ferì. 


.  rtrabr.  de  Obit. 
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ECSTAZtO  t  detti. 

r.t/.i.  Ij.FriA  Augusta,  amici, 

Oli  se  veduto  sveste ...  Oli  noi  felici  '. 

S.  A'i.Clie  retili ,  Enstazio  ì 

Eus.  È  dissipata  al  fine 

Ogni  nostra  dubbiezza. 

Dra.  E  come? 

Eus.  Il  Cielo 

Co'  portenti  parlò. 

Eud.  Che  fu  ?  Sospesi 

Non  tenerci  cosi. 

Eus.  La  mesta  pompa  , 

Che  quindi  rimiraste  ,  al  primo  cenno 
Del  Pastor  venerato  a  piè  del  monte 
I  suoi  giri  arrestò.  Corre  al  feretro 
Vji-ario  impaziente;  e,  pieno  il  core 
Di  quella  vive  fede 

Che  ferma  il  sole,  fi)  e  che  divìde  i  mari, 
Al  cadavere  freddo 

La  Croce  appressa,  f  Onnipotenza  eterna, 

Che  non  ottiene  una  pietà  verace!  ) 

Come  se  a  viva  Dice 

Fare  poc'  anzi  estinta 

S'  avvicina  talor,  stillilo  splende 

L'altra  fiamma  non  tocca,  e  gii  s'accende; 

Tal  dal  tronco  felice 

Passa  virtù  nella  gelata  spoglia  , 

Che  il  già  l'appreso  sangue 


(j)  ira.  cap.  i,  v.  n,  iJ,  E\od.  cnp.  ut  Udir,  rap.  xi, 

V.  ZCJ. 
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In  ogni  vena  a  ribollir  costringe  :  (i) 

Tornano  a'  loro  uffizi 

Le  fibre  irrigidite;  alterna  il  petto 

Il  suo  moto  vitale;  al  giorno  il  ciglio, 

S'apre  il  labbro  a'  respiri  ;  e  non  intende 

L'  anima  sbigottita 

Chi  la  richiami  alla  seconda  vita, 
S.  ELOh  meraviglie  I 
Eud.  E  voi 

Come  mai  rimaneste 

Voi  spettattori  al  gran  portento  eletti! 
Eus.  Poscia  che  agli  alti  i  affetti 

Diè  loco  lo  stupor,  fra  noi  si  desta 

Di  flebili  sospiri , 

Di  liete  voci  e  d' interrotti  accenti 
Un  mormorio  confuso.  Altri  alla  Croce 
Desioso  s'  appressa  -, 
Altri  prono  I'  adora: 

Chi  batte  il  sen  ;  chi  le  sue  colpe  accusa 
E  si  discioglie  intanto 
Ogni  fedel  per  tenerezza  in  pianto. 
S.  E/.Non  più.  Corriamo  ,  amici , 

La  Croce  ad  adorar. 
Eud.  Fermati  ;  a  noi 

Già  Macario  ritorna.  Osserva  quanto 
Sul  Calvario  ei  conduce 
Popolo  intorno  al  gran  vessillo  accolto , 
E  di  qual  nuova  luce  ei  splenda  in  volto. 
Dal  nuvoloso  monte  , 
Dopo  il  fatai  tragitto  , 
Il  condottier  d'  Egitto 
Forse  così  tornò  : 

(l)  Soiom.  Hist.  EccL  lib.  ir.  cnp.  i,  Sulpic.  Sevcr. 


RE  SÀNT>  E  LENA 

Cosi  fra'suoi  discese , 

L'  arnie  portando  in  fronte 
Del  raggio  die  1'  accese  , 
Quando  con  Dio  parlò,  (i) 


,£  MA\.  Ciel  diletta  Augusta  , 

Popoli  al  Ciel  diletti ,  eccovi  il  tronco 
Vinci  tot  delia  morte ,  in  cui  spirando 
Vittima  e  Sacerdote 

Placò  l'ira  del  Padre  il  Figlio  eterno,  (2) 
A.  pie  di  questo  ognuno 
Rechi  i  tributi  suoi.  (3)  Non  già  gli  elclù 
Balsami  preziosi , 

Non  le  gemme  Eritree ,  non  i  tesori 

Dell'Indiche  pendici, 

Ma  gli  affi-tti  nemici 

Venga  a  decorre,  i  desiderii  avari. 

Le  bramate  vendette,  i  folli  amori. 
In  tutti  il  vecchio  Adamo 
Si  purghi  ,  si  rinnovi  :  e  non  conservi 
L'alma,  che  torna  al  suo  Fattore  amica. 
Vestigio  in  se  della  catena  antica. 
Al  fulgor  di  questa  face 

Si  risvegli  a  nuova  vita 

Dal  letargo  contumace 

L'ostinato  peccator. 

(i)  Eiod  tao.  itnv,  t.  sa  tMtdOmmfn,  tot  di-  .<t 

(a)  Ptr  hoc  el  iSRnftu  est,         m>*ni  holoomua.  Co„- 

lih.  i,  cap.  n.  '         minami  Grtg.  in  Hom 

(3)  Qnal  trge  in  te  Imbuii  unii  tup.  fvaug. 
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AL  CALVARIO 
A  calcar  la  via  smarrita 
Dio  1*  invita  \  e  per  mi 


Dio  l' invita  ;  e  per  mercede 
Poche  lagrime  gli  chiede, 
Ma  die  partano  dal  cor.  ([) 


S.  El.  Questo  è  pur  dunque  il  sai;  io  santo  Legno, 
Ministro  a  noi  della  celeste  aita! 
Qui  l'Autor  delta  vita 
Dunque  morì  !  Qui  fu  svenato  il  mio 
Tenerissimo  Padre  !  Ed  io  sollevo 
A  rimirarlo  il  temerario  sguardo  ? 
Io ,  rea  di  mille  colpe 
Ili-li'  rtmi;i  filisi  izi;i  innanzi  al  trono? 
Pietà,  Signor,  perdono.  Ah  non  sia  vero 
Che  il  sangue  prezioso 
Che  spargesti  per  me,  sia  sparso  in  vano. 
Mi  tolga  la  tua  mano 
Le  reliquie  nel!'  alma 
D'  ogni  passato  error.  Lasciami  solo 
De' talli  miei  la  rimembranza  amara, 
Per  materia  di  pianto,  (a)  E  la  tua  Croce 

niiìaiiKif!  citai ,  elic  ognun  di  noi, 
Ad  abbracciarla  inteso  , 
Ne  speri  il  frutto,  e  ne  sostenga  il  peso. 

Fedeli ,  ardire.  Ab  secondiam  !a  brama 


(,)  Dr.,*,  si  jui,  nlit  re.    (,)  Qumfc  tic  pamlM,  ut 


j'eaeh,  arjire.  Ali  s 
Che  alle  nostr'almc 


■i  ispira 


:  Jutee 
.Arnbr. 
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SANT'  ELENA 
D' Elena  la  pietade.  Il  desiarla 
Principio  è  di  salute  ;  e  clii  si  pente , 
Nel  verace  dolor  toma  innocente,  (i) 
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ìe  sacra  ,  scritta  dall'Autore  in  Vienna  A'  ordina 
IP  Imperate*  Cablo  VI ,  ed  eseguita  la  prima 
Ita  con  musica  del  Reutter  nella  cappella  im- 
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INTERLOCUTORI 


ADAMO. 
EVA. 
CAINO. 
ABELLE. 
ANGELO.  (') 
coso. 
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LA  MORTE 
D'    A  B  E  L  L  E 


PARTE  PRIMA 


A  SELLE,  voi  CAINO. 

-/6e(.Oa  miratile  in  tutte 
L'opere  di  tua  mano 
Onnipotente  Dio  !  Sempre  il  tuo  nome 
Cantero,  Anch'io  viva,  i  voti  miei  (i) 
E  in  noi  andò  ogni  di  Venite  ,  o  genti  ; 
A  lodarlo  con  me.  Di  sua  pietade 
Clii  potrà  dubitar?  D' Abelle  i  doni  (a) 
Benigno  rimiro.  Che  mai  Bon  io  , 
Signor  ,  dinanzi  a  te  ?  D'  un  uomo  il  figlio  (3) 
Clie  cosa  è  mai  ,  che  tal  cura  ne  prendi , 
Che  noto  a  lui  con  tal  bontà  ti  rendi  1 

Cai.  Germano  ,  onde  si  lieto  1 
Qua!  piacere  improvvido 
Sul  tuo  Yollo  conl'onde  il  pianto  e  il  riso  t 
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.4M  Vieni,  o  fermano  amalo, 

Non  diviso  con  te.  Son  grate  a  Dio 

L'  offerte  di  mia  mano. 
Cai.  E  Abclle  ardisce 

D'  affermarlo  cosi  !  Potrebbe  ancora 

Esser  vana  lusinga. 
Ahei.  Ah  troppo  chiare 

Son  le  voci  di  Dio.  Senza  il  suo  cenno 

Pio"  parlati  gli  elementi.  Odimi.  I  primi 

Della  mia  greggia  ed  i  più  pingui  agnelli 

Al  Donate  del  tutto  (i) 

Grato  poc'  anzi  in  sacrifizio  offersi. 

Signor  ,  dieea  ,  non  solo 

I  primi  a  te  consacro 

Frutti  del  mio  sudor,  ma  i  primi  ancora 

Innocenti  pensieri  ,  i  primi  alletti. 

Tu  benigno  rimira  ... 

Seguir  volea  ;  ma  l' imperfette  voci 

Spettacolo  improvviso 

Sul  labbro  mi  gelò.  Vedesti  mai 

Fra'  notturni  sereni 

Qualche  stella  cadt-r  ?  Cosi  vid' io 

Lucida  gn  faccia  al  sole 

Scrinici'  fiamma  dal  eie!,  che  l'ostie  offerte. 
Come  balen  che  le  campagne  adugge  , 
Circonda  ,  accende  ,  incenerisce  e  fugge,  (2) 

Meraviglia  ,  piacer  ,  speme  e  timore. 
Cai.  Strane  cose  mi  narri  !  Io  non  vorrei 
Dubitar  di  tua  fede.  Offersi  aneli'  io 


(1)  On.  can.  iv,  v,  4.  Gen.    cap.   1».  Pn, 

(3)   Tlieodotionis   Eiplk.  in         apud  Strati,  in  Gloj. 
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D' ABELLE 
Le  mie  vittime  a  Dio  ,  nè  questi  "vidi  (O 
Rari  prodigi  onde  li  vanti.  Oli  madre, 
Giungi  opportuna.  Insoliti  portenti 
Abelie  mi  narrò.  Sentilo  ,  e  dimmi , 
Se  verace  ti  par. 


EVA  e 


Spettatrice 


Offerto  sacrifizio  ,  e  del  celeste 
Fuoco  che  r  arse. 

Cai.  È  dunque  ver  ? 

Eva  Dilegua 
Questa  ingiusta  dubbiezza  , 
Che  certo  esser  ne  puoi. 

Cai.  (  Crudel  certezza  !  ) 

Eva  Non  vi  seduca  ,  o  figli , 

Il  soverchio  piacer.  Rendeste  al  Cielo 
Il  primo  omaggio  :  agli  esercizi  suor  (a) 
Torni  ciascun  di  voi  ;  Caino  al  campo  , 
Ed  Abelle  alla  greggia.  Li  mezzo  all'  opre 
Che  Adamo  a  voi  commise,  al  vostro  DÌO 
Non  sarete  men  cari.  L  cor  gradisce  ; 
E  serve  a  lui  chi  '1  suo  dover  compìsce. 

AbelPiù  gradito  comando 

Eseguir  non  potrei.  Quanto  ni'  è  cara 
La  mia  greggia  fede) ,  madre  ,  tu  sai  :  (3) 

(<)  Gto.  cap.  iv,  v.  3.  Doctr.  (i)  Gai.  cap.  iv  ,  v.  a. 

Isiilori,  on.  iv  in  (ien.  (3)  liai.  cap.  KL,  T.  li. 
in  Terbi,  Di.rirt/iie  Caia. 
Metastasi,  fol.    V.  .1 
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Sii  tu  ijuanto  tormento  , 
Quanto  sudor  mi  costa,  ed  io  noi  sci 
Quel  buon  pastor  son  io  (i) 
Che  tanto  il  gregge  apprezza , 
die  per  la  sua  salvezza 
Offre  sè  stesso  ancor. 
Conosco  ad  una  ad  una  (a) 
"e  dilette  Bgnelle  ; 


Eva  Qhal  funesta 
Cura  inrproi 
Non  parli  1 

ci  ai' 
Pallido  ìi 
Che  fremendo  sospira  , 
Son  chiari  segni  e  di  dolore  e  d' ira. 
Che  l1  affligge?  Che  pensi? 
Cai.  E  qual  cagione 

Ho  d'  esser  lieto? 
Eva  E  non  la  trovi  in  tante 

Glorie  del  tuo  germano  ? 
Cai  Ah  !  qneste  sono 

La  mia  pena  crudel ,  sian  premio  o  dono.  (5) 
Eva  Quel  che  opii  altro  ralleg: 


Dunque  t'affligge?  E  l'alti 
Come  tuo  male  1  Ah  del  c 


(i)  Jpmi.  cap.  i,  v.  &  (4  Grcg.  Mor.  lib.  v,  n.  85. 

(i|  Ibid.  v.  14.  15)  Cypr.  de  mio  et  livore. 

(3)  Gen.  tip.  n,  v.  5. 
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Proprio  delitto  è  questo  (il 
Contumace  dolor  ,  che  il  dolce  nodo 
Dell'  amine  divide  , 

Nasconde  il  ver  ,  la  carilade  uccide,  (a) 
S velli  dalla  radice 

Questa  pianta  infelice.  Ali  tu  non  sai 
In  quanti  si  dirama 
Velenosi  girinogli.  Amato  tiglio  , 
Di  te  più  che  d'  altrui 
Sollecita  ti  parlo.  Ali  se  nell'alma 
QufSia  peste  nutrisci ,  ogni  momento 
Troverai  nel  germano 
Nuova  ragion  di  toimenlarti.  Un  giorno 
L'  invidimi  ,  che  sappia 
Soffrir  l'invidia  tua.  Torna  in  te  stesso. 
Toma ,  tìglio  ;  e  non  abbia 
Fin  da1  principii  suoi 
Norme  sì  ree  chi  nascerà  da  noi, 
Qual  diverrà  quel  fiume 

Nel  lungo  suo  cammino , 

Se  al  fonte  ancor  vicino 

È  torbido  coAÌ 
Miseri  tìgli  miei  ! 

Ah  che  si  vede  espresso 

In  quel  che  siete  adesso,' 

Quel  che  sarete  un  di. 


(1)  August  Sera,,  de  Diserai,         de  Psrad.  sect.  WT  , 
Christ.  cap.  vi  1.  Ambr.         cap  111. 

(1)  Crpr.  de  telo  et  livore. 


LA  MORTE 


CaIHO. 

10  del  minor  germano  (i) 

11  merto  t-  la  mercede 
Stupido  soffrirò  !  La  gloria  altrui 
Un  oltraggio  è  per  me.  Mille  ragioni 
Medito  onde  sremarla  ,  e  mille  sempre 
D'accrescerla  ne  incontro.  11  mio  rivale 
Malignami!]  in;:i-»iidi.sco    Ki  più  sublime 

Mi  sembra  allor  che  più  lo  bramo  oppresso  , 
E  son  ilei  mio  dolor  fabbro  a  me  stesso. 

Ripensando  che  Abcllc  e  t'elice  : 
Smanio  ,  fremo  ,  trafigger  mi  sento  , 
L' abbonisco  ,  nè  intendo  perchè. 
Vo  cercando  d'  odiarlo  cagione  , 
E  cagione  d'  odiarlo  non  trovo  ; 
Ma  lo  sdegno,  ma  l'odio  rinnovo, 
Perchè  degno  dell'odio  non  è. 

ANGELO  i  unto. 

Ang.  QllAL  ira  è  questa  ?  e  miai  cagione  atterra 
Il  tuo  volto,  o  Caìn?  (3)  Parla,  rispondi, 
Giustifica  te  stesso 

Narrando  il  proprio  crror.  Comincia  il  giusto 
Dall' accusarsi  il  sno  parlare:  e  parie 
Di  penitenza  è  il  confessar  la  colpa  , 
Conoscerla  ,  arrossirne.  Ancor  non  .sai 
Forse  che  ben  oprando 

(1)  Chrr«.  mp,  Matth.  Hom.    (a)  fi™,  «p.  iv  ,  ».  6 
n  i.  Givo.  Mot. 
hb.  v,  n.  «4,  85. 
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L  tuo  premio  otterrai  1  (i) 
Cai.  Ma  se  fallisco  7 
Ang.  Allora , 

Misero  ,  il  tuo  delitto  innanzi  agli  occhi 
Ti  vedrai  comparir.  (3)  Non  vive  il  reo 
Un  momento  in  riposo. 
Benché  a  tu tt' altri  ascoso  (3) 
Resti  il  suo  fallo ,  ei  che  si  vede  al  fianco 
L'  acerbo  accusalor  ,  trema  ,  paventa 
L'  evidenze  ,  i  aospettì  , 
L' oscurar  della  notte  , 
L'  apparir  dell'  aurora  , 
E  chi  sa  la  sua  colpa,  e  chi  l'ignora. 
In  perpetua  tempesta 
Sente  l'alma,  se  veglia;  e  in  mille  forme 
Il  suo  persecutor  vede  ,  se  dorme. 
Cai.  Dunque... 

Ang.  So  che  vuoi  din  ni 

No  ,  non  è  vero  :  il  tuo  peccato  è  sempre 
Soggetto  a  te  ;  tu  dominar  lo  puoi  (4) 
Con  libero  poter.  L'arbitro  sei  (5j 
Tu  di  te  stesso;  e  questo  arbitrio  avesti, 
Perchè  una  scusa  al  tuo  fellir  non  restì. 
Con  gli  astri  innocenti , 
Col  iato  ti  scusi: 
Ma  senti  che  abusi 
Di  tua  liberta: 
E  copri  con  questa 
Sognata  catena 
Un  dono  che  pena 
Per  l'  empio  si  fa. 


(i)  tsai.  cap.  tuli ,  v.  36. 

(1)  Geo.  cap.  4,  v.  6. 

(3j  Chrys.  io  Gen.  Hom.  n. 


(i)  dea.  cap.  iv  ,  v.  7. 

(5)  Alcun),  in  tura  locum  Geo. 
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CAINO,  poi  ABELLE. 

Cai.  Non  bastava  oltraggiarmi 

Con  la  gloria  d'Abel  ?  Questi  per  lui 

Rimproveri  crudeli 

Ancora  ho  da  soffrir  ì  Ma  dall'ovile 

Esce  già  con  la  greggia 

L'  abbonito  german.  Come  traspare 

In  ogni  sguardo  suo  l'alma  contenta, 

E  come  in  volto  il  suo  trionfo  ostenta  ! 

Se  ne  fugga  l' incontro.  Andre  a  mirarlo 

Odioso  mi  divenne.  U  suo  cammino  (i) 

Troppo  A  dal  mio  diverso.  Ei  mi  rinfaccia, 

Tacendo  ,  i  falli    miei  , 

La  gloria  eli'  egli  acquista  ,  e  eh'  io  perdei. 

^/tei.Germano  ,  ove  t'affretti?  Allor  ch'io  giungo, 
Perchè  fuggi  da  me  1 

Cai.  Degno  io  non  sono 

D1  appressarmi  a  chi  tanto 
Favorito  è  dal  CieL 

Abel.  Qnal  nuova  è  questa, 

Insolita  favella  ?  Ah  non  lasciarmi 
Dubbio  cosi. 

Cai.  Sa  le  tue  glorie  ognuno  ; 

Le  narrasti ,  le  intesi.  Ogni  momento 

Abello  vantarmi!  E  di  che?  Qnsl  cosa  ho  mai 
Che  da  Dio  non  mi  venga  I  (a)  Onde  vantarmi , 
Se  tutto  è  dono  suo? 

Cai.  Grato  a' suoi  doni 

Offri  dunque  tu  solo 
(.)  Sap.  cap.  11  ,  v.  .5.  (l)  Cor.  1  ,  «p.  iv,  v.  7. 
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Vittime  a  Dio  ,  giacché  le  tue  gradisce , 
E  non  1'  offerte  mie. 
Abct.  Quai  voci  ascolto! 

Glie  dicesti  ,  o  germano  !  Ecco  un  delitto 
Peggior  del  primo.  Il  tuo  Signor  pietoso 
De' tuoi  falli  t'avverte, 
Distinguendo  i  miei  doni;  e  tu  ne  fornii 
Cagion  di  nuova  colpa  ì  A  farti  cieco 
Serve  la  luce*  ìstessa 

Che  illuminar  ti  deve  ?  Oh  come  in  noi 
Vario  effetto  produce  , 
Signor ,  la  voce  tua  I  L'anime  tutte 
Al  verace  sentier  chiami  egualmente  ; 
Una  più  rea  si  là  ,  l'altra  si  pente, 
L'  ape  e  la  serpe  spesso 

Suggon  l'istesso  umore; 

Ma  l'alimento  istesso 

Cangiando  in  lor  si  va  : 
Che  della  serpe  in  seno 

11  fior  si  fa  veleno  ; 

In  sen  dell'  ape  il  fiore 

Dolce  liquor  si  là. 
Cai,  Temerario,  importuno!  E  fronte  avrai 

Di  riprendermi  ancor?  Qual  nuova  io  deggio 
Venerare  in  Abelle 

Suprema  autorità?  Di',  con  qual  nome 
Appellarti  degg'  io  1 

Mio  signor?  mio  maestro?  o  padre  miol 
dbt'LAh  troppo  mal  comprendi, 

Germano,!  sensi  miei.  L'  amor  fraterno 

Pal  la  in  me  ,  non  1'  orgoglio. 
Cai.  Questo  fraterno  amor  da  te  non  voglio. 
sJbd.m  1'  odio ... 
Cai.  È  l' odio  solo 


7j  LA.  MORTE 

Il  piacer  che  mi  resta  , 

Unico  ben ,  ma  grande. 
Abtl  E  tanlo,  oli  Dio, 

Ti  compiaci  in  odiarmi  !  Ali  no  :  piuttosto 

Puniscimi  ,  o  germano  , 

Se  reo  mi  credi  -,  ed  il  castigo  sia 

Figlio  d'  amor  ,  non  d'ira.  Io  non  ritrovo 

Tormento  più  crudele 

Dell'  odio  tuo.  Prescrivimi  tu'  messa 

Di  placarlo  una  via.  Parla  :  mi  vuoi 

A'  passi ,  a'  cenni  tuoi 

Ministro,  esecutor,  seguace  o  servo? 

Purché  (orni  ad  amarmi , 

Sarò  qual  più  ti  piace , 

Miniatro,  esecutor,  servo  o  seguace. 
Cai.  Taci ,  eli'  ogni  tuo  detto  in  questo  seno 

Nuova  materia  ,  onde  abbonirti  ,  aduna. 
sfbelM*  la  mia  colpa? 

Cai.  È  il  non  averne  alcuna,  (i) 

ADAMO  ■  ditti. 

Ada.  Figli  ,  qual  mai  di  queste 

Sdegnose  voci  è  la  cagion  ?  Sì  tosto 
Son  le  risse  fraterne 

Note  alla  terra  ?  Ha'  già  disciolto  il  sangue 

Quel  vincolo  d'amor  die  l'incatena, 

Dalle  vene  materne  uscito  appena  ? 

Ali  qiiai  funesti  esempi  a'  rei  nipoti 

S(,m,m,„.stiar  vociamo!  Al  mondo  adulto 

La  facoltà  si  usurpa 

Di  peggiorar.  Per  nostra  colpa  è  reo 

(i)  Chryi.  ad  Stai,  aDaein.  ve*.  Lb.  i  ,  a.  3  ;  Lìb.  11,  n.  5. 
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D' ABELLE  ;3 
Fin  da'  principii  cuoi  ;  nè  a  grado  a  grado 
Dell'  error  ai  compiacque  ; 
Ne  colmò  la  misura  allor  die  nacque. 

Cai.  Indirizza  ad  A  in:  llf; 

I  rimproveri ,  o  padre.  Egli  è  cagione 
Dell'  ira  mìa.  Da  che  costui  si  vede 
Favorito  dal  Ciel ,  ratto  superbo  , 
Più  soffi-ibi!  non  è. 

Ada.  Ti  crederei  , 

Ah  Caino ,  Caino , 

Qual  insania  t'accìeca?  Abelle  è  reo 
Perchè  non  ti  somiglia.  Imita  ,  imita 
La  sua  virtù  ,  non  invidiarla.  I  doni 
Men  (ardì  e  meno  avari  (i) 
Offrir  conviene  a  Dio ,  ma  non  sdegnarsi 
Contro  chi  con  l'esempio 
T'  insegna  ad  esser  giusto.  Io  piango  ,  o  figlio  , 
Quel  che  già  sei  ;  ma  molto  più  pavento 
Quel  che  sarai.  Del  precipizio  io  veggo 
Che  tu  vai  su  la  sponda, 
E  noi  conosci.  Ah  del  peccato  è  questo 
H  maligno  costume  ;  (a) 
Toglie  alla  mente  il  lume, 
Nasconde  il  volto  al  cominciar  dell'opre; 
Persuade,  avvelena,  e  poi  si  scopre. 
Con  miglior  duce 


Ti  rena  »„  raggio,  (3) 
Toma  al  perduto 
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i        Che  se  t' ingombra 

L'ombra  più  nera, 
Indarno  ,  o  mìsero  , 
La  via  primiera 
Fra  quelle  tenebre 
Vorrai  veder. 
Cai-  Godi,  Abelle  ,  e  trionfa  : 

Tutti  son  contro  me.  Vedi  se  ancora 

V  è  nel  mondo  nascente 

Clii  ti  resti  a  sedurre.  Ecco  la  madre  : 

Via  ,  t'  appressa  ;  comincia 

Tu  ancora  ad  insultarmi.  Il  so,  tu  sei 

Pur  fra'  nemici  miei. 


EVA  E  DITTI. 

Eva  Figlio  ,  che  dici  ! 

Non  hai ,  fuor  che  te  stesso  ,  altri  nemii 
Ada.  Tanto  ha  l'anima  inferma, 

Che  non  brama  salute  ;  anzi  paventa 

La  stessa  man  che  a  risanarla  è  intenta. 

Questa  incurabil  piaga  (i) 

A  iàrmaco  non  cede.  Il  nostro  affetto 

Nulla  otterrà. 
Eva  Non  dir  cosi  ;  che  tutto 

Spero  da  lui.  Sì ,  cangerà  costume  ; 

Detesterà  la  colpa  ;  il  pentimento 

Di  me  ,  del  genitore 

Imiterà ,  se  ne  imilò  I'  errore. 

Via  ,  giustifica  ,  o  figlio , 

D'  una  tenera  madre 

Le  felici  speranze.  Io  voglio  uu  segno 

(i)  Chrys.  Ilom.  ili  in  Gen. 
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Del  cangiamento  tuo.  Rendi  al  germano , 
Renili  l' antico  affetto.  Un  caro  amplesso 
Testimonio  ne  sia.  Venite  entrambi 
A  unirvi  in  queste  braccia.  Il  sangue  in  voi 
Una  volta  dimostri 
Che  derivò  dalla  sorgente  istessa. 
Accostali ,  Caino  ;  àbel ,  t' appressa. 
Abel. Son  pronto. 

Cai  (Ah  non  sia  ver!) 

Eva  Cbe  mirolOh  Dìo! 

Caino  s'allontanai 

Cai.  Madre  non  più  ;  questa  tua  cura  è  vana. 

Eva  Vana  cura  è  la  mia  !  Dunque  si  poco 
Sperar  posso  da  tei  Nulla  li  move 
Una  madre  cbe  piange  ? 
Che  le  viscere  sue  cosi  divise 
P.  ridotta  a  mirar  J  Supera  ,  Q  figlio , 
Le  ripugnanze  tue.  Per  quel  che  avesti 
Bambino  in  questo  petto 
Alimento  vital  ;  per  quel  dolore  (i) 
Che  al  tuo  nascer  provai  ,  primiero  effetto 
Dell'  eterna  minaccia , 
Placati. 

Cai.  Vuoi  così?  Cosi  si  faccia. 

Eva  Oh  piacere  !  Oli  contento  !  Oh  fortunate 
Lagrime  mie!  Questo  fraterno  laccio 
Mai  più  non  si  disciolga.  Amati  figli , 
Or  siete  miei:  vi  riconosco.  Ha  vinto 
La  materna  pietà. 

Ada.  Secondi  il  Cielo 

I  voti  tuoi  ;  ma... 

(i)  Gen.  cap.  ìli,  v.  iG. 
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Eva 
Ada. 


LA  MORTE 

Che  V  afflile  I 


Io  temo, 


Nè  so  perchè.  Dell'  empio 
Mal  sicura  e  la  pace;  (i) 
Ei ,  più  del  mar  fallace  , 
Benché  paia  sereno , 

La  calma  ha  in  volto,  e  la  tempesta  inseno 

O  di  Superbia  figlia , 

D'  ogni  vmo  radice,  fa) 

Nemica  di  te  stessa  ,  Invidia  rea, 

Tu  gli  mimi  , 

Come  ruggine  il  ferro;  (3) 

Tu  l'edera  somigli  , 

Distruggendo  i  sostegni  a  cui  t' appigli. 

Ah  Signor,  ne  difendi 

Dal  suo  velen  con  I'  amorosa  face 

Di  carità.  La  caritade  istessa , 

Pietoso  Dio  ,  tu  sei  ;  (4) 

E  vive  in  te  qualunque  vìve  in  lei. 


(il  Issi.  cap.  lvii,  v.  20,  ii.    (3)  Basa.  Hom,  de  Invidia, 

I-i)  l'imr    ritriti  i-I  liv  i'hrvt.  ri  ■ 
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PARTE  SECONDA 


CAINO  ,  roi  ABELLE. 

Cai.  Sì,  risoluto  è  il  colpo  ; 

Mora  il  renoso.  Quesl'  amistà  con  lui 
Troppo  è  dura  a  soffrir  ,  benché  mentita. 
Contrario  è  all'opre  nostre  ;  (i) 
Si  opprima  il  giusto  ;  rd  a  servir  cominci 
La  ragione  alla  forza.  Ei  viene  ;  il  volto 
Tranquillità  mentisca;  e  l'ira  intanto 
Alimenti  sè  stessa  al  cor  ristretta. 
Sarà  strada  la  frode  alla  vendetta,  (a) 
Caro  germano. 

Abd.  Ed  t  pur  ver  che  torni 

A  chiamarmi  così  7  Quel  dolce  nome 
D'amicizia  e  di  pace 
Quanto  sui  labbri  tuoi,  quanto  mi  piace! 

Cai.  Abelle,  assai  diverso 

Son  eia  da  miei  che  fai.  Più  non  si  parli 
D'odio  ,  di  sdegno:  io  disapprovo  i  mìei 
Imprudenti  trasporti.  Al  campo  usciamo  (3) 
Indivisi  compagni  ;  e  vegga  il  padre 
De' rimproveri  suoi 
Il  sollecito  frutto. 

jibel.  Or  non  dirai 

Mai  più  che  il  solo  Abelle 
Offra  vittime  a  Dio. 

Cai,  Anzi  offrir  voglio  anch'io 

(il  Sap.  cap.  ii  ,  ,.  ,,.  (3)  Gerì.  csp.  iv.  v.  8. 
(t)  i.iayt.  Hom.  xn  in  Geo. 
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Abel.  Quando  ? 

Cai.  Fra  poco. 

Ala-Ila  qiial  parte  ? 

Cai.  Sul  campo 

Poco  quindi  discosto. 
Abel.E  V  ostia  ? 
Cai.  È  pronta. 

Abel.  Ed  il  tuo  cor?  ' 

Cai.  Dispositi. 
A  belìi»  sari  1'  ostia  poi 

Degna  del  nostro  Dio  ? 
Cai  Molto  gli  è  cara. 

AbelE  qual  è  ì 
Cai.  Lo  saprai 

Abel.  Soffri,  o  germano, 

Ch'  io  sia  presente  al  sacrifizio  eletto. 
Cai.  Sì ,  vi  sarai  presente ,  io  tei  prometto. 
Abel.Càb  che  compir  pretendi,  (i) 


EVA  E  DITTI. 

Eva  Dovi,  miei  figli ì 

Cai.  Al  campo, 

Abel.  Al  campo. 

Eva  ('osi ,  così  vi  trovi 

In  bel  nodo  d'amor  sempre  congiunti 
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La  genitrice,  o  figli;  e  sia  del  padre 
Così  vano  il  timor. 

Cai.  Tronca ,  o  germano , 

Le  mutili  dimore. 

Abel.  Eccomi.  Addio. 

Cai  Ti  torni  ad  arrestar  ? 

Abel.  La  mia  tardanza 

Col       "  aOt:0™  Un     °men  '  il  di  a' avanza. 
Abel.Mudfe ,  addio.  Cara  madre! 
Eva  Ma  che  vuoi  dirmi  ,  Abelle , 
Con  queste  oltre  1'  usato 
Tenerezze  eccessive!  Al  sen  ti  stringi 
Fra  le  tue  la  mia  mano!  Attento  in  volto 
Mi  guardi ,  e  poi  sospiri  ! 
Partir  brami ,  e  soggiorni  ! 
T  incammini ,  e  ritorni  !  E  dal  mio  seno 
Divellerti  non  puoi  ! 
Ah ,  figlio  ,  non  tacer  ;  parla  ;  che  vuoi  1 
Abel.       Questi  al  cor  fin  ora  ignoti 

Del  min  sangue  interni  moti 
Non  intendo ,  e  non  saprà 
Ritrovar  me  stesso  in  me. 
Mai  sì  cara  agli  occhi  miei 

Tu  non  fosti,  o  madre  amata; 
Nè  tal  pena  ho  mai  provata 
Nel  dividermi  da  te. 

EVA  E  ADAMO. 

Eva  Oh  di  pietoso  figlio 

Ada.  Qual  improvviso  affanno, 

Eva  ,  t' opprime  !  Onde  quel  pianto  ?  Ah  temi 
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Forse  tu  ancor  che  la  mentita  pace 
D'un  empio  figlio  in  crudeltà  si  cangi! 

Eva  Anzi  lieta  son  io. 

Ada.  Sei  lieta,  e  piangi? 

Dunque  sì  sfoga  in  pianto 
Un  cor  d' affanno  oppresso, 
E  spiega  il  pianto  i stesso 
Quando  è  contento  un  cor? 

Chi  può  sperar  fi 


e  sia  perfetto , 
parla  anche  il  diletto 
Consegni  del  dolori 
Eva  Si ,  consorte  ,  io  aou  lieta  , 

E  n'ho  ragione.  E  tenerezza  il  pianto 
Che  sul  ciglio  mi  vedi.  I  cari  detti 
Dell'  innocente  Abelle 
Questi  materni  affetti 
Destano  in  me.  Se  tu  veduto  avessi 
Fatti  amici  e  compagni  i  figli  tuoi  , 
Piangeresti  ancor  tu. 
Ada.  Vanno  ì  germani 

Uniti  !  E  dove  ? 
Eva  Al  campo, 

Ada.  Oh  Dio  ! 

Eva  Sospiri  ? 

Ada.Forse  cela  Caino 

Alcun  fiero  disegno  in  questa  pace, 

Fu  sollecita  troppo. 
Eva  È  il  nostro  figlio 

Uomo  al  fine  ,  c  non  fiera. 
Ada.  Ah  delle  fiere 

Sarà  l'uomo  prggior,  quando  declini  (i) 

fi)  Chi-rs.  Hom.  m  in  Geo. 


B'  ABELLE 
Per  la  strada  de'  tàlli.  Armi  più  forti 
Ha  per  esser  malvagio. 
Eva  I  tuoi  sospetti , 

Onde  te  stesso  innanzi  tempo  affanni , 
Sono  ud  frullo  infelice 
De)  primo  error.  Della  miseria  nostra 
Noi  ci  tacciarti  ministri  ;  e  ingrati  a  Dio 
"Abusiam  de' suoi  doni;  anzi  rendiamo 
Istromenti  dì  pena  i  doni  suoi; 
E  il  nemico  peggior  l' abbiamo  in  noi. 
Dall'  istante  del  fallo  primiero 
S'  alimenta  nel  nostro  pensiero 
La  cagion  che  infelici  ne  tà. 
Di  sè  stessa  tiranna  la  niente 
Agli  affanni  materia  ritrova  , 
Or  gelosa  d'  un  ben  eh'  È  presente  , 
Or  presaga  d' un  mai  die  non  ha. 
Adolfo  so;  ma  il  mio  timore 

Vincer  non  posso  ;  ed  un'  ignota  forza 
L'orme  de' figli  a  investigar  ini  sforza. 

EVA  «  CAIHO. 

Eva  Pur  troppo  è  vero!  in  questo 
Meritato  da  noi  misero  esielio 

Se  non  si  cerca  in  Dio.  Ma  non  è  quegli 
11  mio  tiglio  Caini  Perchè  si  presto, 
Perchè  solo  ritorna  !  Oh  come  gira 
Il  sospettoso  sguardo 
Sollecito  d'intorno!  Onde  que' passi 

/i)  Thess.  ii  ,  eap.  in,  r.  16.  hai.  cap.  xiv,  v,  7. 


MeTASTiSIO.  Poi.  V. 


Sa  L*  MOItTE 

Ineguali  e  furtivi  ?  Ad  ogni  moto 
D'  un  aura  sol  che  tra  le  frollile  gema 
Si  volge  indietro,  impallidisce  e  tremai 
Dove  vai  )  Non  fuggirmi  ;  Eva  son  io  :  , 
Non  conosci  la  madre  ?  Ali  qual  funesto 
Terror  t'ingombra  mai  ! 

Cai  (  Che  incontro  è  questo  !  ) 

Eva  Misera  me!  tu  sei 

Tutto  asperso  di  sangue  1  Ove  lasciasti 

L' innocente  germano  ? 

Ahimè  !  qual  fredda  mano 

Mi  stringe  il  cor  1  Tu  non  rispondi  ?  Ah  laci  , 

Taci ,  crudel  ;  t' intendo  :  il  figlio  mio  , 

L'  unico  mio  ristoro  ... 

Quel  sangue...  Oli  Dio!...  Chi  mi  soccorre?  Io  moro. 
Cai.  Pria  che  1'  anima  oppressa 

Torni  agli  usati  tiQizi ,  altro  cammino 
Prenda  la  fuga  mia. 

ANGELO  «  setti. 

Àng.  Ferwa,  Caino. 

Il  tuo  germano  Anello  fi) 
Dov'È? 

Cai.  Noi  so.  Forse  il  custode  io  sono  (a) 

Del  mio  german  ? 

sing.  Che  mai  facesti  I  E  speri, 

Empio,  celarti  a  Dio?  Credi  che  solo 
Quelle  voci  ei  comprenda  (3) 
Che  la  lingua  distinse?  Ei  tutto  intende, 
Tutto  parla  per  lui.  Fino  alle  sfere 

(i)  Geo.  tap.  iv,  v.  g.  (3)  Uirys.  Hom.  in  in  Gen. 
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Gii  del  sangue  fraterno  (i) 
Sali  la  voce,  e,  trascorrendo  il  cielo, 
Innanzi  al  soglio  eterno 
Presente  assiste.  Ivi  si  lagna,  e  piange 

Ragion  domanda  ,  il  tuo  delitto  accusa. 
In  clic  t' offese  Abelle  1  Odiasti  in  luì 
Solo  i  doni  di  Dio.  Ma  contro  questo 
Ineguale  a  pugnar,  sopra  il  germano 
Tutto  il  tuo  scaricasti 
Scellerato  furor.  Va  ;  maledetto 
Su  la  terra  sarai ,  su  quella  terra  (a) 
Ciie  imbevuta  è  d'  un  sangue 
Che  verso  la  tua  mano. 
Cai  Oh  spaventoso , 

Oh  terribil  decreto  ! 

Dunque  che  fia  di  mei  Profugo,  errante,  (3) 
Discacciato  da  Dio ,  vorrei  celarmi 
Alla  luce  e  a  me  stesso.  Ah  di  mia  morte 
Qualunque  in  me  s'avvenga, 
H  ministro  sarà.  (4) 
jfng.  No,  non  temerlo;  (5) 

Anzi  non  lo  sperar  :  troppo  sarebhe 
Il  morir  breve  pena.  Altrui  d1  esempio 
L' infelice  sarà  vita  d' un  empio.  (6) 
Vivrai ,  ma  sempre  in  guerra  , 

Ma  dubbio  di  tua  sorte: 

Vivrai,  ma  della  morte 

Con  vita  assai  peggior. 


(1)  Cbrys.  JJt'rf.  Gen.  enp.  e 

i)  CliryJ,  Honi.  Ili  in  Chi, 


(5)  Ibid.  v 

(6)  C" 


Digitized  by  Google 


84  LA  MORTE 

Alle  tue  brame  avversa 
Non  produrrà  la  terra,  (t) 
Inutilmente  aspersa 
Del  vano  tuo  sudor. 
Cai.  Misero  I  In  quale  abisso 

Di  spavento  e  d1  orror  caduto  io  «mot 
Qual  antro  mi  nasconde 
Allo  «degna  di  Dio!  Fuggasi.  E  come? 
E  che  giova  il  fuggir,  se  sotto  il  peso 
Delle  membra  tremanti  il  piè  vien  meno?  (l) 
Se  il  carnefice  mio  porto  nel  seno? 
Eoa  Dove  sei  ? ... 

Cai  Che  farò  ?  Torna  la  madre 

A  riveder  la  lue» 
Eoa  Abelle ... 

Cai.  Oh  nome! 

Oh  rimprovero  acerbo .' 
Eva  II  figlio  mio 

Rendimi,  scellerato. 
Cai.  Ab  madre  ,  e  vuoi 

Trafiggermi  tu  ancor? 
Eva  Madre  mi  chiami  1 

E  di  chi  9on  più  madre  7  Entrambi  i  figli 

Ilo  perduti  in  un  punto:  Abelle  è  morto, 

Caino  è  reo.  Mi  aembra 

Perdita  più  funesta 

Del  figlio  die  morì ,  quel  che  mi  resta. 
Cai.  Non  più. 

Eva  V  orrido  eccesso 

Come  compir  potesti?  Il  volto,  i  moti 
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Soffristi  di  mirar  I  Nè  a  mezzo  il  colpo  (i) 
La  mano  istupidì  !  Nè  freddo  il  sangue 
Corse  in  quel  punto  a  circondarti  il  core  ! 
Questa  al  paterno  amore  ,  e  questa  rendi  (a) 
Alle  cure  materne  empia  mercede? 
Gratitudine  ,  fede , 
Amor ,  pietà  dove  sperar  più  lice  ì 
Misero  genitor,  madre  infelice! 
Cai  Basta ,  basta ,  Io  so  ;  tutto  comprendo 

Mi  dispera  il  passato  ; 
Il  presente  ni'  opprime  ; 
L'avvenir  mi  spaventa.  In  ogni  oggetto 
Incontro  il  mìo  castigo  ;  ed  ho  su  gli  ocelli  (3) 
Della  mia  pena  esecutori  infesti 
Gli  uomini  tutti  e  le  virtù  celesti- 
In  Dio  non  ho  più  speme:  esser  pietoso  (4) 
O  non  vuole,  o  non  può.  Pur  troppo  io  veggo 
Quanto  più  grande  sia 
Dell'  eterna  pietà  la  colpa  mia.  (5) 
Del  tallo  m'  avvedo  , 
Conosco  qual  sono  j 
Non  chiedo  perdono  . 
Non  spero  pietà. 

Mi  lacera  il  core  ; 
Ma  il  vano  soccorso 
D'  un  tardo  dolore 
A  (armi  innocente 
Più  forza  non  ha. 


li  in  Oca.    (4)  Jbid.  i| 


d  Lune  io 
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LA  MORTE 


EVA,  roi  ADAMO. 

Eva  Mentisci  ,  empio,  mentisci:  assai  maggiore 
È  d' ogni  nostro  fallo 
La  divina  pietà  (i)  Fogge  l'ingrato, 
E  non  m'ascolta.  Onde  otteni  salute, 
Se  ogni  cura  abbonisce  ì  Ahimè  ,  clic»  miro  ! 
Adamo,  oli  Dio  ,  con  qual  funesto  incarco 
Ritorni  a  me!  Dell'innocente  oppresso 
Non  è  questa  che  rechi 
L'esangue  spoglia?  Il  riconosco  appena. 
Ali  tu  perdesti ,  o  figlio , 
Fra  I'  orme  sanguinose 
Del  fraterno  furor ,  1'  antico  aspetto. 
Quel  cadente  sul  petto 
Languido  volto  ,  in  cui  segnate  io  miro 
Fra  la  polve  e  il  sudor  le  vie  del  pianto  ; 
Queste  una  all'altra  accanto 
Livide  note,  e  questo, 
Che  da  tante  ferite 
Slilla  tiepido  ancor,  sangue  innocente 
Tutu  mi  reca  in  mente 
La  serie  di  tue  pene , 
La  colpa  altrui ,  la  mia  dolente  sorte. 
Oli  colpa!  oh  sangue!  oh  rimembranza!  oh  morte! 
Non  sa  che  sia  pietà 

Quel  cor  ebe  non  si  spezza 

A  questo  di  fierezza 

Spettacolo  era  del. 


(ij  Ani;  arnid  \ira\.  de  Lira  in  lume  Idruro. 
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Tutto  vacilli  il  peso  (1) 
■  Della  terrena  mole  , 

Impallidisca  il  sole  , 
IiinuTTÌilisca  il  ciel. 
AdaE.su  ,  del  sottro  pianto 

Oh  quanto  è  giusta,  oh  quanto 
È  gi'ande  la  cagione  !  Opra  di  Dio  (a) 
Sai  che  non  fu  la  morte:  ci1  de' viventi 
La  perdita  non  brama.  Entro  nel  mondo 
Chiamata  da'  malvagi  (3) 
li  co'  detti  e  coli'  opre  ;  e  il  nostro  t'alio 
Del  conteso  sentiero 
Primo  le  aperse  il  varco. 
Eva  È  vero,  c  vero. 

Noi  dello  scempio  atroce 
Siamo  gli  autori.  Ei  tollero  le  pene 
Dovute  al  nostro  fallo;  e  l'esser  giusto  (4) 
Fu  solo  il  suo  delitto.  Ali  perchè  mai , 
Signor  ,  tolleri  oppressa 

Ada,  Senza  mistero 

Non  è  si  grande  evento.  Io  ne  traveggo  (5) 

Fra  I'  ombre  del  futuro  , 

Conie  Sol  Tra  le  nubi,  il  senso  oscuro. 

Oli  vero  Abelle  a  ricomprare  eletto  (6) 

Col  sangue  prezioso 

La  serva  umanitade  !  io  ti  ravviso 

(1)  Chrys.  apud  Corn.  a  Lap.    (4)  Chry!.  ad  Stngir.  a  Dae- 

""sg.'  CyriL  va  Joao.'  (5)  Dm.  Hieran.  lib. '1  !  ! ,  toro! 

cap.  ivi  11    T.  11.  in  Epis.  ad  Epbej.  cap.  v. 

(1)  Sap.  crP.  i,v.  l3.El«h.  <6)  Greg.  in  .  B«g.  lib.  iti, 

cap.  iti  ti ,  v.  "il.  cap.  iv,  n.  39. 
lì)  Sap.  cap.  1  ,  v.  ili. 
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LA  MORIE 
Neil'  immagine  tua.  Felici  voi 
Ne' secoli  remoti. 

Tardi  nipoti ,  a  cui  saranno  aperte, 

Senza  il  vel  che  le  asconde , 

Del  consiglio  di  Dio  le  vie  profonde. 

Parla  l'estinta  Abelle,  e  colle  chiare  (i) 
Voci  del  sangue  il  parricida  accusa. 
Mortali,  a  noi  si  parla.  Ognun  di  noi 
Ha  parte  nel  delitto. 
Ma  non  l' ha  nel  dolor.  Detesta  ognuno 
Le  vie  dpgli  empi,  e  v'introduce  il  piede; 
Abbonisce  Caino ,  e  in  «e  noi  vede. 


Hefar.  caP.  ». ,  v.  4.  CUjx  de  ?«,«.  Hom.  „. 
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GIUSEPPE 
RICONOSCIUTO 


Azione  sacra ,  scritte  dall'Aula*  io  Vienna  «V  ordin 
dell'  Imperator  Ciblo  VI ,  ed  eseguila  la  prim 
volta  con  musica  del  Possile  nella  cappella  ita 
penale  la  jettkmna  «anta  dell'anno  lj3J, 


INTERLOCUTORI 


GIUSEPPE , 

|  figliuoli  di  Gi«°bbe  e  di  Redige. 

BENIAMINO , 


}' 

} fratelli  di  Ginnpnc  e  di  Beniamino 
gUuuli  di  Giacobbe  e  di  Lia. 


GIUDA, 
SIMEONE 
ASENETA ,  moglie  di  Giuseppe. 
TANETE,  confidente  d.  Giuseppe. 

cero  de1  figliuoli  di  Giacobba. 

L'azione  si  rappresenta  in  Menfi. 
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GIUSEPPE 
RICONOSCIUTO 


PARTE  PRIMA 


GIUSEPPE  i  TAKETE. 

Gw.Nè  degli  Ebrei  germani  in  Menfi  ancora 

Nessuno  ritornò  I 
Tati.  Nessun. 
Giù.  Mandasti 

Ad  esplorar  le  vie  ?  , 
Tati.  Molti  j  ma  in  vano. 

Giù.  Pur  non  è  si  lontano 

Dalla  valle  di  Manibre  (1) 

Questo  albergo  mi:  da  che  partirò, 

Potuto  avrian  più  volte 

Replicarne  il  cammino. 
Tan.  Io  non  comprendo, 

Signor,  perdona,  il- tuo  pensier;  uè  panni 

Che  sian  pochi  pastori  un  degno  oggetto 

Di  tante  cure  lue. 
Giù.  (  Non  sa  Tane-te 

Cb'  io  son  germano  a  qae'  pastori.  )  Amico , 

(i)  Gerì.  cap.  Kit ,  ».  17. 
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D'esser  così  schernito 

Troppo  mi^  spiacerebbe.  Io  lor  commisi  (i) 

Che  il  fanciul  Beniamino ,  ultimo  germe 

Dell'antico  Giacobbe, 

Conducesser  tornando.  A  questa  legge 

Vedesti  con  qual  pena  (a) 

Promisero  ubbidir  ì 
Tan.  Ma  tu  cercasti 

Sicurezza  maggiore:  uno  in  ostaggio  (3) 

Ritenesti  di  lor.  Se  ciò  non  basta  , 

La  violenta  fama  (4) 

Ricondurralli  a  te.  Non  hanno  intorno 

Le  sterili  provincie  onde  i  mendichi 

Abitatori  alimentar.  Le  biade 

O  marciscono  in  erba  , 

O  non  spuntan  dal  suol.  Langue  il  pastore  ; 

Scemano  i  greggi.  Aridi  sterpi  ignudi , 

Inutili  a  nutrirlo  , 

Pasce  l'avido  armento  ;  e  cerca  in  vano 

Per  gli  squallidi  solchi 

Alimento  opportuno 

Mal  fermo  in  pie  l*  agricoltor  digiuno. 

Pur,  tua  mercè,  di  conservata  messe  (5) 

Solo  in  Mentì  s' abbonda  ;  e  il  mondo  afflitto 

Tutto,  per  non  perir,  corre  in  Egitto. 
G7i*.DagF  invidi  germani 

Se  oppresso  Beniamin  più  non  vivesse , 

Come  sperar  eli'  ei  venga  ? 
Tati.  Onde  in  te  nasce 

Sì  remoto  sospetto? 

(i)  Geo.  cap.  itir,  v.  io.       U)IUd.  tao.  uitt,  v.  t,  il. 

il)  Ibid.  v.  ai  ,  «,  -3,  (S)  Ibid.  tap.  ili,  v.  48, 
(3)  Ibid.  v.  i9,  a5.  49,  57,  5ft 
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Giù.  Era  il  fanciullo 

Di  Giacobbe  I'  amore. 
Tati.  E  bene? 

Gin.  Anch'io 

Fui  di  tenero  padre 

Dolce  cura  una  volta;  (i)  anch'io  provai 
Dell'invidia  fraterna 

Le  calunnie,  l'insidie;  (a)  e  so  ...Deh  prendi, 
Prendi  cura  di  lui 
Tu ,  Re  del  nel. 
Tan.  Ma  d'un  fanciullo  ignoto 

Perchè  mai  al  gran  parte 
Prendi  tu  nel  ìestin  1 
Giù.  Simili  assai 

Staro  Beniamino  ed  io: 
Penso  al  suo  stato,  e  mi  ricordo  il  mio. 
È  legge  di  natura 

Che  a  compatir  ci  mova 
Chi  prova  una  sventura 
Che  noi  provammo  ancor  : 
O  sìa  che  amore  in  noi 
La  somiglianza  accenda  , 
O  sia  che  più  a'  intenda 
Nel  suo  1'  altrui  dolor. 
Tan.E  questo  basta  a  tormentarti  ?  Oh  quanto, 
Oh  quanto  è  ver!  Non  si  ritrova  in  terra 
Piena  felicità.  Da'  mali  estremi 
All'  estreme  grandezze 

Se  pur  dolce  è  il  passar ,  chi  mai  dovrebbe 
Più  lieto  esser  di  te  ?  Servo  ,  straniero 
Giungi  fra  noi.  (3)  Dalle  calunnie  oppresso 

(■)G«u.MB.m*ii|T.3,4.  (J)  ™P-  «*'x.  T-  '■ 
(t>)  Ibid.-,.  i,  ii,  [8  et  se* 
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GIUSEPPE 
D'I!' Egizia  impudica,  in  lacci  avvolto 
Sei  vicino  a  perir,  (i)  Poi  si  dichiara 
A  un  (ratto  if  Ciel  per  te.  (a)  Tutto  il  futuro 
È  aperto  alla  tua  mente.  (3)  A  chi  grandezze, 
A  chi  morte  predici.  (4)  I  tuoi  presagi 
Tutta  Menfi  racconta.  Il  Re  ricorre 
A  te  ne'  dubbi  suoi;  (5)  tu  li  disciogli. 
Proponi  i  mali  ed  i  rimedi  ;  (6)  approva 
L' evento  i  tuoi  consigli.  (7)  Eccoti  tratto 
Dal  carcere  alla  reggia;  ecco  cambiti 
In  ricca  gemma  ,  in  prezioso  ammanto,  (8) 
In  lucido  monile  1  ceppi  tuoi. 
Nel  real  carro  assiso  fe) 
Cia  sublime  passeggi 
L' istcsse  vie  die  prigionier  calcasti  ; 
Già  Salvator  del  mondo  (10) 
Odi  intorno  cliiamarli ,  arbitro  fatto  ',  , 

E  del  regno  e  del  Re.  fu)  Giovane  illustre,*'" 
Ricco  di  bella  prole,  (12) 
Benedetto  dal  mondo, 
Favorito  dal  Ciel ,  par  die  non  resti 
Un  oggetto  a'  tuoi  voti  ;  e  pur  di  tante 
Felicità  nell'  inudfto  eccesso 
Trovi  la  via  di  tormentar  te  stesso. 


(il  Gtn.ii.  i3usq.  adv.  10.  (9I  Ibid.  v.  43. 

(„)  /?,„/  v.  a,,  (lojlbid^p.  m,,,,,,  45. 

(■■,)  ffcil.  ca]>  il,  v.  B.  Saphanei  Phaare  jflgi p- 

(4)  Ibid.  a  v.  9  utq.  ad  v.  19.  tio    spnnone  Salvator 

ÌSl  Ibid  «ilp    ili  ,  ■  v.   i4  M'indi  interpreta  tur.  Hier. 

ad  v.  14.  Quasi,  in  Gnu 

(6)  Ibid.  a  v.  il  ad  v.  .SS.  (11)  Ibid.  cap.  m  ,  a  >.  4o 

(7    IHd.  a  v.(f7  usq.adv.54.  '  ad  v.  4S. 

(8)  lt,id.  v.  4».  (11)  Ibid,  y.  5o,  Si  ,  52. 
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Se  o  ciascun  l'interno  affanno 
Si  leggesse  in  fronte  scritto , 
Quanti  mai  che  invidia  fanno , 
Ci  farebbero  pietà  1 
Si  vrrlria  che  i  lor  nemici 
Hanno  in  seno  ;  e  si  riduce 
Ne)  parere  a  noi  felici 
Ogni  lor  felicità. 
Gài.  Vanne  ;  s'appressa  Aseneta.  D  mio  cenno 
Non  obbli.ir.  Se  di  Giacobbe  ì  figli , 
Se  giunge  Benjamin,  torna,  previeni 

Tan.  Ubbidirò.  Ma  teco 

Intanto  esser  procura 
(,hri>.'  agli  altri  ti  mostri.  Ognun  consoli, 
Sol  te  stesso  tormenti; 
Gli  altrui  dubbi  disciogli,  i  tuoi  fomenti. 

ASENETA  e  GIUSEPPE. 

Ase.  Consorte  ,  è  a  me  permesso 

Sperar  grazia  da  te  J 
Giù.  Questa  dubbiezza, 

Sposa ,  m'  offende. 
Ass.  Al  prigioniero  Ebreo 

Disciogli  i  lacci. 
Giù.  A  Simeone?  (i) 

Ass.  A  lui. 

Giù.  Ma  qual  pietà  ti  move 

Per  chi  tu  non  conosci? 
Ase.  E  qua!  rigore 

A  punir  ti  consiglia 


(l)  Gen.  cap.  ìli  i  ,  v.  i5. 


gS  GIUSEPPE 

Gii  reo  teca  non  è? 
Gin.  Donde  sapesti 

Ch1  egli  è  innocente  ì 
Ase.  H  fello  suo  non  vedo; 

Ho  presente  il  castigo. 
Gin.  Un  fallo  ignoto 

Dunque  errar  non  sarà  ? 
Ase.  Merita  almeno 

Giudice    più  clemente, 
GinMa  non  ingiusto. 
Ase.  Ah  sposo , 

Sema  pietà  diventa 

Crudeltà  la  giustizia. 
Giù.  E  la  pietade 

Senza  giustizia  è  debolezza. 
Asc.  Imita 

L'Autor  del  lutto.  Egli  su' giusti  e  i  rei 

Piove  egualmente  :  ed  egualmente  vuole 

Che  a' buoni  splenda  ed  a' malvagi  il  sole,  (i) 
Giù.  Chi  d' imitarlo  brama  , 

Per  corregger  talvolta  affigge  ed  ama. 
Ase.  Ma  dagli  esterni  segni 

Questo  che  hai  tu  per  Simeon,  perdona, 

Par  odio,  e  non  amor. 
Giù,  Deh  così  presto 

Non  condannarmi.  Oh  come 

Siam  degli  altri  a  svantaggio 

Facili  a  giudicar  l  Misero  effetto 

Del  troppo  amar  noi  stessi.  Al  nostro  fusto 

Lusinga  e  il  biasmo  altrui.  Par  che  s'acquisti 

Quanto  agli  altri  si  scema.  Ognun  procura 

Di  ritrovare  altrove 

(,)  Matti,  cap.  v,  v.  45- 
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0  compagni  all'  errore , 

O  l' error  eli'  eì  non  ha.  Cambìam  per  questo 
Spesso  i  nomi  alle  cose.  In  noi  veduto 
il  timore  è  prudenza , 
Modestia  la  viltà  ;  veduta  in  altri 
È  viltà  la  modestia  , 
La  prudenza  è  timor.  Quindi  poi  siamo 
SI  contenti  di  noi  ;  nuindi  succede 
Che  tardi  il  ben  ,  subito  il  mal  si  crede. 
Vederli  io  bramerei 

Nel  giudicar  men  presta. 
Forse  pietade  è  queata 
Che  chiami  crudeltà. 
Più  cauta ,  oh  Dio ,  ragiona  ! 
E  sappi  che  talvolta 
La  crudeltà  perdona , 
Punisce  la  pietà. 
jtse.  Se- libero  noi  vuoi, 

S' ascolti  almeno  il  prigionier.  Pur  questo 
Negar  potrai  1 
Gìu.  T appagherò.  Traete, 

Servi ,  a  me  Simeone.  (  È  ignoto  a  lei 
Il  tradimento  antico;  (i) 
Non  sa  che  è  mio  germano  e  mio  nemico.  ) 
Jsc.  Così  da'  detti  suoi , 
Da' moti,  dall'aspetto 
T'avvedrai  s'egli  è  reo. 
Giù.  Segni  fallaci, 

Aseneta ,  son  questi.  A  noi  permesso 
Di  penetrar  non  è  dentro  i  segreti 
Nascondigli  d'  un  core.  Il  nostro  sguardo  (a) 


<i)  Gen.  cap.  tuti  i. 
Metàstasio.  Voi.  , 


op. 
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Non  passa   oltre  il  sembiante  :  all'  alme  solo 
Giunge  quello  di  Dio. 
Asc.  Ma  1'  alma  spesso 

Nella  spoglia  ,  the  informa  , 
I  moti  suoi  sì  violenta  imprime  , 
Che  gli  affetti  di  lei  la  spoglia  esprime. 
D'ogni  pianta  palesa  l'aspetto 

Il  difetto  ohe  il  tronco  nasconde, 
Per  le  fronde ,  dal  frutto  o  dal  fior. 
Tal  il' un'alma  1' affanno  sepolto 
Si  travede  in  un  riso  fallace  ; 
Glie  la  pace  mal  finge  nel  volto 
Chi  si  sente  la  guerra  nel  cor. 

GIUSEPPE  ,  ASENETA  e  SIMEONE. 

.  Già,  (  Vif.n  Simeon.  Oh  se  pensar  potesse 

Che  Giuseppe  son  io  !  Giustizia  eterna , 
Eccolo  in  mio  potere  !  eccolo  avvinto 
Fra' lacci  d'un  perman  eli' ei  volle  estinto!  ; 
T'  avvicina  ,  o  pastore. 
Sim.  Umile  e  prono  , 

Signore  ,  a'  piedi  tuoi ... 

J3i£  S°rS  (  Qtial  voce  , 

Qual  sembiante  è  mai  onesto  !  lo  perchè  tremo  I 
Chi  mi  toglie  l'ardir?) 


Sento  in  faecia  al  tuo  sposo 

Un  incognito  gel  che  al  cor  mi  scende. 

Gai.  (  Son  rimorsi  che  prova,  e  non  gj*  intende.  ) 
Pastor,  dunque  il  tuo  nome... 

Sim.  È  Simeon  :  lo  sai. 
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Giù.  La  patria  ? 

Sin  È  Carra. 

GUt.  Il  genitor? 

Giacobbe. 

Gin.  La  madre  ì 

Siili.  Lia.  (1) 

Giù.  Chi  son  color  che  teco 

Eran  quando  giungesti? 
Sim-  I  miei  germani. 

Gin.  -Non  fu  padre  Giacobbe 

Pur  d'altri  figli? 
Sim-  (  Ahimè  !  )  Si ,  n'  ebbe  ancora 

Dalla  bella  Rachele. 
Giù.  E  son? 

Giuseppe.  W 

■  („3) 
Ma  questi 
Perchè  non  yenner  teco? 
Sim.  Appresso  al  padre 

Restò  1'  ultimo  d'  essi.  (4) 
fio,  E  l'altro? 

Sùn-  (Oh  Dio!) 

L'altro  ... 
Giù.  Segui. 
Sim.  Noi  so. 

Gàt.  (  Lo  so  ben  io.  ) 

Ase.  (  Impallidisce  !  ) 
Gìu.    ^  Almeno 
Di' ,  ae  rive  Giuseppe. 


(')GCn.up.I,„,,.3,,3j.  (3)  jtid.  c 
(a)  r.en,  cap.  Xll ,  y.  aj ,  34.    (4)  ma.  ca 
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Lo  pianse  estinto,  (i) 
q:u  Ei  morì  dunque  ? 

Sim.  ^ 

È  a  noi  la  sorte  sua. 
Gia  Troppo  discordi 

Son  fra  loro  i  tuoi  delti. 
gjm  E  pur  son  ven. 

Giù.  Ma  che  fu  di  Giuseppe  ? 
Sim.  d'  GlusePPe  ' 

Signor ,  più  non  («riarmi  :  un  gran  tormento 

Questo  nome  è  per  me. 

Giù.  Di  q"alc"e  feUo 

È  farse  reo! 
Si^  ^0. 

Giù.  Forse  ingrato  al  padre, 

Nemico  a  voi ,  v*  insidio  ,  v'  offese  , 
Meritò  l'odio  vostro? 
Sim,  Anzi  innocente  ... 

Anzi  giusto  ...Ah,  Signor,  guai  cose  chiedi? 
Quai  cose  mi  rammenti  I  Al  career  mio 
Lasciami  ritornar.  Senza  saperlo 
L'  anima  mi  trafiggi-  Il  tuo  sembiante 
D'ardir  mi  spoglia,  ed  ogni  tua  richiesta 
Qualclie  acerba  memoria  in  sen  mi  desta. 
Oh  Dio!  che  sembrami 

Veder  presente 

Gemer  quel  misero , 

Quell'  innocente  , 

Svelto  dal  tenero 


(■}  Gai.  «p.  mti.,T.  34  ,  35. 
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Veggo  le  lagrime; 
Senio  le  voci. 
Funeste  immagini  ! 

Oh  Dio",  lasciatemi 

Partire  almen  ! 
Giù. (Vorrei  per  consolarlo 

Scoprirmi  a  lui.  No,  non  è  tempo.)  Io  trovo 
Ne'  confusi  tuoi  detti 
Fomento  a'  miei  sospetti  ;  e  la  tardanza 
De'  tuoi  germani ... 

TANE  TE  E  BETTI. 

Ttui-  1  tuoi  germani  appunto 

Son  giunti. 
Gìu.  E  Beniamin  ? 

Tan.  Vedilo;  è  quello 

Che  più  tarde  d' ognun  move  le  piante. 
Giù.  (  Ah  madre ,  io  ti  riveggo  in  quel  sembiante  !  ) 

Va,  Tanete,  ed  appresta  (i) 

Sollecito  la  mensa.  A  Simeone 

Si  disciolgano  i  lacci  ;  e  voi ,  pastori, 

Più  presso  a  me  venite. 

(Moti  del  sangue  mio,  non  mi  tradite.) 

GIUDA  ,  BENIAMINO  con  gli  altri  fratelli 
di  Giuseppe,  ■  butti. 

Gìud.  Signor  e  ,  i  cenni  tuoi, 

E  le  nostre  promesse  ecco  adempite: 

Siam  di  nuovo  al  tuo  pie.  (2)  Dilegua  ormai 

(■)  Gm.np.iini,,,  i6,  (i)  /fc'i  v.  iS, 
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Le  tue  dubbiezze  ;  e  non  sdegnar  frattanto 
Queste  da'  nostri  voti  accompagnate 
Offerte  die  rechiam.  (i) 

Giù.  Che  mai  recate? 

Gbàd.         Portiamo  in  tributo 


Dell'  api  i:  „  „ 
Il  biondo  iTcor.  (a) 

povero  il  dono  , 
Ma  tutti  son  frutti 
Del  nostro  sudor. 
Giù.  Gradisco  i  doni  vostri. 

Sorgete,  amioi.  Il  genitor  Giacobbe,  (3) 
Dite  ,  che  fa  ?  Vive  il  buon  vecchio  ì 
Giud.  Ancora , 

Signor  ,  vive  il  tuo  servo  ;  (4)  c  Jeu>  etadr 
Solo  il  peso  P  affanna. 
Giù.  E  quel  fanciullo 

È  Beniamin,  di  cui  parlaste?  (5) 
Giud.  P-  quello. 

Giù.  Figlio  ....  (Ah  come  in  mirarlo  (&) 

Intenerir  mi  sento!)  Il  Cielo,  o  figlio, 
Prenda  in  cura  i  tuoi  pomi  i  e  sempre  ...  (Oh  Dio, 
Qual  tumulto  d'affetti!)  e  sempre...  (Il  pianto 
Già  dagli  occhi  mi  piove; 
Frenar  noi  so.  Vado  a  celarlo  altrove.  ) 


,  v.  s6.    (41  Hai  v 
v.  11.       |5)  Ibid.  v 
(6)  Ibid.  v 
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Ben.  Così  ci  lancia  I 

Giud.  Io  gì'  interrotti  accenti 

Non  intendo,  o  germani, 
Sim.  Ah  clie  lo  sdegno 

Sotto  placido  aspetto 

Ila  nascosto  iìnor. 
Giud.  Chi  sa  qual  sorte 

Preparata  ci  sia  ! 
Ben.  Fratelli ,  e  dove, 

Dove  mai  mi  traeste  ? 
Sim.  A  noi  dovuta 

IL  questa  pena.  (1)  Or  per  fiiusep 

Dio  ci  punisce.  A  lui  non  valse  i! 

L'  affanno  ,  le  preghiere. 
Giud.  Il  dissi  in  vano: 

Non  s'  oft'enda  il  fanciullo.  Or  del  suo  sangue 

Da  noi  si  vuol  ragione.  (3) 

TANETE  E  DETTI. 

Tati.  A  sè  vi  chiama , 

Pastori ,  jl  mio  Signor.  Con  voi  comune 
Vuol  oggi  aver  la  mensa.  (3] 

San.  Ahimè  !  per  noi 

Qualche  insidia  a'  appresta. 

ììcn.  Che  giorno  è  questo  mai  ! 

Giud.  Che  mensa  è  questa! 


(3)  IHd,  w.  Ji,  3a,  Ì3. 
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Tan.Che  si  tarda  ?  Non  più  :  pastori ,  andiamo. 
tutti  ,  fuor  che  Tonate. 
Difendi  il  popol  tuo  ,  gran  Dio  d' Abramo. 

COÌIO  Di'  HIDEilHI. 

Gr*n  Dio  d' Abram  ,  siam  rei , 

Ha  siamo  il  popol  tuo.  Tutta  con  noi 

Deh  non  usar  la  tua  giustizia.  Ali  quale 

Fra'  viventi  è  che  possa  fi) 

Giustificarsi  al  tuo  cospetto  1  E  dove 

Si  può  da  te  sdegnato 

Fuggir ,  che  a  te  pietoso  ?  H  timor  nostro 

Nasce  da  te ,  come  la  nostra  speme  ; 

Che  tu  il  giudice  sei ,  ma  il  padre  insieme 


(i)  Piai,  en.ii,  v.  a. 
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PARTE  SECONDA 


GIUSEPPE  e  TANETE. 

Gài.  Ebhjimsti  il  mio  cenno  1 
Tan.il  compito ,  o  Signor.  Gli  Ebrei  germani 
Le  biade  desiate  (1) 

Ebber  da  me,  come  imponesti;  e  in  quella 

Parte  che  diedi  a  Beniamino ,  ascosi 

L'argentea  tazza  usala  (a) 

Da  le  alla  mensa  ed  agli  augurji.  Ignari 

Dell'  insìdia  i  pastori 

Lieti  partir.  Ma  de'  tuoi  servi  alcuno 

Li  seguitò  da  lungi.  (3)  Usciti  appena 

Della  città  le  porte 

Gli  arresterà  ;  lor  chiederà  ragione 

Del  furto  immaginato ,  e  come  rei 

Ricondurralli  a  te. 
Gin.  Quanto  prescrissi 

Adempisti  fedel.  Ma  qual  stupore 

Ti  confonde  cosi? 
Tan.  Signor,  chi  mai  - 

Non  stupirebbe  a  tante 

Repugnanti  fra  loro 

Diversità  ebe  osservo  in  tei  Ti  veggo 

E  tenero  e  sdegnato,  e  lieto  e  mesto 

Neil'  istesso  momento.  Accogli  amico 

I  figli  di  Giacobbe,  e  poi  confuso 

Parti  da  quei.  GÌ1  invili  a  mensa,  e  intanto 

i\  Gai.  cap.  imv,  v.  1.       (3)  ttid.  v.  &. 
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Ordini  insidie  a  danno  lor.  Con  mille 
Segni  di  tenerezza 

Distingui  IWiamino  ;  e  appunto  in  lui 
Del  supposto  delitto 
Vuoi  che  cadan  le  prove. 
Giù.         ■     ,  A  te  non  lice 

Tutto  ancora  saper.  Vanne  :  i  pastori 
Conduci  innanzi  ,1  me,  L'  oscuro  cenno 
Ciecamente  ubbidisci  ;  e  non  ti  sembri 
Tfoppo  grave  la  legge   Ognun  soggetto  (i) 
È  a  maggior  potestà.  Queste  ordinate 
Son  per  gradi  da  Dio.  Resiste  a  lui 
Chi  al  suo  maggior  resiste. 
Tali.  Il  zelo  mio 

Temerario  non  è.  Parlai  richiesto , 
Tacito  ubbid'rò.  Tue  leggi  adoro; 
Nè  della  sorte  mia  gli  obblighi  ignoro. 
So  che  la  gloria  perde 

D'  un  ubbidir  sincero 

Neil'  eseguir  P  impero 

Chi  esaminando  il  va  ;  (3) 
Che  con  ardir  protervo 

Gli  ordini  eterni  obblia 

Chi  servo  esser  dovria . 

E  giudice  si  fa. 

filli  SEPPE 

Tu,  che  dell'alme  nostre, 

Sai  tu ,  contro  i  germani 

(1)  flom.  iap.  *i  it .  v.  1 ,  t.    (2)  Bernard,  de  pracp-  et 
!         itispcns,  cop.  x. 
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S'io  mediti  vendetti.  Ah  mi  difenda 

La  mano  onnipotente 

Da  brama  eosi  ria  ,  che  sempre  torna 

A  ricader  sopra  1'  autor  ;  clic  ,  usata 

Col  più  forte ,  è  follia , 

Con  I'  usuali'  ,  ì:  periglio, 

Col  minore,  è  viltà.  L'ira,  die  in  volto 

Io  fingerò  ,  non  chiede 

Che  de'  fratelli  il  pentilnenlo.  I»  voglio 

Che  veggan  le  mine 

Dove  guida  una  colpa ,  acciò  la  tema 

De'  meritati  sdegni 

Ad  evitarli  in  avvenir  insegni. 
Sarò  rjual  madre  amante 
Che  la  diletta  prole 
Minaccia  ad  ogni  istante  , 

Alza  a  ferir  la  mano  , 

Ma  il  colpo  già  non  scende; 
Che  amor  la  man  sospende 
Nell'alto  del  ferir. 

GIUSEPPE  ed  ASENETA. 

Ase,  Ah  sposo ,  il  ver  dicesti  :  accuso  adesso 

La  troppa  mia  credulità. 
Giù.  Che  avvenne? 

Ase.  Or  tempo  è  di  rigor.  Gli  ospiti  ingrati , 

Che  poc'anzi  partirò,  il  sacro  vaso, 

Onde  il  futuro  a  preveder  t'accingi, 

Tentarono  involar,  (i) 
Giù.  Che  dici  ! 


Da'  luoi  servi  raggiunti , 

Con  fermezza  mentila 

Pria  la  colpa  rilegar.  Muoia  di  noi, 

Dicean,  qualunque  è  reo  ;  (  i)  schiavi  in  Egitto 

Rimanga»  gli  altri.  I  tuoi  ministri  intanto 

Prosieguono  l1  inchiesta;  e  il  furto  indegno 

Trovan  di  Beniamino  (a) 

Fra  le  biade  nascoso.  Allora  i  rei 

Perdon  l'ardir.  Pallidi ,  esangui  e  muti 

Altra  scusa  non  bau  che  tutti  in  pianto 

Sciogliersi  a  uu  tratto,  e  lacerarsi  il  manto.  (3) 

u.  Pur  chi  sa  se  uni  rei. 

e.  Dunque  i  miei  detti 

Mertan  si  poca  Sè  ì 

u.  Ma  tu  poc'  anzi 

Li  credesti  innocenti.  Ora  asserisci 
Cbe  t'ingannasti  allor.  Gii  sa  I  Fra  poco, 
Tornando  a  far  l' istesso  , 
Dirai  che ,  come  allor ,  t' inganni  adesso. 

e.  Consorte  ,  i  dubbi  tuoi  ; 
All'estremo  son  giunti. 

Giammai  cauti  abbastanza.  All'  alma  in  questo 
Suo  carcere  sepolta  affatto  ignoti 
Sarian  gli  esterni  Oggetti  :  i  sensi  sono 
I  ministri  fallaci 

Che  li  recano  a  lei.  Questi  pur  troppo 
Son  soggetti  a  mentir.  Su  la  lor  fede 
S'ella  assolve,  o  condanna, 
Dubbio  è  il  giudizio ,  e  per  lo  più  s' inganna. 
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Ase.  Dunque  incerta  del  vero 

Sempre  e  F  anima  nostra ,  e  cieca  vive 
Nelle  tenebre  sue  ì 
Giù.  Si  ;  spera  in  vano 

Lume  trovar,  se  non  lo  cerca  in  Lui, 
Che  n' è  l'unico  fonte,  (i) 
Immutabile ,  eterno  ;  in  Lui  ,  primiera 
Somma  cagiou  d'ogni  ragion;  (a)  che  tutto, 
Non  compreso,  i-onjpmidf  ;  in  cui  si  muove  ffi 
E  vive  ,  ed  è  ciascun  di  noi  ;  die  solo 
Ogni  ben  circoscrive;  e  luce  e  mente, 
Sapienza  infinita  , 

Giustizia,  verità,  salute  e  vita,  (4) 
Ase.  Ali  qoal  raggio  divino 

Ti  balena  sul  volto  !  In  questi  accenti 
Un  non  so  che  risuona 
Più  che  mortai.  Tremo  in  udirti;  e  mentre 
Tu  ti  sollevi  a  Dìo, 

Dove  resto  io  comprendo ,  e  chi  ton  io. 
Nell'orror  d'atra  foresta 

11  timor  mi  veggo  accanto  ; 

Nè  so  quanto  ancor  mi  resta 

Dell'incognito  senti er. 
Vero  Sol  de' passi  miei, 

Chi  sarà ,  se  tu  non  sei , 

Il  pietoso  condottier  ? 

TANETE  I  atrt,  ,  ro,  tutti. 

Ton.Ecco,  o  Signore,  i  rei. 

Afe.  "  Vedili  a  terra  (5) 

(■)  Piai,  uiv ,  v.  10.  (4)  Joan.  cap.  nv,  v.  6. 

(l>  Apoc.  cap.  I  ,  y.  8.  (3)  G™.  cap.  1LIT,  ».  14, 

(3)  Aet.Ap.cap.ivn,  v.  18. 
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Tutti  prostesi  innanzi  a  te. 
Taii.  Nè  alcuno 

Dì  favellare  ardisce. 
Giù.  Folli!  che  mai  làceste ?  (t) 
La  mia  v'  i  forse  ignota 
Arte  di  presagir  i 
Giud.  Signor  ,  che  mai 

llisponderem ?  Quai  detti, 
Quai  scuse  ritrovarl  Dio  si  sovvenne 
La  noslra  iniquità,  (a)  Questo  è  il  momento 
Di  posarne  la  pena.  Ah  Nume  eterno, 
Sento  la  man  vendicatrice  ;  e  vedo 
Contro  i  delitti  umani 
Della  giustizia  tua  gli  ordini  arcani. 


'Del  reo  nel  core 
Desti  un  ardore 


La  notte  e  '1  di  ; 
In  fin  clic  il  misero 


Ne)  modo  istesso 
Con  cui  falli.  (4) 


Il  furto  appresso  (5) 


Liberi  al  padre  vostro. 
Giud.  E  con 


qua!  frontp 


A  lui  ritornerem! 


Ben. 


Come  !  tuo  servo 


■8. 
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Solo  restar  degg'  io  ? 
Giù.  Tu  solo,  e  gli  altri 

S' affrettino  a  partir. 
Ben.  Fermate.  Ali  serbi,  (i) 

Giuria,  cosi  le  tue  promesse?  Almeno 
Gli  ultimi  non  negarmi 
Fraterni  amplessi.  Ali  voi  partite ,  ed  io 
Rimango  prigionìer  !  Qual  diverrai  ; 
AUlitto  genitor,  quando  il  saprai! 
Voi ,  se  pinti  provate 
D'un  misero  germano, 
Voi  la  paterna  mano 
Ba fiate  alme»  per  me. 
Ditegli  sol  di'  io  vivo  ; 
Ditegli  1'  amor  mio  ; 
Ma  non  gli  dite  ,  oh  Dio  ! 
La  sorte  mia  qual  è. 
Giù.  (  Soffrite  ,  affetti  miei.  ) 
Giud.  Nè  v'  è  più  speme 

Di  placar  l'ira  tua  J 
Giù.  Fatta  e  la  legge: 

Giua.  Sentimi  almeno 

Senza  sdegno,  Signor,  (a) 
Gin.  Che  dir  potrai  I 

Spedisciti. 
Giud.  Rammenti 

Quando  la  prima  volta 

Io  venni  a  te  ? 
Giù.  Si,  di  condurmi  allora 

Beniamino  t'imposi.  (3)  Il  vecchio  jadre 

(0  C-fi.  cav.  »liv,  v.  a-        i3)  Ihid.  v,  il.  i2 ,  j3. 
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Morrebbe,  rispondesti , 
Privandolo  di  lui.  Senna  il  fanciullo 
Non  sperate  ,  io  soggiunsi, 
Di  rivedermi  più.  -  * 

,  Giud.  Con  questa  legge 

Ritornammo  a  Giacobbe.  Egli  di  nuovo 

Volle  inviarci  a  te.  Vano  è  il  viaggio  (i) 

Se  Benjamin  non  viene  , 

Dicemmo  a  Ini.  Come!  Ei  gridi:  degg'io 

Rimaner  senza  figli  (  (ì)  Ali  di  Rachele 

Ebbi  due  pegni  solo:  il  primo,  oh  Dio! 

Fu  di  selvaggia  fiera  (3) 

Misero  pasto.  È  nota  a  voi ,  voi  stessi 

La  novella  recaste:  io  più  noi  vidi. 

Se  pur  F  altro  or  mi  lascia  ,  e  per  cammini 

Qualch'  evento  1'  opprime  ,  all'  ore  estreme 

La  mia  vecchiezza  affrettereste.  (4)  Intanto 

Cresce  la  lame  :  il  genitor  dolente 

Che  far  dovrà  ?  Se  Benjamin  ritiene , 

Di  disagio  morrà  ;  morrà  d'  affanno  , 

Se  parte  Beniamino.  Amato  padre , 

Gli  dico  al  fin  ,  fidalo  a  me.  Se  torno  (5) 

Senza  il  fanciullo ,  in  avvenir  per  sempre 

Guardami  come  reo.  Mi  crede;  io  parto; 

Compisco  il  cenno  tuo.  Tu  padre  sei: 

Fosti  figlio  ancor  tu;  vesti  un  momento, 

Signor,  gli  affetti  miei.  Di',  con  qual  core 

Or  presentarmi  al  genitor  potrei 

Senza  il  fidato  pegno  ?  Ah  no  ;  ritornì 


(il  Gen.  eap.  il't.t,  *X,  mb.    (A)  Ibid.  cap,  mi,  v.  36  -, 

(a)  Ibid  cap  itu,v.36,W.  cup.  uni  ,  V.  i, 

(3)  foli.  cap.  ii.iv,  v.  4S.     (5)  Ibid.  rap,  «lui  ,  v.  9. 
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Beniamino  a  Giacobbe.  Io  voglio,  io  solo  (1) 
Restar  seno  per  lui,  pria  che  trovarmi 
Delle  smanie  paterne 
Spettatore  infelice. 

(Sta.  (E  cor  mi  sento 

Spezzar  di  tenerezza.  ) 

Giud.  E  perchè  mai 

Mi  nascondi  il  tuo  volto?  Ali  di  pielade 
Se  degno  non  son  io,  n'è  degno  almene 
Un  desolato  padre.  Oh  se  presente 
Agli  ultimi  congedi 

Fossi  stato ,  Signor  !  Parea  che  l' alma 
A  lui  col  GgBo  amato 
Si  staccasse  dal  seno.  Addio,  gli  dice, 
E  torna  ad  abbracciarlo.  Ora  di  nuovo 
Ad  uuo  il  raccomanda , 
Or  all'  altro  di  noi.  Chiama  Rachele  ; 
Si  ricorda  Giuseppe;  entrambi  in  volto 
Ritrova  a  Beniamin  :  tutte  risente  (a) 
Le  sue  perdite  in  lui;  tutte  ...  Ma  ...cornei 
Signor;  tu  piangi!  Ali  le  miserie  nostre 
Ti  mossero  a  pietl.  Seconda,  oh  Dio  ! 
Questi  teneri  moti. 
Gài.  Ah  basta;  io  cedo; 

Contenermi  non  so.  Fratelli  amali , 
Riconoscete  il  vostro  sangue.  H  finto 
Mio  rigore  abbandono. 

Venite  a  qaeslo  sen-:  Giuseppe  io  sono.  (3) 
GW-Giuseppe! 


ij  Gcn.  eap.  itiv,  a  v.  3o    (1)  An£  a 
U"1"  8  (J>  Ibid.  v 

Mkt*>tAS10.  Voi-  V. 


Digitized  by  Google 


ni  GIUSEPPE 
Sen.  Eterno  Dio! 

iSrin.  Miseri  noi  ! 

3an. Oli  portento  ! 
Ase.  Oh  stupori 

Giù.  No  ,  non  temete  , 

Ne  d'  avermi  venduto  " 


La  memoria  v'affligga,  (i)  A  cjuel  delitto 
La  sua  deve  1'  Egitto , 
Voi  la  vostra  salute.  A  questa  reggia 
Dio  m'invio  prima  di  voi.  (a)  Tornate, 
Toniate  at  padre  mio  :  ditegli  tutte  (3) 
Le  grandezze  dd  figlio  ;  e  d'esse  a  parte 
Dite  die  venga.  Ali  voi  tacete  ;  e  forse 
Voi  dubitate  ancori  Giuda,  rispondi: 
Si  ni  l 'oi: ,  ti  consola  ; 
T'  appressa ,  Benjamin. 
Aie.  Vedesti  mai 

Spettacolo  ,  o  Tanete , 
Piò  tenero  di  questo?  Osserva,  come  (.() 
Tutti  intorno  al  mio  sposo 

Fra  timidi  e  contenti 
S'affollano  i  germani;  e  chi  la  fronte, 
Chi  la  man,  chi  le  gote, 
Chi  le  vesti  eli  bacia.  Egli  vorrebbe 
Darsi  tutto  ad  ognuno.  Interi  Decenti 
Formar  non  sanno;  e  nelle  gioie  estreme, 
]n  vece  di  parlar,  piangono  insieme. 
Ma  parla  quel  pianto, 

Si  spiega  ,  l'intendo: 

Oh  quanto  tacendo 

Comprender  mi  fai 

(r)  Gerì.  rati,  ut,  *.  5.  (ì)  Ibid  a  v.  a.  ni  v.  i3. 
(a)  Ibid.  v.  r, ,  j  ,  8.  (4.  Jtid.  v.  ti,  15. 
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tiiW.Oh  giusto  ! 


La  gioia  verace , 

Per  Cirsi  palese  , 
D'un  labbro  loqu 
Bisogno  non  ha. 


Sim.  Oh  generoso  I 


Jiin.Oìi  felice  Giuseppe! 


I  sogni  tuoi 


Ecco  adempiti,  (i) 

Sita.  .  O  1 


O  Provvidenza  eterna  ! 


È  la  prudenza  umana  (a) 
Follia  dinanzi  3  te.  Veudiam  Giospppe 
Sol  per  non  adorarlo  ;  e  1'  adoriamo 
Per  averla  venduto.  (3j 


Dio  gli  eventi  dispone  , 
Che  serve  al  suo  voler  chi  più  s'oppone. 
Giù.  Il  portentoso  giro 

Delle  vicende  mie ,  fratelli ,  asconde  (4) 
Più  di  miei  che  si  vede.  A  voi  dal  patire 
Pieno  (1  amor  vengo  mandato;  e  voi 
Tramate  il  mio  morir.  Venduto  a  prezzo 
Sono  a  barbaro  stuol.  Servo  in  Egitto  ; 
Accusato,  innocente, 


A  due  rei  mi  ritrovo,  e  presagisco 
Morte  all'  un,  gloria  all'altra.  Accolgo  amica 
1  miei  persecutori.  Io  somministro 

(i)  Gen.  cap.  kivi  i  j  a  t.  5         Chrji.  bi  cap,  invìi. 


Giud. 


In  guisa  tale 


"V'oli  mi  dilVndo,  e  tollero  la  pen 
Donila  a  chi      a.  cosa.  Avvinto  i 
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i  GIUSEPPE 
Alimenti  di  ^ita 

A  clii  mono  mi  volle.  ]o  dir  mi  sento  (i: 
Salvator  della  Terra.  Ah  di  chi  ma! 
Immagine  soli  io  !  Qualche  grand'  opra 
Certo  in  Ciel  ai  malora, 
Di  cui  forse  è  Giuseppe  ombra  e  figura. 

Folle  chi  oppone  i  sooi 

A'  consigli  di  Dio.  Ne'  lacci  stessi, 

Che  ordisce  a  danno  altrui, 

Al  fin  cade  e  s'intrica  il  più  sagace;  (a) 

È  la  virtù  verace , 

Quasi  palma  sublime, 

Sorge  con  più  vigor,  quando  s'opprime.  f3) 
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BETULIA  LIBERATA 


Azione  sacra,  lentia  dall'Autore  in  Vienna  d'ordine 
dell' Imperator  Culo  VI  ed  eseguila  In  prima  volta 
curi  musica  del  Rum-rea  nella  cappella  imperiale 


INTERLOCUTORI 


OZIA  ,  Frimip»  di  Betulia. 

GIUDITTA,  «cdova  di  Maw 

AMITAL  ,  nobile  .loiin»  linei 

ACHIOR  ,  Tiiiicipe  ikt,U  tam 

CABHI,  J 

i  capi  de)  popolo. 
CADMI,  j 


cono  àczii  abitanti  di  Betulia. 


e  si  figura  dentro  la  cìlià  di  Betulia. 
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PARTE  PRIMA 


Oxìa Popoli  di  Betulia,  ali  qual  v'ingombra 
Vergognosa  villa  !  Pallidi ,  afflitti , 
Tutti  mi  siete  intorno!  (i)  E  ver,  ne  stringe 
D'assedio  pertinace  il  campo  Assiro, 
Ma  non  siam  vinti  ancor.  (2)  Dunque  sì  presto 
Cedete  alle  sventure  ì  Io  ,  più  di  loro , 
Teinoil  vostro  timor.  (3)  De'  nostri  mali 
Questo,  questo  è  il  peggior;  questo  ci  rende 
Inabili  a:  ripari.  (4)  Ogni  tempesta 
Al  nocchier  che  dispera 
È  tempesta  fatai ,  benché  leggiera. 
D'  ogni  colpa  la  colpa  maggiore  (5) 
È  l'eccesso  d'un  empio  timore, 
Oltraggioso  all' eterna  Pietà.  (6) 


(,)  JuJilh  cap.  iv,  t.  i,  1,  «>  Pro.,  cap.  ti.v,  v.  io. 

cip.  vii,  v.  17.  (5>  Aug.  in  Seno,  de  Simb. 
(2)  Ibid.  cap.  vii,  j  v.  (  usq.  cap.  iv  ,  ed  in  priucip. 

(3,  Ad  Timolb.  11 ,  c»p,   I  ,  (6)  Amhr.  tup.  Lue.  lib.  II. 
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-Cbi  dima»,  non  «ni,  non  crede,  (,) 
Chela  fede,  l'amore,  la  speme 
Son  tre  faci  che  splendono  insieme , 
Kè  una  ha  luce,  se  l'altra  non  l'ha. 
Cab.E  iu  clic  sperar? 
Ami  Mia  difesa  forse 

Di  nostre  schiere  indebolite  e  sceme 
Dall'  assidua  fatica  ;  estenuale 
Dallo  scarso  alimento:  intimorite 
Dal 'pianto  universa!!  Fidar  possiamo 
He1  vicini  già  vinti?  (a) 
Negli  amici  impotenti?  In  Dio  sdegnato? 
Cab.  Scorri  per  ogni  lato 

La  misera  città  ;  non  troverai 
Che  oggetti  di  terror.  Gli  ordini  usati 
Son  negletti  O  confusi.  Altri  s'adira 
Contro  il  Ciel ,  contro  te  ;  piangendo  accusa 
Altri  le  proprie  colpe  antiche  e  nuove: 
Chi  corre,  e  non  sa  dove; 
Chi  geme,  e  non  favella;  e  lo  spavento, 
Come  in  arida  selva  appresa  fiamma , 
Si  comunica  e  cresce.  Ognun  si  crede 
Presso  a  morir.  Già  ne'  congedi  estremi 
Si  abbracciano  a  vicenda 
I  congiunti,  gli  amici  ;  ed  è  deriso 
Chi  ostenta  ancor  qualche  fermezza  in  viso. 
Ma  qtial  virtù  non  cede 
Fra  tanti  oggetti  e  tanti , 
Ad  avvilir  bastanti 
Il  più  feroce  cor? 


(i)  Josn.  i  ,  cap.  iv,  v.  iS.    (l)  Judith  cap.  n,av.  il 
ìuq.  ad  faoem. 
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LIBERATA 
Si  [n.iii^c  ««li  altrui  pianti; 


OziaGà  Se 


Dunque  audaro  in  obbiio?  Cile  ingrata  è  questa 
Dimenticanza  ,  o  figli!  Ab  ci  sovvenga 


Prodigi  oprò  per  noi.  Chi  a' passi  nostri 
Divise  P  Eritreo,  (3)  ahi  l'onde  amare 
Ne  raddolcì,  Ci)  negli  aridi  macigni 
Chi  di  limpidi  umori 

Ampie  vene  ci  aperse ,  (4)  e  chi  per  tante 
Idioti'  -'..liludi; li  illumini'; 
Ci  guidò,  ci  nutrì,  potremo  adesso 
Temer  che  ne  abbandoni  ?  Ab  no.  Minaccia 
11  superbo  Oloferne 
Gii  da  lunga  station  Betulia  ;  e  pure 
Non  ardisce  assalirla.  (5j  Eccovi  un  segno 
Del  celeste  favor. 
Cab.  SI;  nia  frattanto 

Più  crudelmente  il  condottier  feroce 
Ne  distrugge  sedendo.  I  fonti ,  ond'  ebbe 
La  città  ,  già  felice  ,  acque  opportune  ,  (6) 
Il  tiranno  occupò.  L'onda  che  resta, 
A  misura  fra  noi 

Scarsamente  si  parte;  onde  la  sete 
Irrita  e  non  appaga , 
Nutrisce  e  non  estingue. 

(O  Judith  cap.  it,  v.  lì.       (I)  lbid.  cap.  mi,  v.  6, 


Chi 


mal  Dio  n'assiste,  e  quanti  e  quali 


9- 
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BETULIA 


A 


Gr 


diffonde  ,  ab  con  qual  arni 
Guardici  in  volto;  osserva 
,  smn  giunti.  Alle  querele 
><*.  sono  i  pelli  stanchi 
:  anelar;  le  scabre  lingue; 


Le  fauci  intridile.  Umore  al  pianto 
Manca  su  gli  ocelli  nostri  ;  e  cietcf  sempre 
Di  pianger  la  cagion.  Ne  it  mal  più  grande 
Per  me,  che  madre  sono, 
È  la 'propria  miseria:  i  figli,  i  fi«li 
Vedermi,  oli  Dio!  miseramente  intorno 
Languir  cosi,  uè  dal  mortale  ardore 
Poterli  ristorar;  (i|  questa  è  la  pena 
Clic  paragon  non  ha ,  che  non  s  intende 
Da  chi  madie  non  è.  Sentimi ,  Ozia  : 
Tu  sei ,  tu  ,  che  ne  reggi , 
Delle  miserie  nostre 
La  primiera  cagione.  Iddio  ne  sia 
Fra  noi  giudice  e  te.  Parlar  di  pace 
Con  T Assiro  non  vuoi:  perir  ci  vedi 
Fra  cento  affanni  e  cento  ;  (i) 
E  dormi  ì  E  sieili  irresoluto  e  lento  ? 
Non  hai  cor ,  se  iti  mezzo  a  questi 
Miserabili  iamenti 
Non  ti  scuoti ,  non  ti  desti , 
Non  ti  senti  intenerir. 
Quanto,  oh  Dio,  siamo  infelici 

Anche  a  lor  di  pianto  il  ciglio 
Si  vedrebbe  inumidir. 


(i)  JuJithotr..  vu,  v.  14,  16.   {t\  Bui.  ».  >3,  14.  Ang. 


i-iideTcmp 
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OziaK  qnal  pace  sperate 

Da  gente  senza  legge  e  senni  Cede, 

Nemica  al  nostro  Dio  ? 
Ami  Sempre  Ha  meglio 

Che  in  obbrobrio  alle  genti 

Morir ,  vedendo  ed  i  consorti  e  i  figli 

Spirar  su  gli  ocelli  nostri,  (i) 
Oziti  E ,  se  nè  pure 

Questa  misera  vita  a  voi  lasciasse 

La  perfidia  nemica  ì 
Ami.  Il  ferro  almeno 

Sollecito  ne  uccida  ,  e  non  ra  sete 

Con  sì  lungo  morir,  (a)  Deh  Ozia,  per  quanto 

lian  di  sacro  e  di  grande  e  terra  e  cielo, 

Per  lui  ,  eh'  or  ne  punisce  , 

Gran  Dio  de'  padri  nostri ,  all'  armi  Assire 

Rendasi  la  città.  (3) 
Ozia  Figli,  che  dite  ! 

Ami®  ,  sì  ;  Betulia  intera 

Parla  per  bocca  mia.  S'aprali  le  porte, 

Volontari!  corriamo 

Al  campo  d'  Oloferne.  (4)  Unico  scampo 
E  questo;  ognun  lo  chiede. 

Al  campo,  al  campo. 
OjiaFermatevi ,  sentite.  {  Elenio  Dio  , 

Assistenza  ,  consiglio  !  )  Io  non  m'  oppongo  , 
Figli ,  al  vostro  pensier  :  chiedo  che  solo  (5) 


(il  JuAth  ™.  v 
<a)  Uid.  17. 
<3)  nu 


(5j  Ibid.  v.  »3,  14,  iS- 


ia-J  BETULIA 

Differirlo  vi  piaccia  ,  e  più  non  chiedo 
Clic  cingile  ili-  Prendete  ardir.  Frattanto 

La  gloria  sosterrà.  Se  giunge  |>oi 
Senza  speme  per  noi  la  quinta  iiiirora , 
S'apra  allor  !a  città,  rendasi  allora. 

Ami.X  qnesut  legge  al  tenderemo. 

Ozia  Or  voi 

Co'  vostri  accompagnate 
Onesti  clie  al  Ciel  fervidi  prieglii  invio , 
Nunzi  fedeli  in  fia'  morrali  e  Dio. 
Pietà  , 


Signo 


,  di  i 


Abbian  castigo  i  rei , 
M  ;i  1'  abbiano  ila  te. 
Ozia  Se  oppresso  chi  t'  adora 

Soffri  da  chi  l' ignora  , 
Gli  empì  diranno  poi: 
Questo  lor  Dio  dov'È?  fa) 

Gli  empi  diianno  poi  : 
Questo  lor  Dio  dov'  è  ì 
Cab.  Chi  è  costei  (3)  che  qua!  sorgente  aure 
S'appressa  a  noi;  terribile  all'aspetto 
Qual  falange  ordinata  ;  e  a  paragone 
Della  Urna  e  del  Sol  bella  ed  delta  ? 
^mi'.Alla  chioma  negletta, 


(,)  Judith  cap.  vn,  v,  io.  .  Spanta  Cini.  Gloss.  Pa- 
(i)  tbid.  v  -io  ,  1 1 .  tn-s  ubiq.  Caci,  cap.  11 , 

(3)  lUd.  Jfpui  Eccln.  tieni  v.  t). 
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Ai  rozzo  manto  ,  alle  dimesse  figlia 

Di  Merari  è  la  figlia.  (>) 
Ozia  Giudi  Ita! 
Cab.  Sì ,  la  fida 

Vedova  di  Manasse,  (a) 
OzmQuhI  mai  ragion  la  trasse 

Dal  segreto  soggiorno,  in  cui  s'asconde, 

Volge  it  quart'anno  ormaiì  (3) 
Ami  So  ch'ivi  orando 

Passa  desta  le  notti , 

Digiuna  i  di  :  so  che  donolle  it  Cielo 

E  ricchezza  e  beiti  ;  ma  che  dispreiza 

La  beltà,  la  ricchezza;  e  tal  divenne, 

Che  ritrovar  non  spera 

In  lei  macchia  P  invidia  o  finta  o  vera.  (4) 

Ma  perù  non  saprei ... 

GIUDITTA.  1  HTtt. 

Giù.  "Che  ascolto,  Ozia!  (5) 

Betulia,  ahimè,  che  ascolto!  AIP  armi  Assire 
Diinque  aprirem  le  porte  ,  ove  non  giunga 
Soccorso  in  cinque  dì!  Miseri!  E  questa 
È  la  via  d'impetrarlo?  (6)  Ah  tutti  siete 
Colpevoli  egualmente.  Ad  un  estremo 
Ji  popolo  trascorre  ;  e  chi  lo  regge 
Neil'  altro  minò.  Quello  dispera 
Della  pietà  divina  ;  ardisce  questo 


(4)  Ibìd.  1.  6,  7,  8. 

(5)  Uid.  V. 

(B|  ind.  v.  ■<>,  .a. 
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BETUMA 

LinriUrft  i  confini,  (i)  11  piimo  è  vile, 
Temerario  il  secondo.  A  cliì  la  speme, 
A  clii  manca  il  timor;  ne  in  questo  o  in  ([tiella 
Misura  si  sorbii.  Vizio  ed  eccesso 
Non  è  diverse.  (3)  Alla  -virtù  prescritti 
.Sono  i  certi  confini  ;  e  cade  ognuno , 
Che  per  qualunque  tm  da  lui-  si  scosta. 
In  colpa  egual,  benché  talvolta  opposta. 
Del  paii  infeconda 

D  un  fiume  è  la  sponda, 
Se  torbido  eccede , 

Si  acquista  bill  danza 
Per  troppa  speranza; 
Si  perde  la  fede 
Per  troppo  timor. 
Ozia  Oh  saggia,  oli  santa,  f  '.ij  oli  eccelsa  donna  !  Iddio 

Anima  i  labbri  tuoi. 
Cab.  Da  tali  accuse 

Chi  si  pm'i  discolpar? 
Ozia  Deb  tu  ,  die  sei  (4) 

Cara  al  Signor ,  per  noi  perdono  implora  ; 
Ne  guida ,  ne  consiglia. 
Òla.  In  Dio  sperate  (5) 

Soffrendo  i  vostri  mali.  Egli  in  tal  guisa 
Corregge,  e  non  opprime;  ei  de' più  cari 
Cosi  prova  la  fede  :  (6)  e  Abramo  e  Isacco,  {-) 
E  Giacobbe  e  Mosè  diletti  a  lui 

(1)  Judithcap.vm.v.rS.Ànihr.    (5)  Chrvsnst  Fan  ii z i  ad 
Out.  xhìiiPmI.  cnm.         PopuL  Antimo.  Judith 
(i)  Bernard,  de  Consid.  lib.         cap.Tin,  a  v.  iti  ad 

n.  Judith  <£p  vili,  v.   »>.    |6)  Ileuter.  cap.  vili. 
(4)  Ibid.  v.  =8.  (7)  Gol  ap.  »u. 
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LI  UT.  HATA  11; 
Divennero  rad.  (i)  Ma  rinei  che.  osaro 
Oltraggiar  murili  ora  odo 
tjj  bua  ((Hisliiia,  o  delle  serpi  il  morto, 
O  il  (ùrico  esternino,  (a)  Se  io  gimla  lance 
Pesiamo  i  falli  nostri,  assai  di  loro 
V.  rumore  il  castigo;  (3}  onde  dobbiamo 
Grazie  a  Dm  .  Don  querele    F.i  ne  cnOMib 
Secondo  il  voler  «un  Gran  prove  io  spero 
Della  pieil  rli  lui  Voi,  die  diceste 
t.lie  niooie  i  labbri  miei,  ertele  ancora 
Cb'eì  desìi  i  miei  pensieri  Un  gran  disegno 
Mi  bolle  in  ni  mie  ,  e  ini  trasporta.  Amiti, 
Non  riirnte  saiwiln   Al  Sul  ralente 

Della  citta  m'attendi , 

Ozia j  presso  olla  porle.  Alla  granil'opia 
A  pirparirmi  io  vado.  Or,  fin  ch'io  torni, 
Voi  con  prieglii  sinceri 
Secondate  divoti  i  miei  pensieri.  (4; 

Pietà  ,  se  irato  sei , 
Pietà,  Signor,  di  noi; 
Abbian  castigo  i  rei, 
Ma  V  abbiano  da  te.  (5) 

CARMI ,  ACHIOR  e  detti. 

C-ttb.  StG-KoR ,  Carmi  a  te  viene. 
4mi.  E  la  commessa 

Custodia  della  mura 


n.«p.  11,1.1,  mi.  (41  /. 
lilb  op.  vili  ,v.j4,   tS|  li 
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Abliaudo  nò  ! 
Gaia  Carmi,  che  chiedi ì 

far.  Io  vengo 


Vai  prigioniero  a  presentarli.  Avvilito 
Ad  un  tronco  il  Lisciarci 
Vicino  alla  città  le  schiere  ostili:  (i) 
Achiorre  è  il  suo  nome  ; 
Degli  Ammoniti  è  il  Prence.  (2) 
Ozia  E  così  (ratta 

Oloferne  gli  amici  ? 
jfch.  E  de'  superbi 

Questo  I'  usalo  adi.  Per  loro  è  offesa 
Il  ver  che  non  lusinga. 
O-Ja  1  sensi  tuoi 

Spiega  più  chiari. 
jick.  Ubbidirò.  Sdegnando 

L'  Assiro  condollier  che  a  lui  pretenda  (3) 

Di  voi  notizia.  Io  le  memorie  antiche 
Richiamando  ai  pensier,  tutte  gli  esposi 
Del  popol  d' Israele 
Le  origini,  ì  progressi;  il  culto  avito 
De'  numerosi  Dei ,  che  per  un  solo 
Camburo  i  padri  vostri;  (4)  i  lor  passaggi 
Dalle  Caldee  contrade 

In  Carra  ,  indi  in  Egitto  ;  i  duri  imperi  (5) 
Di  quel  barbara  Re.  Dissi  la  vostra 
Prodigiosa  fuga ,  i  lunghi  errori , 
Le  scorte  portentose,  i  cibi,  l'acque. 
Le  battaglie  ,  i  trionfi  ;  e  gli  mostrai 

fi)  Judith  C"P  TI,  1.  9,  io-    (4)  IMI.  v.  8,  q. 
H  l'-'d.  tap.  v,  v.  5."  (5j  Ibid.  .,  7. 

lì)  Ibid.  a  v.  1  ad  t.  4. 
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Clie  ,  quando  al  vostro  Dio  foste  fedeli , 
Sempre  piloni  per  voi.  (i)  Conclusi  al  fine 
I  miei  detti  così.  Cerdiiani  ,  se  questi 
Al  lor  Dio  sono  infidi;  e  se  lo  sono, 
La  vittoria  è  per  noi.  (a)  Ma  se  non  hanno 
Delitto  innanzi  a  Ini,  (3)  no,  non  la  spero, 
Movendo  aiiclie  a  lor  danno  il  mondo  intero.  (4) 
Osta  Oh  eterna  verità,  come  trionfi 

Anche  in  bocca  a'  nemici  ! 
Jch.  Arse  Oloferne 

Di  rabbia  a' detti  miei.  Da  sè  mi  scaccia, 
In  Betulia  m'invia  ; 
E  qui  1'  empio  minaccia 
Oggi  alla  strage  vostra  unir  la  mia. 
Otta  Costui  dunque  si  fida 
Tanto  del  suo-  poter  ? 
Jmi.  Dunque  ha  costui 

Sì  poca  umanità  ? 
Jch.  Non  vede  ii  Sol» 

Anima  più  superba. 
Più  Gero  cor.  So»  tali 
I  ratti,  i  detti  sui , 

Che  trema  il  più  costante  in  fàecla  a  lai. 
Terribile  d'aspetto, 
Barbaro  di  costumi 
O  conia  sè  tra1  Numi , 
0  Nome  alcun,  non  ha. 


(i)  Jwfitk  cap,  v,  a  v.  [*  (1)  Ibid  v.  *i,  3J,  ffieron. 

ad  V.  17.  in  .:;ip.  VII.  Matti]. 

{1)  Ibid.  v.  a4.  <4)  /WA  cap.  vi  ,  v.  1  ,  1, 

Mftastasio.  Voi.  :-V.  9 
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Fallo ,  furor,  dispetto 

Sempre  dagli  occhi  spiri  ; 
K  quanto  è  pronto  all'  ira , 
E  lardo  alla  pietà, 
(bui Ti  consola,  Achior.  Quel  Dio,  di  cui 
Predicasti  il  poter,  Tempie  minacce 
Torcerà  su  l'autor,  (i)  Nè  a  caso  il  Cielo 
Ti  conduce  fra  noi.  Tu  de'  nemici 
Potrai  svelar  ... 
Cab.  Torna  Giuditta. 

Olia  Ognuno 
S'  allontani  da  me.  Conviene ,  o  Prence , 
Differir  le  richieste.  Al  mio  soggiorno 
Conducetelo ,  o  servi  ;  anch'  io  fra  poco  (s) 
A  te  verrò.  Vanne ,  Acbiorre ,  e  credi 
Che  in  me,  lungi  da'tuoi, 
L'  amico  ,  il  padre  ,  il  difensore  avrai. 
Ach.  Ospite  sì  pietoso  io  noti  sperai. 

OZIA,  GIUDITTA  «  rato  m  lontano. 

Ozia  Sei  pur  Giuditta,  o  la  dubbiosa  luce 
Mi  confonde  gli  oggetti  ( 

Giù.  Io  sono. 

Ozia  E  coma 

In  si  gioconde  spoglie 
Le  funeste  cambiasti  ?  Il  bisso  e  1'  oro  , 
L'ostro,  le  gemme  a  che  riprendi,  e  gli  altri 
Fregi  di  tua  bellezza  abbandonati  ? 
Di  balsami  odora  ti 

Stilla  il  composto  crini  (3)  Chi  le  tue  gote 

fil  Judilli  «p.vi,v.  16,  n.  (J.  TMd.  cnp.  i,r.  i,  5. 
(aj  IHd.  T.  19. 
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Tanto  avviva  e  colorii  ?  I  moti  tuoi 
Chi  adorna  oltre  il  costume 
Di  grazia  è  maestà  1  Cui  questo  accende 
Insolito  splendor  nella  tue  ciglia , 
Clie  a  rispetto  costringe  e  a  meraviglia?  (i) 

Giù.  Ozia  ,  tramonta  il  sole  ; 

Fa  che  s' apran  le  porte:  uscir  degg'io. 

Ozia  Uscir  I 

Giù.  Si. 

Ozia  Ma  fra  l'ombre,  inerme  e  sola 

Cosi ... 

Già.  Non  più.  Fuor  che  la  mia  seguace, 

Alni  meco  Don  voglio,  f» 
Ozia  (Hanno  i  suoi  detti 

Un  non  so  die  di  risoluto  e  grande , 
Che  m'occupa,  m'opprime.)  Almen  ...  Vorrei ... 
Figlia  ...  (Chi '1  crederla i  Ne  pur  ardisco 
Chiederle  dove  corra,  in  che  si  fidi.) 
Figlia...  va:  Dio  t'inspiri;  egli  ti  guidi.  (3) 
Giti.     Parto  inerme  ,  e  non  pavento  ; 
Sola  pai  to  ,  e  son  sicura  j 
Vo  per  l'ombre,  e  orror  non  ho. 
Chi  m'accese  al  gran  cimento,  (4) 
M'accompagna  e  m'assicura: 
L'ho  nell'alma,  ed  io  lo  sento 
Replicar  che  vincerò. 

Oli  prodigio  !  oh  stupor  !  Privala  assume 
Delle  pubbliche  cure 


(lì  Judith  cap.  s,  V.  4,  6,  7.  (4)  Pergit  di/ino  Spirila  da. 
(ai  Ibid.  v.  10.  rM.AugusL.Serm.CQiiix 
<3(  «ii  v.  8.  de  Temp. 
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Donna  imbelle  il  pensieri  fi)  Con  chi  governa 
Non  divide  i  consigli!  (?)  A' liscili  esposta 
Imprudente  non  sembra  1  Orna  con  lauto 
Sludio  sè  stessa,  e  non  risveglia  un  nolo 
Dubbio  di  sua  vii  tu  !  Rulla  promette, 
K  fa  tutto  sperar!  Qua!  fra' viventi 
Può  4'  autore  ignorar  di  lai  portello*? 


(i)  Amhr.  Ac  Oflìr.  Iih.  i 
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OZIA  to  AClIiOR. 

Acfa  f^oppo  mal  corrisponde  (Ozia,  perdona) 

A'  tuoi  dolci  costumi 

Tal  dispremo  ostentar  de'  nostri  Numi. 

Io  cosi ,  tu  lo  sai , 

Del  tuo  Dìo  non  parlai. 
Ozia  Principe,  è  zelo 

Quel  clie  chiami  rozzezza.  In  te  conobbi 

Ciliari  semi  del  vero  ;  e  m'  affatico 

A  farli  germogliar. 
Ach.  Ma  non  ti  basta 

Ch'  io  Teneri  il  tuo  Dio  ? 
Ozia  No;  confessarlo  (l) 

Unico  per  essenza 

Debbe  ciascuno  ,  ed  adorarlo  solo. 
AchMa  chi  solo  l'afferma? 
Ozia  D  venerato  (a) 

Consenso  d'  ogni  età  ;  degli  avi  nostri 

La  fida  autorifù;  (3]  ristesso  Dio, 

Di  cui  tu  predicasti 

I  prodigi ,  il  poter ,  che  di  sua  bocca 

l:ii  fiÉili-sij  ;        che,  quando 

Sé  medesmo  descrisse , 

Disse:  (5)  lo  son  qutl  clu:  sono;  e  tutto  disse. 

(i}  Corinti,    i  ,  eap.  viu  ,  (4)  Modi,  il,  cap.  vii,  v.  37 
v.  4.  5,  6.  ot  ilbiq.  lixod.cap.  li, 

(a)  Deulpi.cjp.  vr,  v.  i3;  cap.         v.  1,1,  3,4,$ 

v.  10.     .  (5)  tioj.  a,u  111    v.  14. 

(3)  Isu-cp.  HlfH,  V.  16, 
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Adi.  L'autorità  de' tuoi  produci  in  vano 

Con  me  nemico. 
Ozia  E  ben,  con  te  nemico 

L'  autorità  non  vaglia  Uom  però  sei  ; 

La  ragion  ti  convinca.  A  me  rispondi 

Con  animo  tranquillo.  Il  ver  sì  cerchi , 

Non  la  vittoria. 
Adi.  Io  già  t'  ascolto. 

Ozia  Or  dimmi  : 

Credi ,  Achior  ,  che  possa 

Cosa  alcuna  prodursi 

Senza  la  sua  cagion  ? 
AcL  No. 
Ozia  D1  una  in  altra 

Passando  col  pensier ,  non  ti  riduci 

Qualche  cagione  a  confessar,  da  cui 

Tutte  dipendan  I' altre? 
Adi.  E  cif>  dimostra 

Che  v'è  Dio;  non  che  è  solo.  Esser  non  ponilo 

Queste  prime  cagioni  i  nostri  Dei  ì 
Ozia  Quali  Dei,  caro  Prence?  I  tronchi,  i  marmi 

Sculti  da  voi  ì 
Adi.  Ma  se  que1  marmi  a' saggi 

fosser  simboli  sol  delle  immortali 

Essenze  creatrici  ,  ancor  diresti 

Che  i  miei  Dei  non  son  Dui  ! 
Ozia  Si,  perchè  molti. 

Ach.1o  ripugnanza  alcuna 


JNel  numero  non  veggo. 
Ozia  Eccola.  Un  Dio 

Concepir  non  poss'  io , 

Se  perfetto  non  è. 
,Ach.  Giusto  è  il  concetto 

Ozia.  Quando  dissi  perfetto , 
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Diasi  infinito  ancor. 

Ach.  L'  un  l' altro  include  : 

Non  si  dà  chi  1'  ignori. 

Otta  Ma  l'essenze  che  adori, 

Se  son  più,  son  distinte;  e  se  distinte , 
Han  confini  fra  lor.  Dir  dunque  dei 
Che  ha  confin  l'infinito,  o  non  son  Dei. 

Ach. Da  questi  lacci,  in  cui 

M'implica  il  tuo  parlar,  cedasi  al  vero, 

Di  sciogliermi  non  so ,  ma  non  per  questo 

Persuaso  son  io.  D'arte  ti  eedo  , 

Non  di  ragione.  E  abbandonar  non  voglio 

Gli  Dei  che  adoro  e  vedo, 

Per  un  Dio  che  non  posso 

Nè  pim,  tamragin.r. 

Ozia  S'egli  capisse 

Nel  nostro  immaginar ,  Dio  non  sarebbe. 
Chi  potri  figurarlo?  Egli  di  parli,  ([) 
Come  il  corpo ,  non  costa  ;  egli  in  affetti , 
Come  l'anime  nostre, 
Non  è  distinto;  ei  non  soggiace  a  forma, 
Come  tutto  il  creato;  e  se  gli  assegni 
Parti ,  affetti ,  figura  ,  il  circosorivi , 
Perfezion  gli  togli. 

Ack.  E  quando  il  chiami 

Tu  stesso  e  buono  e  grande , 
Noi  circoscrivi  allori 

Olia  No;  buono  il  credo;  (a) 

Ma  senza  qualità;  grande,  ma  senza 
Quantità ,  nè  misura  ;  ognor  presente  , 
Senza  sito  o  confine;  e  se  in  tal  guisa 

(1)  Bernard,  de  Cotuid.lìTJ.  v,    (i)  Aug.  de  Trìri.  lib.  i, 
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Qual  sia  non  spiego  ,  almen  di  lui  non  tonno, 
Un'idea  che  l'oltraggi. 
deh.  È  dunque  vano 

Lo  sperar  di  vederlo. 
Ozia  Un  di  potresti 

Meglio  fissarli  in  lui;  ma  puoi  i'ralLanto 
Vederlo  ovunque  vuoi. 
deh.  Vederlo  !  E  come  ? 

"  so? 

Come  nel  Sole 
A  fissar  le  pupille  in  vano  aspiri, 
E  pur  sempre  e  per  tulio  il  Sol  rimiri. 
Se  Dio  veder  tu  vuoi,  (i) 
Guardalo  in  ogni  oocito: 
Cercalo  nel  tuo  petto  , 
Lo  troverai  con  te. 
E  se  dov'  ei  dimora 
Non  intendesti  ancora , 
Confondimi ,  se  puoi  ; 
Dimmi,  dov' ei  non  fr.  (a) 
Ach.  Confuso  io  son  ;  sento  sedurrai ,  e  pure 

Ritorno  a  dubitar. 
Ozia  Quando  il  costume 

Alla  ragion  contrasta  , 
Avvien  così.  Tal  di  negletta  cetra 
Musica  man  le  abbandonate  corde 

a  temprar,  perchè  vibrate  appena 
'  n  di  nuovo. 
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AMITAL  i 


Ab  dimmi ,  Ozia  , 


CI. e  si  fa  ,  che  si  pensa  ì  Io  non  intendo 
Cile  voglia  dir  questo  silenzio  estremo 
A  cui  passo  Betulia 
Dall'  estremo  tumulto.  Il  nostro  stato 
Punto  non  migliorò.  Crescono  i  mali, 
E  scemali  le  querele.  Ognun  cliiedea 
lori  aita  e  pietà  ;  stupido  ognuno 
Oggi  passa  ,  e  non  parla.  Ali  parmi  questo 
Un  presagio  per  noi  troppo  funesto! 
Quel  noccliier  die  in  gran  procella 
Non  s'affanna  e  non  favella, 
È  vicino  a  naufragar. 
È  vicino  all'  ore  estreme 

Quell'infermo  che  non  geme, 
E  ha  cagioil  di  sospirar. 
Oziai ■■■mpiiiir;\'~<:  non  dura 

Eccessivo  dolor.  Ciascuno  a'  mali 
O  cede ,  o  s' accostuma.  Il  nostro  stato 
Non  è  però  senza  speranza. 
jfmi.  Intendo  : 

Tu  in  Giuditta  confidi.  Ah  questa  panni 
Troppo  folle  lusinga,  (i) 


cono  in  lontano  ,  CABRI  i  betti. 


Cab. 


(fc/fiQiiai  grida! 


Ali'  armi ,  all'  armi. 
Accorri,  Ozia.  Senti  il  tumulto 


fi)  Jirfirn  ™p.  ini.  v.  i5. 
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die  fra' nostri  guerrieri  (i) 

Li  si  desiò  presso  alle  porte  ? 
Ozia  E  quale 

N'  è  la  eagion  ? 
Cab.  Chi  sa  ? 

Ami.  Miseri  noi  ! 

Saran  giunti  L  nemici. 
Ozia  Corrasi  ad  osservar. 

GIUDITTA,  colo  e  detti. 

Gài.  Fermate,  amici. 

Ozia  Giuditta! 

j4mi.  Eterno  Dio! 

Cut.  Lodiam,  compagni, 

Lodiamo  il  Signor  nostro.  Ecco  adempite 

Le  tue  promesse  :  ei  per  min  man  trionfa  ; 

La  nostra  fede  egli  premiò,  (a) 
Ozia  Ma  questo 

Improvviso  tumulto  ... 
Giù.  lo  lo  destai  ;  (3) 

Non  vi  turbi.  À  momenti 

Ne  udirete  gli  disti i. 
Ami.  E  se  £ 

Oloferne  ... 
Giù.  Oloferne 

Già  svenato  morì. 
Ami.  Che  dici  mai  1 

Ach.C\à  lia  svenato  Oloferne? 
Giù.  Io  lo  s 

Oziala  stessa  ! 

U)  Judith  cap.  nv,  v.  >.       (3)  Jìù£  cap. 
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Giù. 


LIBERATA. 
E  quando? 


E  come? 


Udite.  Appena 


Da  Betulia  partii ,  che  m' an-estaro 
Le  guardie  ostili,  (i)  Ad  Oloferne  innantì 
Son  guidata  da  loro.  Egli  mi  chiede 
A  che  vengo,  e  chi  son.  fai  Parie  io  eli  scopro, 
Taccio  parte  del  vero.  Ei  non  intende, 
E  approva  i  detti  miei.  (3)  Pietoso,  umano 
(  Ma  straniera  in  quel  rollo 
Mi  parve  la  pietà  )  m'  ode  .  m'  accoglie  , 
M'applaude,  mi  consola.  A  lieta  cena 
Seco  mi  vuol,  (4)  Gii  su  le  mense  eletta 
Fumano  i  vasi  d'orj  già  vuota  il  folle 
Fra'  cibi  ad  or  ad  or  tazze  frequenti 
Di  licor  generoso  ;  e  a  poco  a  poco 
Comincia  a  vacillar.  (5)  Molti  ministri 
Eran  d' intorno  a  noi  ;  ma  aJ  uno  ad  uno 
Tutti  si  dileguar.  L'  ultimo  d'  essi 
Rimaneva  ,  e  il  peggior.  L'  uscio  costui 
Chiuse  partendo,  e  mi  lascio  con  lui.  (6) 
Ami. Fiero  cimento! 

Giù,  Ogni  cimento  è  lieve 

Ad  inspirato  cor.  Scorsa  gran  parte 
Era  ormai  della  notte.  Il  campo  intorno 
Nel  sonno  universal  taceva  oppresso. 
Vinto  Oloferne  istesso  (7) 
Dal  vino,  in  cui  s'immerse  oltre  il  costume, 
Steso  dormia  su  le  funeste  piume. 
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Sorgo  ;  e  tacita  allor  colà  m' appresso  , 

Dove  prono  ei  eiacea.  Rivolta  al  ciclo 

Pili  col  cuor  che  col  labbro:  Ecco  l'istante, (^) 

Difisi ,  o  Dìo  d'Israel,  che  un  colpo  solo 

Liberi  il  popol  tuo.  Tu  'I  promettesti; 

In  te  fidata  io  l'  intrapresi  ;  C  spero  ' 

Assistenza  da  te.  Sciolgo  ,  ciò  detto , 

Da' sostegni  del  letto  (3) 

L'appeso  acciar;  lo  snudo;  il  crin  gli  siringo 

Coli  la  sinistra  man  ;  I'  altra  sollevo 

Quanto  il  braccio  si  stende  ;  ì  voti  a  Dio 

Binnovo  in  ai  gran  passo  , 

E  su  l'empia  cervice  il  colpo  abbasso.  (4) 

Ozia  Oh  ooraggìo  ! 

And.  Oh- perielio  ! 

Giù.  Apre  il  Barbaro  il  ciglio  ;  e  incerto  ancora 
Fra  '1  sonno  e  fra  la  morte  ,  il  ferro  immerso 
Sente»  nella  gola.  Alle  difese 
Sollevarsi  procura  ;  e  glie!  contende 
L' imprigionato  crin.  Ricorre  a'  gridi  , 
Ma  inler lotte  la  voce 
Trova  le  vie  del  labbro  ,  e  sì  disperde. 
Replico  il  colpo:  ecco  l'orribil  capo 
Dagli  omeri  diviso.  (5) 

Sul  sanguigno  terren:  ballar  mi  sento 
Il  teschio  semivivo 

Sotto  la  man  che  il  sostenea.  Quel  volto 

A  un  tratto  scolorir ,  mute  parole 

Qui'!  i;iMun  articolar,  quegli  occhi  intorno 


(i|  Judith  cau.  un  ,  v.  6.  (41  Ibid.  v.  i 
(i)  Ibid.  y.  7.  <5)  Ibid.  v.  io. 

(3)  Ibid.  v.  8 
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Cercar  dd  Jole  i  rai , 
Morire  e  raiiiarciar  vidi .  e  tremai 

Ami  Tremo  in  udirlo  aneli'  IO. 

Giù  Respiro  al  fine;  e  del  trionfo  illustri' 
R  ; i . r. ■  grazie  all'autor  Svelta  dui  letto 
\j3  superila  cortina,  d  capo  esangue  {■} 
Sollecito  ne  involgo;  alla  mia  fida 
Ancella  lo  consegno , 
Che  non  lungi  attendea  ;  del  duce  estinto 
M' involo  al  padiglion  ;  passo  fra'  suoi 
Non  vista  ,  o  rispettata  t  e  torno  a  voi.  (a) 

Ozia  Oli  prodigio  l 

Cab.  Oli  portento  ! 

Àch.  Inerme  e  sola 

Tanto  pensar ,  tanto  eseguir  potesti  ! 
E  crederti  degg'  io  ? 

Giù.  Credilo  a  questo  , 

Gì'  io  scopro  agli  ocelli  tuoi,  teschio  reciso.  (3) 

Àch.  Oh  spavento  !  E  Oloferne  ;  io  lo  ravviso. 

Ozia  fi  o  sten  etelo ,  o  servi  :  il  cor  gli  agghiaccia  (ij) 
L' improvviso  teiror. 

Ami.  Fugge  quell'alma 

Per  non  cedere  al  ver. 

Giù.  Meglio  di  lui 

Giudichiamo ,  Ami  tal.  Forse  quel  velo 
Che  gli  oscurò  la  mente  , 
A  un  tratto  or  si  squarcio.  Non  fugge  il  vero. 
Ma  gli  manca  il  costume 
L'  impeto  a  sostener  di  tanto  lume. 


(rl  Judith  cap.  sin  ,  v.  io.  '  13'  ìhld.  v.  58. 
(1)  Md.  v.  n,  ,3.  a,  Uid.  v.  29. 

/ 
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Prigionier ,  che  fa  ritorno 
Dagli  orrori  al  dì  sereno  , 
Claude  i  lumi  a'  rat  del  giamo , 
£  pur  Unto  ii  sospirò. 
Ma  cosi  fra  poco  arriva 
A  soffrir  la  chiara  luce  ; 
Che  l'avviva  e  Io  conduce 
Lo  splendor  che  l' abbagliò. 
Acìi.  Giuditta ,  Ona,  popoli,  amici,  io  cedo, 
Vinto  son  io.  (i)  Prende  un  novello  aspetto 
Ogni  cosa  per  me.  iìa  quel  che  fui 
Non  so  chi  mi  trasforma:  in  me  l'antico 
Acliior  più  non  trovo.  Altri  pensieri  , 
Sento  altre  voglie  in  me.  Tu^>  son  pieno, 
Tutto  del  vostro  Dio.  Grande,  infinito  , 
Unico  lo  confesso.  1  falsi  Numi 
OJio ,  detesto  ,  e  i  vergognosi  incen-i 
Che  lor  credulo  offersi.  Altri  non  amo, 
Non  conosco  altro  Dio,  che  il  Dio  d' Àbramo. 
Te  solo  adoro, 
Mente  infinita , 
Fonte  di  vita, 
Di  verità  : 
In. cui  si  muove, 
Da  cui  dipende 
Quanto  comprende 
L'  eternità. 
Ozia  Dì  tua  vittoria  un  glorioso  effetto 

Vedi ,  o  Giuditta. 
Jmì.  E  non  il  solo.  Anch'  io 

Peccai  j  mi  pento.  11  mio  timore  offese 
La  divina  pietà.  Fra1  mali  miei , 

<:)  Judith  csp.  xiv,  v.  6. 
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Mìo  DÌO  ,  non  rammentai  che  puoi ,  chi  sei. 
Con  troppo  rea  viltà 
Quest'  alma  ti  oltraggiò  , 
Allor  che  disperò 
Del  tuo  soccorso. 
Pietà  ,  Signor,  pietà; 
Giacché  il  pentito  cor 
Misura  il  proprio  error 
Col  suo  rimorso. 
Cab.  Quanta  cura  hai  di  noi ,  Bontà  divina  ! 


Car.  Furo  ,  o  santa  Eroina  , 

Veri  i  presagi  tuoi  :  gli  Assiri  oppresse 
Eccidio  universal. 

Olia  Forse  è  lusinga 

Del  tuo  desio. 

Car.  No  )  del  felice  evento 

Parte  vid'  io  ;  da'  trattenuti  il  resto 
Fuggitivi  raccolsi.  In  su  le  mura  , 
Come  impose  Giuditta  al  suo  ritorno  , 
Deatai  di  grida  e  d'  armi 
Strepitoso  tumulto.  (1) 

Ami.  E  qui  s' intese. 

Car.  Temon  le  guardie  ostili 

D' on  assalto  notturno  ,  ed  Oloferne 
Corrono  ad  avvertirne,  (a)  Il  tronco  informe 
Trovan  colà  nel  proprio  sangue  involto: 
Toinan  gridando  indietro.  (3)  Il  caso  atroce 
Spargesi  fra  le  schiere  ,  intimorite 

(i)  Judith,  cnp.  iiv,  v.  7.      (3)  lUd.  v.  14. 
<a)  Ilid,  v.  8. 
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,ii  BETULIA 

Già  ila'  nostri  tumulti  :  ecco  ciascuno 

l'i  scipita  alla  fuga,  e  nella  fuga  (t) 

L' un  l'altro  urta,  impedisce.  Inciampa  e  cade 

S i-1! n <t  il  caduto  il  fuggitivo;  immerge 

Al  compagno  il  compgno  ;  opprime  oppresso  , 
Nel  sollevar  1'  amico ,  il  fido  amico. 

Tutto  rimbomba  intorno,  fs)  Escon  dal  chiuso 
Spaventati  ì  destrieri,  e  vanno  anch'essi 
Calpestando  per  l'ombre 
Gli  estinti ,  i  semivivi.  A'  lor  nitriti 
Misti.'  degli  empi  e  le  bestemmie  e  i  voli 
Dissipa  ii  vento.  Apre  alla  morte  il  caso 
Cento  insobte  vie.  Del  pari  ognuno 
Teme  ,  fugge ,  perisce  ;  e  ognun  del  pari 
Ignora  in  nudi'  orrore 
Di  che  teme ,  ove  fugge  ,  e  perchè  muore. 
Oziti  Oh  Dio  !  Sogno,  o  son  desto  1 
Car.  Odi,  o  Signor  ,  quel  mormorio  funesto  ? 
Quei  moti  che  senti 
Per  l'orrida  notte, 
Son  queruli  accenti  . 
•     Son  grida  interrolle  , 
Che  desta  lontano 

Per  vincere ,  a  noi 

Del  ferro  gli  u  Ili  ci 
Compisce  il  timor. 
Ozia  Segnami ,  o  Carmi,  i  fuggitivi;  e  sia 
Il  più  di  nostre  prede 

(r)  Judith  cap.  sv,  v.  i.        (i)  Ibiii.  iap.  xiv,  v.  [8. 
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LIBERATA 
Premio  a  Giuditta,  (i) 

O  generosa  donna, 
le  aopra  ogni  altra  Iddio 
Favori  ,  benedisse,  (a) 
Cab.  In  ogni  etade 

Del  tuo  valor  si  parlerà.  (3) 


Adi. 


i  (4) 


La  gioia  d'Israele, 
L'  onor  del  popol  tuo  ... 
Giù.         ■  Basta.  Dovute 

Non  son  tei  lodi  a  me.  Dio  fi.  la  mente 
Che  il  gran  colpo  guidò  ;  la  mano  io  fili  : 
I  cantici  festivi  offransi  a  lui.  (5) 


Lo™  al  gran  Do,  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suii , 
Che  combattè  per  noi  ; 
Che  trionfò  cosi. 
Gii.  Venne  l'Assiro ,  e  intorno 

Con  le  falangi  Perse 
Le  valli  ricoperse , 
I  fiumi  inaridì.  (6) 
Parve  oscurato  il  giorno; 
Parve  con  <juel  crudele 
A!  timido  Israele 
Giunto  1'  estremo  dì. 

(0  Ju,lithcap.  ,v,a-v.  3. 

□W.  ad  v.  ,4. 
(3)  /iiìmp.niiJv.J»,13 
13,  Ibid.  v.  i5. 

MetAstASIO.  Voi.  y. 
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Betulia 


Clie  combattè  per  noi , 

Che  trionfò  così. 
Fiamme  ,  catene  e  morte  (i) 

Ne  minacciò  feroce  : 

Alla  terribil  voce 

Betulia  impallidì. 
Ma  inaspettata  sorte 

L*  cstinse  in  un  momento, 


Lodi  al  gran  Dio  ,  che  oppresse 

Che  combattè  per  noi , 
Che  trionfo  cosi. 
Dispersi ,  abbandonati 

I  barbari  fuggirò  : 

S,  spaventò  l'Assiro, 

II  Medo  inorridì,  (a) 
Né  fnr  giganti  usati 

Ad  assalir  le  stelle  ; 

Fu  donna  sola  e  imbelle 

Quella  che  gli  atterrì.  (3) 

Lodi  al  gran  Dio,  che  oppresse 

Che  combatte 


le  per  noi  f 
(ìj  Ibid.  v.  S.  Cam.  Judith. 
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LIBERATA 


Solo  di  tante  squadre 

Veggasi  il  duce  Estinto, 

Sciolta  è  Betulia  ,  ogni  nemico  è  vinto. 

Clic  t'  insidian  la  luce  , 

1  vizi  son;  ma  la  superbia  è  il  duce,  (i 

Spegnila  ;  e  ,  spento  in  lei 

Tutto  il  seguace  stuolo  , 

Mieterai  mille  palme  a  un  colpo  solo- 
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.,  Sri  ir  ti,  ,!  ni  l'Autore  in  Vienila  d'  ordine 
ratore  Cjblo  VI,  eii  eseguita  Imprima 
musica  de]  Reuttib  nella  cappella  ini- 
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INTERLOCUTORI 


GIOAS,  picciolo  fanciullo ,  curde  del  regno  di  Giuda  ed 
unico  avanzo  della  stirpe  di  David  ,  sorta  Dome 
d'Ose»,  figliuolo  di  Ocosi»  e  di 

SEBI*  di  Ilersnbea,  vedova  di  Ocosia. 


ATALIA,  ava  di  Gio.su,  usurpatrice  de!  Irono  di  Giudo. 

GlOJaDA,  sommo  Sacerdote  degli  Ebrei. 

MATAN ,  idolatro,  Sacerdote  del  tempio  di  Baal ,  confidente 

ISMAELE ,  uno  ÓVespi  de' Levili,  confidente  di  Giojadn. 

cono  di  donzelle  Ebree  ,  seguaci  di  Sebia. 
cono  di  Leviti. 

L'asiane  si  rapprcsmta  in  Gerusalemme  t  dentro 
e  fuori  del  tempio  di  Salomone. 


G  I  O  A  S 
RE     DI  GIUDA 


PARTE  PRIMA 


Gì  O]  AD  A  ed  ISMAELE. 

Ism.  Eterno  Dio  !  dunque  scintilla  ancora  (i) 
La  face  di  Davidde  (  Ancor  quel  puro , 
Misterioso  fonte,  (2) 
Promesso  alla  sua  stirpe. 
Lice  dunque  sperar?  Dove  s'asconde? 
Guidami  al  nostro  He. 

Gìoj.  Modera  ,  amico  , 

Modera  i  tuoi  trasporti.  In  questo  sacro.  (3) 
Soggiorno  è  chiuso  il  prezioso  avamo 
Della  stirpe  reale  :  al  trono  avito  (4) 
Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  l'oggetto 
Per  cui  più  dell'usato  in  questo  giorno 
Sollecito  mi  vedi. 

Ism.  Il  grande  arcano 

Tutto  ancor  non  intendo,  Allor  che  ucciso 
Fu  in  Samaria  Ocosia  ,  (5) 

(4]  Parai.  lib.  n,  cap.  mi, 

(5)  Ihid.  lib,  ii,  «ap.  «il, 
v.  9. 
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(,)  I™.  rap.  «ti,*.  1. 

!■!)   /;ull.  .:up.  Hit,  V.  I 

(3)  Reg.  I*.  iv,  cap.  1 


i*4  T.TOAS 

Ultimo  nostro  Re  ,  di  lui  la  madri-  (i) 
11  suglio  invase  ,  e  del  suo  figlio  i  figli 
Scellerata  svenò  :  (3)  tanto  è  possente 
La  sete  di  regnar!  Sei  volle  ha  l'anno 

Mie"** e  colpeVfruttó'  8<  '  '  '"  ^ 
La  perfida  Atalia.  Come  rinasce 
Oggi  il  reale  crede  ^ 

Gioj.  Odi,  ed  adora, 

Fido  Ismael  ,  nel  portentoso  evento 
La  PrOVvi.Ie;i7a  eterna.  A  me  consorte 
Sai  eh'  *  Giosaba ,  ad  Ocosia  germana.  (3) 

Ism.  Chi  potrebbe  ignorarlo  ? 

Gioj.  A  lei  dobbiamo 

11  nostro  Re. 

/jvb.  Come  ? 

Gioj.  H  crudel  disegno 

Inteso  d'Alalia  ,  corse  Giosaba 
Disperata  alla  reggia  ,  e  già  compita 
La  tragedia  troiè.  La  tutti  involti 
Giacer  nel  proprio  sangue 
Vide  i  nipoti  (  ob  fiera  vista  !  )  e  vide 
Le  lasciale  ne'  colpi  armi  omicide. 
Tremò,  gelassi,  istupidì;  senz'alma, 
Senza  moto  resti  ;  ma  poi  successe 
AH' orror  la  pietà.  Prorompe  in  pianto; 
Svellesi  il  crine  J  or  questo  scuote  ,  or  quello 
Va  richiamando  a  nome;  or  l'uno,  or  l'altro 
Stringer  1  orna  :  pui  si  trattiene  ,  incerta 
A  qua!  primo  di  lor  gli  ultimi  amplessi 
Sian  dovuti  da  lei.  Gettasi  al  fine 

(1)  Bfg.  lib.  iv,   cou.  ix,    (a)  Itìd.  cap.  *i  ,  v  1. 
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HE  DI  GIUDA  .55 
Sui  picciolo  Gioas:  l'età  meli  ferma 
Forse  più  la  commosse ,  o  Dio  piuttosto 
Que'moti  regolo.  Sei  reca  iu  grembo, 
L'  abbraccia  ,  il  bacia  ,  e  nel  baciarlo  il  sente 
Languidamente  respirar:  gli  accosta 
Subito  al  sai  la  man  tremante,  e  osserva 
Cbe  gli  pipita  il  cor.  Rinasce  in  lei 
La  morta  speme.  I!  semivivo  infante 
Copre,  rapisce,  e  a  me  lo  reca.  Io  prendo 
Cura  di  lui.  Nella  magio"  di  Dio 
Cauto  il  celai.  Qui  risanò ,  qui  crebbe, 
Qui  s'educò:  de1  sacri  earmi  al  suono 
Qui  a  trarre  i  sonni  appreso  ;  e  furo  i  suoi 
Esercizi  primieri 

Ministrar  pargoli  Ito  a'  gran  misteri. 
Tsm.  Son  fuor  di  mei  Quando  si  piange  estinta. 
Quando  par  che  si  lasci  in  abbandono 
La  stirpe  di  Davidde,  eccola  in  trono. 
Pianta  così ,  che  pare 
Estinta ,  inaridita  , 
Torna  più  bella  in  vita 
Talvolta  a  germogliar. 
Face  così  talora  , 

Che  par  che  manchi  e  mora . 
Di  ma  gei  or  lume  adorna 
Ritorna  a  scintillar. 
lììoj.  Non  più  ,  caro  Ismael  ,  vanne ,  eseguisci 
Quanto  t' imposi  ;  e  il  gran  segreto  intanto 
Custodisci  geloso. 
Ism.  Ah  eh'  io  pavento 

Che  s' adombri  Atalia 
Allo  stuol  numeroso  oltre  l'usato 
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De' Leviti,  che  aduna  (i) 

Il  tuo  cenno  nei  tempio. 
Gioj.  Al  di  festivo , 

Oli'  io  scelsi  ad  arte  ,  ascriveva  ciascuno 

L'insolita  frequenza  ;  e  l'armi  istesse, 

Clie  in  questo  tempio  a  Dio 

Davidde  consacri)  .  saran  da  noi  (a) 

Impiegate  al  grand'  uso. 
hm.  Ed  abbastanza 

Avrem  di  forze  a  sostener  gli  sdegni 

Della  tiranna  e  de'  seguaci  suoi  ì 
Gay. Va,  saremo  i  più  forti:  è  Dio  con  noi.  (3) 

GIOJADA  I  GIOAS  latto  «orni  d>  OSEA. 

Gio.  Padre  ,  accorri ...  Ali  non  sai ... 

Gioj.  Figlio,  che  avvenne  ì 

Perchè  cosi  turbato  ì 
Gio.  Io  vidi... Io  stesso... 

Credimi  ... 
Gioj.  Che  vedesti  7 

Gio.  Armansi  a  gara 

I  Leviti  nel  tempio  ;  e  lance  e  scudi 

Lor  dispensa  Azaria.  (4)  Questi  non  sono 

Un  di  solenne  a  celebrar. 
Gio/  T  accheta , 

Mio  caro  Osea;  non  paventar:  quell'armi 

Non  fiaa  volte  in  tuo  danno. 
Gio.  Io  non  pavento, 

(il  Parsl.lib.  il.  np.  uni,  (3)  Ecd.  cap.  iv,«.33. 

v.  4,  8,9,  aeg.  lib.  iv,  (4  Parai,  lib  usuili, 
gap.  ii  ,  v.  4,  9.  y.  i.  et  sen. 

(2)  Tdiil.ìih.  11  ,cap,  U111  , 
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Signor,  per  me:  che  si  profani  il  tempio 

Tremar  mi  fa. 
Gita.  Ma  de' guerrieri  acciari 

Il  lampo  ti  atterri  ? 
Gio.  Per  qual  ragione 

Atterrirmi  dovea  ?  Non  Teglia  Iddio 

In  custodia  di  me?  Pur  mei  dicesti. 
Gioj.la  l 

Gio.       Sì.  Non  ti  sovviene 

Che  di  Mose  bambino,  esposto  all'onde, 

Narrandomi  il  periglio,  (i) 

Ecco,  dicesti,  o  figlio, 

E  piangevi  frattanto  ,  ecco  una  viva 

Immagin  tua.  Te  custodisce  Iddio, 

Come  lui  custodi.  Mosè  difeso 

Dalla  barbarie  altrui 

Rinasce  in  te  ;  tu  rassomigli  a  lui. 
Gio/Ma  non  dissi  fin  or.,, 
Gio.  Qualcun  s'  appressa. 

Giojt  Che  seggo  !  Eterno  Dio , 

La  madre  dì  Gìoas  !  Nel  proprio  figlio  (a) 

Ecco  s'  avviene  ,  e  nè  pur  sa  chi  sia. } 

SEBI  A  E  DETTI. 

Seb.  Ah  Giojada  ! 

Gio/.  Ah  Sebia!  Tu  qui  ?  Che  avvenne! 

Come  in  Gerusalemme  ? 
Seb.  A  sé  mi  chiama 

L' empia  Alalia  dal  solitario  esiguo , 

(i)  Etod.  eap.  il,  a  v,  3    (i)  Eeg.   Kb    it,  cap.su, 
iisq.  ad  v.  io.  v.  i.  Parai.  Kb,  ji  ,  cap. 
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la  cui  ristretta  io  sodo 
Dal  ,lì  eh'  pila  mi  tolse  i  figli  e  il  Irono. 
Gin/.  Ma  che  vuol  ? 

Srb.  Non  m'  è  noto.  Avrà  diletto 

Forse  di  trionfar  nel  mio  dolore 

L'indegna  usurpatrice. 
(Ho.  Pcri'lià  piange,  Signor,  quella  infelice? 
CfVy.ll  saprai  :  taci  intanto. 
Gio  Oli  Dio,  quanta  pietà  mi  fa  quel  pianto! 
Sub.  Ginjada ,  è  quel  fanciullo 

Il  figlio  tuo  ? 
Gioj.  No  ;  pargoletto  il  presi 

Orfano  ad  educar. 
Seb.  S'appella? 
Gioj.  Osea, 
&■!,.  V  etì,  ? 

Gioj.  Sett'anni  ba  scorsi,  (i) 

Seb.  Ah,  se  non  era 

L' inumana  Ataha  , 

Appunto  il  mio  Gioas  cosi  Uria. 

Di  chi  nacque? 
Gioj.  Noi  so.  Ma  perchè  tanto 

Di  lui  ricerchi  ? 
Seb.  Ha  un  non  so  eh*  nel  volto 

Che  mi  rapisce. 
Gioj.  (  Oh  del  materno  amore 

Violenze  segrete  !  ) 
Seb.  E  la  tua  madre , 

Osea  ,  dov'  è  ? 
Gio.  Mai  non  la  vidi. 

Seb.  In  parte, 

Sventurato  fanciullo,  a  me  somigli: 
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Tu  sei  privo  di  madre ,  ed  io  di  tìgli. 
Grò.  Deli  non  pianger  perciò.  Chi  sa  )  Potrebbe  (i) 

Forse  F  eterno  Padre  ■ 

A  le  rendere  ì  figli,  e  a  me  la  madre. 
Seb.  Vieni ,  Tieni  al  mio  sen  ;  questa ,  che  mostri , 

Innocente  pietà,  guanto  m  i  cara! 
Gioj.(  Ecco  abbracciami  a  gara 

La  madre  e  il  figlio ,  e  sicguono  del  sangue , 

Senza  intenderli ,  i  moti.  Oh  come  anch'  io 

A  ai  tenero  incontro 

Mi  sento  intenerir  !  Sappiano  al  fine  ... 

Ma  no  ;  potria  V  eccesso 

Del  materno  piacer  tradir  F  arcano.  ) 

Osea  ,  vanne ,  e  tu'  attendi 

Nel  portico  vicin. 
Grò.  Padre,  se  m'ami. 

Rimanga  in  questo  loco 

Fila  con  noi. 
Gìoj.  Va  ;  tornerà  fra  poco- 

Grò.  Ubbidisco  ;  ina  vedi 

Che  piange  ancor.  Deh  la  consola. 
Seb.  Ei  parte 

Da  me  con  pena  ;  ei  s' incammina ,  e  poi 

Bivolgesi  e  tratliensi. 

Mio  caro  Osea ,  perchè  mi  guardi ,  e  pensi  ? 
Grò.  Penso  nel  tuo  dolor 

Ch'  ebbi  una  madre  ancor , 
Che  quando  mi  perdè 
Forse  pìangea  cosi. 


(i)  PtaL  xvin  ,  v.  8.  Pisi,  tirili ,  v.  i3o. 
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160  GIOAS 

Ma  il  nostro  Diu  lo  sa 
A  lui  la  chiederò  ; 
ErIì  ,  se  vuol ,  potrà 
Renderla  in  questo  di. 

GIOJADÀ  e  SEBIA. 

Sib.  Ah  troppo  in  quel  fanciullo 

L'età  vinta  È  dal  senno  1  Un  lai 
Merita  P  amor  tao. 

Gioj.  Sebia  ,  non  pensi 

Che  t*  aspetta  Atalia  2  Va  ;  la  dimora 
La  potrebbe  adombrar.  Sai  che  i  sospetti  (i) 
L'eterna  compagnia  son  de' tiranni. 

Sei/.  Ah  tu  m'  affretti  a  rinnovar  gli  affanni  ! 

G(»/.Chi  sa,  figlia,  ehi  sa?  Forse  ti  resta 
Poco  a  soffrir.  Non  disperar  ;  confida 
Neil'  eterna  pietà.  Mi  dice  il  core 
Ch'oggi  Usti  sarai 

Set,  Ah  p.dre,  ah  tu  non  sai 

Qua!  tormento  è  per  me,  vedova  e  serva, 
Ritunwr  dove  fui  sposa  e  Regina; 
Veder  la  mia  ruma 
Servir  di  trono  al  tradimento  altrui  j 
Ripuntar  quel  che  sono  ,  e  quel  che  fui  ! 
Nel  mirar  le  soglie  ,  oli  Dio  * 
Tinte  aneor  Ae\  sangue  mio  . 
Sentirò  tremarmi  il  core 
E  d'  orrore  e  di  pietà. 


(i)  Job.  tap.  iv,  v.  al.  Trov.  cap.  ut , 
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RE  DI  GIUDA  161 
Avrò  innanzi.!  figli  amati, 
Moribondi,  abbandonali; 
E  la  barbara  frattanto 
Al  mio  pianto  insulterà. 

GIOJADA. 

Miseri  madre  !  Ah  nuovo  sprone  all'  opra 
Sia  quel  dolor.  Di  collocar  sul  trono 
Il  germoglio,  felice  (1) 
Della  piatila  di  Jesse  ecco  il  momento. 

A'  moti  impanienti ,  a'  non  usali 
Impeti  del  mio  cor.  (limonio  a  questa  (a) 
Pellegrina  virtù  ,  che  in  me  s'  annida , 
La  man  dir  nii  rapisce  e  ebe  ini  guida, 
D'  insolito  valore  (3) 

Sento  die  ho  il  sen  ripieno  ; 

E  quel  valor  che  ho  in  seno , 

Sento  che  mio  non  è. 
Frema  l'altrui  furore; 

Congiuri  a  danno  mio  ; 

Dio  mi  conduce ,  e  Dio 

Trionferà  per  me.  (4) 

ATALIA  e  MATAN. 

Mat.Oove  ,  Regina?  Ah  le  profane  soglie 

Non  calcar  di  quel  tempio.  Il  Dio  d'Aitiamo 

(tJParal.lib.  ii  ,cap.  uni,    &)  Ptsl.  mi  ,  »,  a.  Psal, 
(2)  iVcap.  on.,  v.  8.       (1)  iMilVap/vi'n,  v,  ,o. 
Metastasio.  fot    V.  I  J 
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Saì  pur  eh'  iri  s'  adora. 
Afa.  Or  non  è  tempo 

Di  lai  ripfnardi.  È  necessario ,  amico , 

Che  a  Gitjjada  io  favelli ,  e  il  grande  inganno 

Cominci  a  preparar. 
Mnt.  Sempre  è  periglio 

Là  fra  tanti  nemici 

Te  atessa  avventurar.  Torna  alla  reggia; 
A  Giojada  io  n'andrò.  . 

Ala.  Va  dunque,  e  sappi 

La  fàvola  adornar.  Di'  che  per  cenno 
Fur  de!  Re  d' Israele 
Uccisi  i  miei  nipoti ,  e  eli'  io  ,  fingendo 
Secondar  quel  tiranno .  un  ne  salvai. 
Esagera  il  mio  zel  ;  dona  all'inganno  (■} 
Color  di  verità;  fa  die  la  frode 
Sembri  virtù   Questo  sognato  erede 
Oggi  innalzar  conviene. 

Mal.  Oggi  !  E  a  qual  fine 

Tanto  affrettar! 

Ala.  Mille  sospetti  in  seno 

Nascer  mi  fa  l' insolita  frequenza  (a) 
Di  questo  tempio;  in  aliti  dì  festivi 
Tal  non  fu  mai  :  tanti  nemici  insieme 
Tremar  mi  fanno.  Io  da  gran  tempo  osservo 
In  fronte  a  molti  un  finto  zelo ,  un  certo 
Violento  rispetto ,  una  sforzala 
Tranquillità  clic  mi  spitvrntx  Aggiungi 
Questi  de'  lor  Profeti  (3) 


f.)  Pad,  v,  T.  ,a,  ... 
li)  Parai.  Kb.  ti  ,rap.u 
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Sparsi  presagi  ,  onde  ingannalo  il  volgo 
Spera  ancor  che  risorga 
La  Davidica  pianta,  ed  indi  aspetta 
Il  suo  liberalo  r. 

Mal.  Folle  speranza  , 

Che  tu  vana  rendesti. 

Ala.  Eli  non  pavento, 

Mio  fido  ,  il  ver  ;  temo  un  inganno.  Ogni  altro 
Può  pensar  coro'  io  penso.  E  se  fra  loro 
S'  avvisa  mi  sol  di  figurar  ,  d'  esporre 
Un  fantasma  real ,  qual  pensi  allora 
Ch'io  divenissi?  Il  crederà  ciascuno: 
E  se  v'  ha  chi  noi  creda ,  a  danno  mio 
Simulerà  credenza.  Ali  si  prevenga 
Sì  fiero  colpo.  A  nostro  prò  volgiamo 
L'altrui  credulità.  Pria  ch'altri  il  finga, 
Fingiam  noi  questo  Re;  ma  resti  sempre 
In  poter  nostro ,  e  viva  sol  fin  tanto 
Ch'util  ne  sia.  Per  questa  via  deludo 
I  creduli  presagi , 

Disarmo  I  odio  altrui,  scopro  quai  sono 
I  falsi  amici,  e  m'assicuro  il  trono. 
Mot  Oh  donna  eccelsa  1  oh  nata 

/ita.  Sebia  s'  appressa; 

Necessaria  è  costei.  Vanne  ;  io  t' attendo 
Là  di  Baal  nel  tempio. 
Afat.~  Io  vo;  ma  seco 

Tu  gli  odii  tuoi  dissimular  procaccia. 
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SEBTA  tn  ATALIA. 

Seb.  (Min  Dio.  tu'  ossuti  air  empia  donna  in  faccia.  ) 

Ala. Al  fin  posso  una  volta 

Stringerti  al  sen.  diletta  nuora.,  e  posso.. 
Perchè  ritiri  il  piè J  Che  temi?  Ah  lascia... 

Seb.  Non  insultar,  Regina, 

Alle  miserie  mie.  Svenasti  i  figli  ; 
Non  derìder  la  madre. 

Ala.  E  ancor  t'ingombra 

Questo  volgare  errar  ? 

Seb.  Negar  dovrei 

Dunque  fede  a  quest'ocelli?  In  non  accorsi 
Allo  scempio  intanano  !  Io  non  trovai 
Già  estinti  i  figli  miei  ì  Da  loro  a  forza 
Svelta  non  fili  ? 

Aia.  Ha  non  per  ciò  fu  mio 

Della  lor  morte  il  cenno.  Eran  mio  sangue 
Al  fin  miegl'  innocenti  ;  e  s'io  li  piansi , 
Il  Ciel  lo  sa. 

SA.  Ma  di  chi  Ut? 

Ata.  Dell'  empio 

Re  d'  Israele;  ei  fe'  svenarli ,  e  poi 
Sovra  di  me  ne  rovesciò  mendace 
L'oilin  e  la  colpa.  Io  mei  sofie rsi ,  e  tacqui  : 
Cli'  altro  allor  non  potea  ;  ma  venne  il  (ine 
De1  nostri  affanni.  Oggi  di  nuovo  in  trono 
Gerusaleni  t'adorerà;  sarai 
Oggi  madre  d'  un  Re. 

Seb.  Madre  !  E  in  qual  guisa 

Rinasce  un  figlio  mio  ? 

Ata.  Da  noi  salvato 

Uno  ne  fingerein;  della  tua  fede 
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Nessun  dubiterà. 
à'eb.  (  Che  ascolto  ! } 

Ata.  Io  vissi, 

Figlia ,  per  gli  altri  assai  ;  viver  vorrei 
Qualche  giorno  u  me  slessa.  Il  tedio  e  gli  anni  (i) 
M'  aggravai)  si  ,  elle  del  governo  al  peso 
Già  mi  sento  inegual.  Del  Re,  del  regno 
La  cura  t'abbandono: 

Riposo  io  bramo ,  e  non  lo  trovo  in  trono. 
Seb.  (  Che  orrori  )  Ma  come  sperì 
Che  resista  F  inganno 
All'  esame  di  tanti  ?  al  santo  zelo 
Dell'  accorto  Giojada  ? 
Ala.  Io  lo  prevenni} 

Sarà  per  noi. 
Seb.  Giojada  ancor! 

Ata.  Si  ;  tutto, 

Tutto  pensai.  Vanne  alla  reggia  ;  il  resto 
Fra  poco  a  parte  a  parte 
A  spiegarti  verrò.  Chi  li  consiglia, 
Nulla  obbliù  ;  ben  puoi  fidarti ,  o  figlia. 
Figlia  ,  rasciuga  il  pianto  , 
E  più  non  ti  doler: 
È  tempo  di  goder: 
Piangesti  assai. 
Vanne,  e  più  giusta  intanto 
Vedi  il  mio  cor  qual  è, 
Quanto  pensai  per  te , 
Quanto  t'amai. 
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Che  falso  amor  !  che  fraudolenti  offerte  ! 
Che  reo  pensieri  Porgere  a  destra  ignota 
Di  Davidd*  lo  scettro  !  Ad  uso  infame 
Far  che  servati  delusi 
I  divini  presagi  1  E  me  di  tanta 
Enormità  voler  ministra  !  E  pure 
Giojada  istesso  ...  Ah  non  é  ver  :  conosco 
L' incorrotto  Pastor.  Ma  se  V  avesse 
V  empia  sedotto  f  Egli  pur  or  mi  disse 
Ch'  oggi  lieta  sarò.  Si  torni  a  lui 
Pria  che  alla  reggia.  Ah  non  soffrir  che  sia , 
Signore  ,  il  tuo  gran  nome 
Calpestato  cosi,  che  il  vizio  esulti, 
Che  gema  la  virtù.  Mostra  una  volta 
Quel  che  puoi ,  quel  che  sei  : 
Sian  distinti  una  volta  i  buoni  e  i  rei. 
Armati  di  furore , 

Confondi  un  cor  sì  rio,  (i) 

Vendica  ,  eterno  Dio  , 

L'oppressa  verità. 
Ardano  le  saete 

Del  Dio  delle  vendette  (aj 

Chi  non  curò  P  amore 

Del  Dio  della  pietà.  (3) 


[il  Paal.  niv ,  v  4-  (3)  Esdr.  lib.    ti,  cip.  re, 
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COfiO  di  dobiellk  Ebrtt. 

D*1  colpi  insidiosi  (1) 

Di  lingua  rea ,  che  lusingando  uccida , 

Difendine,  Signor.  D'occulte  frode,  (a) 

Che  alleila  ed  avvelena , 

Signor  ,  lo  sai  ,  tutta  la  terra  è  piena. 


(!)  Psal.  H.II,  T.  1,  Piai.    (»)  Jeren..  cap.  v  1 ,  i3i 
cui,  ».  i.  »*  1  Y-  8- 
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PARTE  SECONDA 


ATALIA  e  MATAN. 

Ad  incontrarti  io  vengo.  A  che  lardasti 
Sìlung>ora,  o  Matanf  Donde  quell'ira 
Ch«  in  voli»  li  sfavilla  ? 

Mot.  Eccoti  il  frutto 

Della  tua  tolleranza.  Or  va ,  risparmia  , 
Contro  il  consiglio  mio ,  del  Dio  d'Abramo 
I  protervi  seguaci:  un  dì  sapranno 
Farti  pentir  di  tua  pietà. 

Aia.  Che  avvenne? 

Spiegati.  Andasti  al  tempio  ? 

MaL  Andai ,  ma  chiuse 

Ne  ritrovai  le  polle.  In  van  più  volte  (i) 
Con  la  man,  con  la  voce 
Mi  procurai  ¥  ingresso  :  ,eran  neglette 
Da  gì'  interni  custodi 

Le  istanze  mie.  Pur  non  mi  stanco  ;  espongo 
Chi  son  io,  chi  m'invia,  che  utile  ad  essi 
Un  glandi'  arcano  io  (leggio 
A  Giojaila  scoprir  Ma  non  per  questo 
Ammesso  fui.  Già  di  dispetto  e  d'ira 
Fremendo  mi  pai  tia  ,  quando  improvviso 
Su  i  cardini  sonori 

Stridon  le  porte.  Io  mi  rivolgo  ,  e  miro 
Cinto  d' armali  e  di  purpurea  spoglia  (a) 


(a)  Ibid.  Hi.  1 1 ,  cop.  i 
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Giojada  is tesso  in  su  V  aperta  soglia. 
Ata.  D1  armati  !  Onde  quell'armi? 


Qual  trai!  ini  Pillo  È  questo!  Odi.  Il  superbo, 
Clip  vuoi  ì  mi  dice,  lo  premo  F  ira  ;  il  chiamo 
D"!ri;(iieiile  in  disparte  ;  iti  Lasse  note 
Tutto  gli  espongo.  Ei  con  un  riso  incerto 
Fra  disprezzo  e  pietà  m' ascolta  ,  e  poi 
Senza  parlar  si  volge  ;  in  faccia  mia 
Fa  richiudere  il  tempio  ;  e  ,  com1  io  fossi 
Vii  servo  suo  del  più  negletto  stuolo , 
Là  m'  abbandona  inonorato  e  solo. 
Ala.  Ab  Matan  ,  si  cospira 

Contra  di  noi.  La  meditata  frode 
Corriamo  ad  eseguir.  Sarà  bastante 
Sol  di  Sebia  la  fede 
Per  sostenerla. 
Mot.  Ed  in  Sebia  confidi  I 

Ella  al  tempio  or  £  invia. 


Fedel  ti  sia,  che  puoi  sperarne  1  Ab  troppo 
Già  profonda  è  la  piaga:  il  ferro,  il  foco 
Porre,  in  uso  convien.  Raduna  i  tuoi , 
Opprimi  i  rei.  Là  di  Baal  su  1'  are 
lo  volo  intanto  a  secondar  co'  voti 
Le  furie  Ine.  Non  ascoltar  pensiero 
Che  parli  di  pietà.  Gli  empi ,  gì'  infidi 
Distruggi  ,  abbatti  ,  incenerisci ,  uccidi. 


Mot. 


Ab ,  chi  sa  mai 


Ata, 
Mal. 


Perfida... 


E  quando 


Arda  lo  stilo!  profano; 
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WOAS 
E  del  profano  stuolo 
Non  si  risparmi  un  solo 
Clic  sul  compagno  oppresso 
Rimanga  a  lagrimar. 


MrsEii*  me  !  Qual  nuova 
Stupidità  in1  opprime  I  11  rischio  apprendo, 
Nè  so  come  evitarlo.  Eguale  a!  mio 
K  1'  affanno  ,  cred'  io  ,  d'  egro  che  sogni 
Imminente  ruina  ,  ed  a  fuggirla 
Non  si  senta  valor.  Torna  in  te  stessa, 
Risolvili,  Atalia;  svegliati  ,  c  scusso 
Questo  indegno  letargo...  Oh  Dei  !  ...non  posso. 
Ho  spavento  d'  ogni  aura  ,  il'  ogni  ombra  ; 
Atra  nebbia  la  mente  m'  ingombra , 
Freddo  gelo  mi  piomba  mi  cor.  (i) 
L'  alma  stessa  .  che  palpila  e  freme  , 
Non  sa  come  s'accordino  insieme 
Taoto  sdegno  con  tanto  amor. 

GIOAS  i  GIOIA  DA. 

firó/.ViEsi,  Gioas ,  vieni  mio  Re. 

Gii.  Se  m'ami, 

Deh  ,  caro  padre  mio  ,  chiamami  figlio. 

Se  perdo  questo  nome. 

Che  mi  giova  esser  Re  ? 
Gìoj.  SI ,  del  mio  core 

Unica  ,  amata  c  gloriosa  cura, 

Come  vorrai,  ti  chiamerà. 

(i)  Job.  cap.  iriu,  v.  iR. 
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Già  Ma  intanto 

Perchè  piangi ,  o  Signor  '.  Tremar  mi  fanno 

Queste  lagrime  tue. 
Gìoj.  Non  sempre  ,  0  figlio , 

Si  piange  per  dolor. 
Gio.  Che  dirà  mai 

Nel  vedermi  la  madre  in  queste  spoglie? 
Gioj.fi'  esulterà,  se  delle  spoglie  al  pan 

Trova  in  te  regio  il  core. 
Gio.  Or  che  Re  sono, 

Sarà  degno  del  trono  anche  il  cor  mio: 

Non  sia  il  cor  de'  Regnanti  in  man  di  Dio  ?  (1) 
Gio/.Sl  ;  tei  dissi ,  e  mi  piace 

Clic  ii  ninnimi  iti ,  o  Gioas;  ma  spesso  ancora, 

Cercando  ad  arte  occasiun ,  t'  esposi 

I  doveri  d'un  Re:  questo  è  il  momento 
Di  ripeterli ,  o  figlio.  Oggi  d'  un  regno 

Dio  ti  fa  don ,  ma  del  suo  dono  un  giorno 

Ragion  ti  chiederà.  Tremane  j  e  questo  (3) 

Durissimo  giudizio,  a  cui  t'esponi, 

Sempre  in  mente  ti  stia.  Comincia  il  regno  (3) 

Da  te  medesino.  I  desiderii  tuoi 

Siano  i  primi  vassalli ,  onde  i  soggetti 

Abbiano  in  chi  comanda 

L' esempio  d'  ubbidir.  Sia  quel  che  dei , 

Non  quel  che  puoi,  dell'opre  tue  misura. 

II  pubblico  procura 

Più  che  il  tuo  ben.  Fa  che  in  te  s'ami  il  padre, 
Non  si  tema  il  tiranno.  È  de' Regnanti 
Mal  sicuro  custode 

L'  altrui  timore  ;  e  non  si  svelle  a  forza 


(t)  Prov.  cip.  x 
(?.|  S»p.  cap.  vi 


I)  Aug.  du  Civit.  Da,  Kb. 
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L'amore  altrui.  Premi  dispensa  c  pine 

Con  esatta  ragion.  Tardo  risolvi; 

Snilivilo  eseguisci.  E  non  fidarti 

Di  lingua  adulatrice  <  () 

Con  vile  assenso  a  lusingarti  intesa; 

Ma  porta  in  ogn'  impresa 

La  prudenza  per  guida  ,  (a) 

Per  compagno  il  valore  , 

La  giustizia  su  gli  occhi ,  e.  Dio  nel  core 
Tu  compir  così  procura 

Quanto  lice  ad  un  mortale , 
E  poi  fidati  alla  cura 
Dell'  eterno  Condottier.  (3) 
Con  vigore  al  peso  eguale 

L'  alme  Iddio  conferma  e  regge ,  (4) 
Che  fra  l'altre  in  terra  elegge 

Gio.  SI ,  queste  norme  ,  o  padre  , 

Di  rammentar  prometto, 

Prometto  d'  osservar. 
Gioj.  Ma  è  tempo  ormai 

Di  rimover  quel  velo 

Che  ti  cela  a'  Leviti.  Ascendi  ii  trono  ; 

Ma  prima  al  suol  prostrato  . 

Come  apprendesti ,  il  Re  de'  Regi  adora , 

E  al  gran  momento  il  suo  soccorso  implora. 
Gio.  Signor,  ohe  mi  traesti 

Dal  seu  del  nulla ,  e  mi  scolpisti  in  fronte 

L'alta  immagine  tua  ,  di  tanti  doni 

Degno  rendimi  ancor.  Reggi  a  seconda 

(r)  EccL.  rap.  vn  ,  v.  6.  (3)  PmI.imh  ,  v.  il  Doi- 

(lj  Prov.    cop.  Il  ,    V.    11  i  tur.  cup    XXXI  ,  v.  6. 

cap.  in  ,  v.  i3.  (4)  Prov.  cap,  i\\  ,  v.  i 
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Ali  ,  se  ho  da  vivere 
Mal  fido  a  te, 
Su  I'  alba  estinguimi  , 
Gran  Ee  de'  Re  ; 
Prima  die  offenderti 

Tu  del  tuo  spirito 
M'innondi  il  cor; 
Tu  saggio  rendimi 
Col  tuo  timor  ; 
Tu  V  alma  accendimi 
D'  un  santo  ardir. 

GIOAS ,  GIOJADA  a  ISMAELE. 

G io/'.  Che  mai  reca  Ismael! 

/.ira.  Giojada  ,  oli  Dio  , 

Qual  furor  ne  sovrasta!  O  lutto  o  parte 
Atalia  traspirò.  Freme ,  raccoglie 
Armi ,  feci ,  guerrieri  ;  ed  a  moménti 
Ci  assalirà  nel  tempio. 

Gio.  Ahimè!  chi  mai, 

Chi  ci  difenderà  7 

Gin/.  Chi  ci  difese  (i) 

Inaino  ad  or  ,  chi  d'arrestarsi  in  cielo 
Spettator  de' suoi  sdegni  al  Sol  comnrse, 
Chi  Gerico  espugnò  ,  chi  'I  mar  divise. 
Jsm.  Vieni  con  la  tua  fede 

A  confermar  de'  timidi  Leviti 


(i)  Joi.  caf.  nt ,  y.  lai  cap.  vr,  v.  a.  litod,  14. 


i7i  GIOAS 

Gioj.  Andiamo. 

Giù.  E  solo 

M'  abbandoni ,  o  Signor  ? 
Gioj.  No  ;  viene  appunto 

La  madre  tua.  Torno  fra  poco.  A  lei 

Va ,  corri  in  hraccio ,  e  rasserena  ii  ciglio. 

Sebìa,  questi  è '1  tuo  Re,  questi  è '1  tuo  figlio. 

SEBIA  ■  GIOAS. 

Seb.  (Ah  dunque  è  ver!  Gelo  d'orror!  L'indegna 

Fin  Giojada  ha  sedotto  :  ecco  il  fanciullo 

Che  il  Irono  ad  usurpar  scelse  Atalia.) 
(i/o.  Ali  cara  madre  mia  ... 
Seb.  Taci.  Che  madre  ? 

Non  appressarti  a  me. 
Ciò.  Come  !  non  sai ... 

Seb.  Troppo  so  ,  troppo  intesi. 
Qio.  E  pur  son  io  ... 

Seb.  V  abborrimento  mio. 
Gio.  Ma  in  che  peccai  ? 

Tanto  sdegno  perchè?  Poc'anzi  ignoto 

Mi  compiangi,  m'abbracci; 

Or  clie  son  figlio  tuo ,  da  te  mi  scacci  ? 
Seb.  Tu  figlio  mio!  Non  usurpar  quel  nome; 

Quelle  vesti  deponi. 
Già.  Eterno  Dio  ! 

Io  non  son  figlio  tuo?  Ma  chi  son  io? 
Seb.  D' un  empio  tradimento 

Gio.     ml3er°  Slf0aienl0'  ai,  „on  è  Tero . 

Io  sono  il  tuo  Gioas. 
SS.  Onde  il  sapesti  1 

Di' ,  chi  ti  rende  ad  aiTcrmarto  ardito  ? 
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Gio.  Giojada_.  che  mei  disse, 

Seb.  EÌ  t'  ha  tradito. 

Gio.  Clic  !  Giujada  tradirmi  !  Ah  madre  ,  e  come 
Lo  puoi  pensar  ?  Tu  noi  conosci.  E  vuoi 
Che  il  mio  padre  ni1  inganni ,  e  che  nutrisca 
Un  pensier  così  rio 

Accanto  al  Santuario,  in  faccia  a  Dio! 
Seb.  Ma  Dio  ne'  lacci  loro  (1) 

Fa  i  malvagi  cader.  Spera  l'infido 

Che  serva  la  mia  voce 

Ad  attestar  l' inganno  ;  e  questa  appunto 

Servirà  per  scoprirlo,  lo  volo  ,  io  volo 

La  frode  a  pnhhlicar  .  prima  elle  sparsa 

Fra  le  credule  genti ... 
Gio.  Madre  ,  ah  no  ;  dove  vai  !  Fermati ,  0  senti. 
Sei.  Partir  mi  lascia. 
Gio.  Ah  per  pietà... 

Seb.  Che  fai? 

Perchè  fi  pieghi  al  suolo?  (E  pur  mi  sento 

Indebolir,)  Non  trattenermi,  audace. 
Gio.  Dimmi  figlio  una  volta  ,  e  vanne  in  pace. 
■Sei.  (  Ali  qua!  virtù  nascosta 

Han  quegli  umili  detti  ! 

Qual  tumulto  d'affetti 

Mi  sento  in  sen  !  Qual  tenerezza  il  sangue 
Ricercando  mi  va  dì  vena  in  vena  1 
Ah  d' abbracciarlo  io  ini  trattengo  appena.) 
Gio.  E  uè  pur  vuoi  mirarmi  f 

Scb.  Eh  sorgi  ...(Oh  Dio!) 

Sorgi... 

Gio.  Slegui  a  parlar  :  perchè  gli  accenti 

Cosi  troncando  vai  ? 

(1)  Prov.  cap.  m  ,  v.  &. 
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Seb.  {  Quasi ,  senza  voler  ,  figlio  il  chiamai 
Ah  l'Ile  vuol  dir  quest'ira 

Che  nasce  appena  c  muore  ! 

Ali  che  vuol  dirmi  il  core 

Con  tanto  palpitar! 
Vorrei  sdegnarmi  ,  e  piango  ; 

Vorrei  sgridarlo  ,  e  sento 

Che  troppo  il  labbro  è  lento 

Gii  sdegni  a  secondar.) 

GIOJADA  ,  GIOAS  i  SEBI  A. 

do/.  Eccomi  a  voi.  Tutto  è  disposto. 

Sto.  Ah  padre  , 

Soccorrimi. 

Gioj.  Che  fu? 

Seb.  Giojada,  e  come 

Quella  fi-onte  sicura 
Ardisci  d'  ostentar  ?  Come  non  temi 
Che  il  suoli' inghiotta  7 

Gio.  In  questa  guisa ,  o  madre  , 

Deli  non  parlar. 

Seb.  F"gg'  ,  e,  se  a  Dio  non  puoi. 

Celati  per  vergogna  al  mondo  e  a  noi. 

Gioì,  lo  .  Regina  I  E  perchè  ? 

Seb.  Perchè,  mi  cinedi? 

Tu  ministro  dì  Dio ,  tu  de'  fedeli 
Sacerdote  .  pasloi  ,  maestro  e  padre  , 
Tu  ingannarci  rosi!  Tu  alzar  sul  trono 
Un  finto  Re!  Tu  secondar  le  frodi 
D'un' empia  usurpatrice! 
Oh  secolo  infelice  !  E  da  chi  mai 
Ffh)  si  può  sperar,  se  il  vizio  istesso , 
Se  il  vizio  usurpa  alla  pielnde  il  manto  ì 
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Su  i  ministri  di  Dio  giungono  a  tanto?  (i) 
Gay'.  Or  comprendo  1'  error.  Questo  tu  credi 
Quel  Gioas  clie  Atalia  > 
Volea  mentiri  Venne  a  tentarmi,  ì  vero, 
L'empio  Matan  ,  nia  senza  prò.  T'  accheta; 
Quest'  È  il  vero  Gioas,  serbato  al  trono 

Ciò.  Madre  mìa,  non  tei  dissi!  Io  son  tuo  figlio. 
SA.  Ma  come? 

tiioj.  Or  lo  saprai.  Venga  Giosaba 

E  la  real  nutrice.  (a) 

Siedi  in  Irono,  o  mio  Ite.  Questo  sostieni 

Sacro  volume.  (3]  £  voi,  ministri,  intanto 

Rimovete  quel  velo. 
Set.  Del*  rischiara  i  miei  dubbi,  o  Re  ilei  Cielo. 


G«y.  Sachi  guerrieri  ,  a  sostenere  eletti 

L'  onor  di  Dio  ,  del  regio  tronco  antico 
Ecco  I'  unico  germe  ,  all'  ire  insane 
Dell'  empia  donna  e  de'  seguaci  suoi 
Involato  dal  Ciel ,  serbato  a  voi. 
Eccovi  ci  lì  spirante  (4) 
I.i}  rupi  (Lilla  strade.  Ecco  di  madre 
Chi  le  veci  compi.  Vedete  il  volto 
Pieno  di  maestà,;  mirate  il  seno 
Che  serba  ancor  della  crude!  ferita 

(t)  Jerem.  cap.  *■  ,  i3  ;  tap.    (3)  Ibid.  tb.  ti  ,e»p.  mi,, 

(j)  Parai.  ìib,  1^1  ,(^nu,    «)  Reg.  lib.   iv  ,  cap.  u  , 


MktastAsio.  FoL    y.  13 
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Le  margini  funeste  ;  il  braccio  in  cut 
Questi)  sempre  appari  segno  vermiglio  , 
Ila  ch'éi  vide  nascendo  3  di  primiero. 
Seb.  Oli  mio  sangue  I  oli  mio  figlio!  È  vero  ,  è  vero. 
Gioj.he  mie  parti  ho  compite,  lo  ve!  serbai 
Cauto  e  geloso  al  Santuario  appresso  ; 
Io  gli  adattai  le  regie  insegne;  io  l'unsi  (i) 
Del  sacro  ulivo.  Il  prezioso  pegno 
Difendetevi  adesso  ;  io  vel  consegno. 


E  vindice  e  custode. 
Già.  Sì ,  Giojada  ,  il  prometto  a  Dio  che  m'ode. 
Gin/E  voi  giurate,  amici,  (3) 
Prostesi  al  regio  piede , 
Ossequio ,  amore  ,  ubbidienza  e  fede. 


Lieta  regna  ,  e  lieta  vivi , 
O  di  .lesse  eccelsa  prole, 
Nostra  speme  e  nostro  Re. 


Se 

Urta 


giammai  di  fé. 
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Le  porle  a  terra;  ecco  Alalìa,  (il  Deli  mira 
Come  torbida  gira  intorno  il  ciglio  ! 
Gio.  Salvati ,  Madre  mia. 


Ala.  Perfidi  ...  traditori  ...  (a) 

Gioj.  Arresta  il  passo  , 

Empia  figlia  d'Acabbo.  0<ìi  V  estrema 
Dell'  eterne  minacce  ;  odila  ,  e  trema. 
È  stanco  Iddio  di  tollerarti  :  è  giunto 


Per  te  del  suo  furor.  Sul  capo  indegno 
L'  onnipotente  mano 
Aggravar  non  ti  senti?  Ah  degli  abissi 
Pendi  gii  su  la  sponda; 
La  vendetta  di  Dio  già  ti  circonda. 
Da  questo  sacro  albergo , 
Scellerata ,  t' invola ,  e  noi  {unisti 
L'aspetto  di  tua  sorte, 

La  nera,  che  hai  d'intorno,  ombra  di  morti 
Ata.  Ahimè ,  goal  forza  ignota 

Anima  quelle  voci  !  Io  tremo,  io  sento 
Tutto  inondarmi  il  seno 
Di  gelido  sudor  ...  Fuggasi  ...  Ah  quale  ... 
Qual  è  la  via?  Chi  me  l'addita?  Oli  Dio, 
Che  ascoltai  !  che  m'  avvenne  !  Ove  son  io  ! 


Sci. 


Salvati ,  o  figli! 


ATALIA.  I  DETTI. 


Ah  l'aria  d'intorno 
Lampeggia,  stiiiiifu; 
Ondeggia  ,  vaeilla 
L' infido  terreo  ; 
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Qii.il 


notte  profonda 


D'  orror  mi  circonda  T 


Che  larve  funeste  , 
Che  smanie  son  queste  ! 
Che  fiero  spavento 
Mi  sento  nel  sen!  (l) 


Gio/Traggasi  1*  infelice  (3) 
Altrove  a  delirar. 

Gio.  Giojada ,  ali  vedi 

Come  timida  fogge. 

Gioj.  Osserva  ,  o  figlio  , 

Qua!  è  il  fin  de'  malvagi.  Iddio  li  soffre 
Felici  un  tempo,  o  perche  vuol  piefoso 
Lasciar  spazio  all'  emenda ,  o  perchè  vuole  (3) 
Con  essi  i  buoni  esercitar  ;  ma  piomba 
Al  fin  con  più  rigore 
Sopra  i  sofferti  rei  l' ira  divina. 
Ah  sia  scuola  per  te  l'altrui  ruina. 


/flit.  Dal  tempio  uscita  appena  , 

Signor,  cadde  Atalia,  da  man  fedele 
Trafitta  il  sen.  (4)  Gerusalemme  esulta  ; 
È  distrutto  Baal  ;  Matan  istesso 
Da'  tuoi  seguaci  oppresso 
Spira  cola  fra  l' idolatre  mura 


(1)  Job.  cnp    nill,T,  S,    (3)  Aug.  in  Piai.  i_iT ,  ad 


ISMAELE  1  dei 


(a)  B*g.  lib.    iv .  cap  xr  v. 
iS.  l'orai,  lib,  11,  cap. 


Reg.  lib.  iv,  tap. 
v.   16.    Parai  Kb. 


»...  ,  ,4. 


Su  I' 


RE  DI  GIUDA 
del  su»  Dio  I1  anim 


impura,  (i) 


Gio/.L'  opra  è  compita.  Ecco  di  nuovo  in  trono 
Di  Davidde  la  stirpe.  Han  pur  veduto 
Sì  bel  di  j>Ti  occhi  mieil  Quando  a  te  piace, (3) 
Or  fa ,  Signor ,  eli'  io  li  racchiuda  in  pace. 

La  speme  de'  malvagi  (3) 

Come  spuma  in  tempesta ,  o  fumo  al  vento. 

Ma  de'  giusti  la  speme 

Mai  non  cangia  sembianza  ; 

EJ  è  l'istesso  Dio  la  lor  speranza.  (4) 


(3)  Sap.  citp.  »,  *.  .«.ito 

cnu.  x,  1,  -iti. 
(41  Juul  1 1 1 ,  v.  iG 
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dell'Imperati*  Culo  VI,  ed  e 
volta  con  musica  del  Pbedieri  d 
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ArrBRTIMENTO 


Il  silenzio  del  sacro  Testo  ha  lasciata  in  dubbio  ,  se 
diramo  comunicasse  a  San,  ,1  vo,„.-t,„l-  divino  di  acri- 
ficarc  .1  proprio  fi glio  ,  onde  noi  f,  n  le  opinioni,  nelle 
a  unii  :,i  dividono  gii  L'pG.-ìtori  ,  obliamo  abbracciato 
quella  che  lo  asserisce,  I")  come  più  utile  alla  condotta 
dcll'aiionc.  al  moviménto  </,;:!<  nfj.  ti, ,  ed  ulta  rassomi- 
gliatila della  figura  che  ci  siamo  proposti  d'esprimere. 
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INTERLOCUTORI 


\  mi  AMO. 

r$ACco. 

SABA. 

GAMAKI,  compngno  .T  latra. 
AKGELO. 

coro  di  servi  e  di  pastori. 
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PARTE  PRIMA 


ABRAMO  ■  ISACCO. 

jffrfvNoN  più,  figlio,  non  più.  Sem' avvederci , 
Ragionando  fra  noi ,  la  maggior  parte 
Scorsa  abbiam  della  nolte.  A  questo  segno 
Te  il  desio  di  saper,  me  di  vederti 
Pender  dalie  mie  labbra 
Ha  sedotto  il  piacer.  Va ,  caro  Lacco  ; 
Basta  per  or.  Deesi  alle  membra  al  One 
li  solito  riposo.  Un'altra  volta 

Isa.  Quando  a  narrarmi 

Ritomi ,  o  genitor  ,  de'  casi  tuoi 
La  serie  portentosa,  un  tal  circonda 
Tutta  l' anima  mia  dolce  contento, 
Clic  stanchezza  non  sento, 
Che  riposo  non  curo, 
Che  mi  scordo  di  me.  Tu  mi  rapisci 
Negli  eventi  che  narri,  e  leco  a  parte 
D'esserne  giurerei.  Se  fido  a  Dio  (i) 
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Lasci  il  termi  natio  ,  (eco  abbandono 
Le  campagne  Caldee;  teco  di  Carra, 
Teco  di  Palestina  (i) 
I  monti ,  le  foreste 
Abito  pellegrin.  Se  cibo  astretto  fa) 
Lungi  a  cercar  ti  sento  ,  io  t'  accompagno 
In  Gerara  ,  in  Egitto ,  e  gelo  a'  rischi 
Materni  e  tuoi.  Se  i  debellati  fiegi  (3) 
Incalzi  vincitor  ,  presso  alle  fonti 
Seguito  del  Giordano 

La  tua  vittoria  ancb'  io.  Ma  quando  esponi 
Le  promesse  di  DÌO,  lo  stabil  patto  (4) 
Fra  te  fermato  e  lui,  co«ì  m'ingombri 
Della  presenza  sua  ,  che  odo  il  tenore 
De'  (letti  etemi ,  e  me  ne  trema  il  core. 
Ah  di  tua  vita  il  eorso  ,  ab  quale  è  mai 
Scuoia  per  me  !  Neil'  opre  lue  ritrovo 
La  nonna  delle  mie  ;  nelle  vicende , 
Che  odo  narrar ,  maravigliosc  e  strane 
Veggo  le  strade  arcane 
Dn' consigli  di  Dio}  (juant' egli  è  grande 
V  eggo  in  tanti  portenti ,  in  tanti  doni 
Di  cui  largo  è  con  te  :  veggo  a  qual  segno  , 
Padre  mio,  gli  sei  cara; 
E  mille  intendo  ,  e  mille  cose  imparo. 
liir.  Lo  so;  parlando  a  te,  seme  non  spargo 
In  ingrato  terren  :  ina  pat  ti  ;  assai 
Questa  notte ... 
/sa.  Ab  Signor ,  dopo  il  presagio 

(Il  Act  cap.  vii,  v.  4.  [41  Itoli,  cap.  iv,  a  v.  4 

(2)  Geo.  cap.  Ili,  1.  io.  et  usque  ed    v.    18;  cap. 
seti.;  cap.  «  per  tot.  ini   a  v.  i  uscpie  ad 

(3)  Ibi),  cap.   'iv,  v.    i'(,  y.  S. 
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tnier  ,  dì 
Simmi ,  ci 


Dell'ospite  stranier,  di  cui  la  madre  (i) 
Kider  s'udì,  dimmi  Ali  Hi 


Jbr. 

Il  presagio  avverò,  (a)  Grave  s' intese 

Sara  fra  poco  il  sen.  Germe  novello 

In  sua  sta  gioii  produsse. 
Isa.  Ed  io  son  quello  ? 

Jbr.Sì ,  figlio  :  il  Ino  natale 

Coslò  un  prodigio  alla  natura.  (3)  I  suoi 

Ordini  violò.  D'arida  pianta 

Tu  sei  mirabil  frutto. 
Isa.  E  la  promessa  ... 

Abr.  E  la  promessa  eterna 

In  te  sì  spiega  ,  (4)  e  compirassi  in  quelli 

Che  nasceran  da  te.  Questo  terreno, 

In  cui  stranìer  peregrinando  or  vai , 

Fia  dal  Nilo  all'Eufrate  (5) 

Suddito  a'  figli  tuoi. 
Isa.  Dunque  i  miei  tìgli .,. 

Abr.  Degli  astri  e  delle  arene  (6) 

Saran  più  numerosi:  il  suo  diletto 

Popolo  Iddio  gli  appellerà  ;  per  loro 

Meraviglie  oprerà  ;  Principi  e  Regi 

Ne  avrà  la  terra  ;  e  tutti 

Gli  abitatori  suoi , 

Quanti  verran ,  fian  benedetti  in  noi.  (7) 


(6)  lai.  cap.  1 


0)  !!,;>!.  .ap.  1.111,  v.    ,u  (7)/, 
Ibitl.  rap.  111 1  ,  1.  7.  c 
(5,  Ibid.  cap.  mi,  ■  v.  .4 
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Isa.  Oh  gloria!  oh  sorte!  oh  me  felice! 

Abr.  Ah  figlio  , 

Non  t'  abbagliar  fra  tanta  gloria.  È  colpa 
Spesso  il  piacer)  che  fra  il  piacer  nascosta 
Serpe  talor  la  rea  superbia  in  seno, 
E  le  grazie  del  Ciel  cambia  in  velene. 

ha.  No  ;  da  tal  peste  io  sento 

Libera  l'  alma  mia.  Sento  ...  Ma  pure 
Ingannarmi  potrei.  Nessun  sè  stesso 
Conosce  appieno.  Ah  non  parlasti  a  caso , 
Padre,  cosi.  Tu  fai  tremarmi  il  core. 

Abr.  '  Oli  fonte  di  virtù,  santo  timore!)  (i) 
Aliimè!  nulla  rispondi?  Ali  padre  amalo, 
Pietà  di  me.  Se  traviai ,  m'  addita 
Il  perduto  sentiero.  A' piedi  tuoi 
Eccomi ... 

Abr.  Ali  sorgi ,  Isacco , 

Vieni  al  mio  sen:  ti  rassicura.  Il  padre 

T'avverte,  non  t'accusa.  Anzi  il  prudenti; 

Tuo  dubitar  m'intenerisce  a  segno, 

Che  ne  sento  di  gioia  umido  il  ciglio. 

Va  ;  quale  or  sei ,  Dio  ti  conservi,  o  figlio.. 


Non  mi  s 

a  morte  il  vivere, 
Me  non  potrei  soffrir. 
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ÀBRAMO,  poi  AKGLLO. 


Abr.E  come,  e  con  quai  voci, 

Mio  benefico  Dio  ,  di  latiti  doni 
Grazie  li  renderò  ?  Donarmi  un  figlio 
In  età  si  cadente 

Fu  gran  bontà  ;  ma  darlo  lai  clie  sia 
La  tenerezza  mia,  la  mia  speranza, 
Il  dolce  mio  sostegno,  ali  questo  è  un  dono 
Questo...  Ma  cjual  su  gli  occhi 
Luce  mi  balenò  ?  Si  presto  il  giorno 
Oggi  il  Sol  riconduce?  Ali  no,  che  il  Sole 
Non  lia  luce  sì  viva:  (i) 
Riconosco  que'rai;  sento  chi  arriva. 
^ng-.Abramo,  Àbramo,  (a) 


Dell'eterno  Fattor  quel  eli1  io  ti  reco. 
Prendi  il  tuo  figlio  teco  ,  il  tuo  diletto,  (4> 
L'unigenito  Isacco: 

Valine  al  Moria  con  lui.  La  di  tua  mano , 
Dio  t'impone  cosi,  svenalo,  e  l' offri  (5) 
In  olocausto  a  lui.  Qual  di  que'  monti 
DÌ  tanto  onor  sia  degno, 
Chiaro  conoscerai  :  daronne  un  segno.  (6) 
Quell'innocente  figlio, 

Dono  del  Ciel  si  raro , 

Quel  Tiglio  a  te  sì  caro , 

Quello  vuol  Dìo  da  te. 


Abr. 
Ang. 


Eccomi.  (3) 


Ascolta.  È  un  Benno 
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ISACCO 
Vuol  che  rimanga  esangu* 
Sotto  al  paterno  ciglio  ; 
Vuol  che  ne  sparga  il  sai 
Cìii  vita  già  gli  diè. 


Le  più  tenere  idee  !  Ma  ...  Tu  l' imponi  ; 

Basta.  Piego  la  fronte  ;  adoro  il  cenno  : 

Quel  sangue  verserò.  Ma  Isacco  estinto  , 

Dove  aon  le  sperale  ?  E  non  a'  oppone 

La  promessa  al  comando  ( 

So .  mentir  tu  non  puoi  ;  (a) 

Ed  io  deggio  ubbidirti   11  dubbio  è  colpa, 

Colpa  è  r  esaminar  si  gran  mistero. 

Mio  Diu  ,  si  t'ubbidisco,  e  credo  e  spero: 

Ma  nel  tremendo  passo 

Assistimi,  o  Signor.  S<m  pronto  ali" opra, 

Deggio  eseguirla  ,  e  voglio  : 

Ma  nel  ferir,  chi  sa?  può  co' suoi  moti 

Turbarmi  il  cor;  può  vacillar  la  mano  , 

Se  valor  non  mi  dai  : 

Io  son  uomo  ,  io  son  padre,  e  tu  lo  sai. 

Servi,  pastori,  olà, 


(il  Bernard  it&va*.  San,    (i)  Itkron.ailJul.fpis.il 


Digitized  by  Google 


FIGURA  DEL  REDENTORE 

GAMUfti ,  Pallori  x  detto. 

Goni.  Che  imponi  ? 

Abr.  Isacco .~ 

Dal  sonno  ...  (  Oli  Dio  !  )  sì  desti. 

Un  giumento  s'  appresti  ;  e  due  di  voi 

Siano  pronti  a  seguirmi,  (i) 
Cam.  Ad 

Volo ,  o  Signor. 
Abr.  Senti. 
Cam.  Che  1 

Abr. 

Clie  Sara  non  t' ascolti.  Il  si 
Non  disturbar. 
Gatti.  Cauto  sard. 

ÀBRAMO ,  Pallori ,  toi 


Ella  vien:  che  diro? 
Sara  Tanto  l'aurora 

Perchè  previene  Abram  ?  Qual  nuova  cura 
Abr. Sara,  io  deggio  una  pura 

Vittima  a  Dio  svenar.  Gli  aridi  rami 

Ch'  arder  dovran  su  1*  ara  , 

Or  dal  bosco  vicio  sceglier  vogl'  io  (2) 

Di  propria  man.  Non  trattenermi;  addio. 
SaraNk  teco  esser  potrò  ì 

(1)  Gen.  eap.  «tu  ,  ».  ì.       (a)  Gen,  cap.  «11 ,  v,  ; 


i9i  ISACCO 

Abr.  No  ;  questa  volta 

Piacciali  rimaner. 
Sara  Come  !  Io  tanl'  anni 

Alle  gioie ,  agli  affanni 

Ti  fui  compagna  ;  or  de'  tuoi  merti  a  parte 

Laser  più  non  dovrei  ? 
Abr.  (  Giusta  è  l'accasa,  (i) 

No,  d'un  merlo  si  grande 

Fraudar  non  dessi  :  oda  l' arcan.  )  Pastori , 

l.;m'iiìt('[iii  con  lei. 

(  Mio  Dio  ,  reggi  il  suo  core  e  i  detti  micù.  ) 
Sara(  Glie  mai  dirmi  vorrà  ì  ) 
Abr.  Consorte  amata , 

Di  tante  grazie  e  tante 

Che  Dio  ti  fé*,  di',  d  rammenti? 
Sara  E  come 

Obbliarle  potrei! 
Abr.  Sci  grata  a  luì  ! 

SarttEÀ  ben  vede  il  mio  cor. 
Abr.  Ma  se  di  questa 

Gratitudine  tua  da  te  volesse 

Qualche  difficil  provai 
Sara  Incontrerei 

Contenta  ogni  periglio  ; 

Darei  la  vita. 
Abr.  E  s'  ei  chiedesse  il  figlio  ? 

Snrahacco  ! 
Abr.  Isacco. 
Sara  Ah  forse 

Ne  morrei  di  dolor;  ma  il  renderei 

(l)Au(r.  Serm.  vn,  in  App.  Cairn,  in  Gtn.  cap.  hi  i, 

tom.  v.  (ìieg.  ■Vss.  Prn.  v.  3. 

cop.  Peter.  Tirin.  Cai™* 
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Alla  man  che  mei  diede. 
Abr.E  ben  ,  rendilo  ,  o  Sara  :  Iddio  lo  chiede. 
Saraho  chiede  ! 
Abr.  Sl,degg'io 


Son  fuor  di  me.  Dio  Tuoi  estinto  un  figlio 
Si  caro  a  lui  !  che  fu  suo  don  !  che  deve 
Di  popoli  si  vasti  essere  il  padre  I 
Ma  come!  ma  perchè ì 
Abr.  Tanto  non  piacque 

Al  Signor  di  svelarmi.  E  quando  oli  cenno  (i) 
Dal  suo  labbro  ci  viene , 
Saraj  ubbidir,  non  dispular,  conviene. 
SaraEd  Isacco  fra  poco  ... 
Abr.  Cadrà  su  1'  ara. 
Sara.  E  il  padre  istesso  ... 

Abr.  E  il  padre 

L' offrirà  di  sua  man.  Concorri ,  o  sposa , 
Se  vuoi  parte  nel  merlo ,  all'  atto  illustre 
Col  tuo  voler  ;  che  la  presenza  ancora 
Da  una  tenera  madre 

Non  pretendo  e  non  voglio.  Addio.  Nascondi 
Ad  Isacco  V  arcan.  Da  me  conviene 
Ch'ei  sappia...  Ahimè,  tu  piangi!  Ah  qua!  torrente 
Di  lagrime  improvvise 

Ti  prorompe  dagli  occhi  !  Ah  no  ,  consorte , 
Non  cedere  al  dolor.  So  che  tu  sei 
Ubbidiente  a  Dio  ;  che  non  contrasta 
A' suoi  cenni  il  tuo  cor;  ma  ciò  non  basta. 


(i)  Aug.  de  Civ.  Dei  lib.  nv,  «ap.  imi. 


Fu  assoluto  il  comando. 


Sara 


Abram ,  che  dici  ! 
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Non  solo  umile  e  pronta  (i) 
Convicn  che  sia ,  ma  risoluta  e  forte 
La  vera  ubbidienza.  Ardir.  Se  vuoi, 
Ed  operi  volendo  ,  Iddio  pietoso 
T  assisterà  con  la  sua  grazia  ;  e  poi 
La  grazia  sua  sarà  luo  merlo.  Ali  pensa 
Ch'  ei  sa  meglio  di  noi  quel  che  giovarne, 
Quel  clie  nuocer  ne  può;  che  le  ricchezze 
L'  onor  ,  la  vita  ,  i  figli 
Tutti  son  doni  sui  ; 

Nè  perdiam  noi  quel  che  rendiamo  a  lui. 
Datti  pace ,  e  più  serena 

A  ubbidir  1'  alma  prepara  ; 

Questa  cura  a  Dio  più  cara 

D' ogni  vittima  sarà.  (a) 
Chi  una  vìttima  gli  svena ,  (3) 

L'  altrui  sangue  offre  al  suo  trono  ; 

Chi  ubbidisce ,  a  lui  fa  dono 

Della  propria  volontà. 

SARA.,  »!  ISACCO ,  udì  CAM  AHI  t  Pastori. 

iSiiniDuMjiiE  fra  pochi  istanti, 

Misera,  afflitta,  addolorata  madre, 
Madre  più  non  sarai  ì  Quel  sen  trafitto  , 
Quel  giusto  seno  ha  da  versar  su  l'ara 
Tutto  il  sangue  innocente  !  Ali  die  Dell'  alma 
Quel  coltello  io  già  sento  !  Eterno  padre, 
Il  mio  dolor  gradisci.  In  questo  petto 
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FIGURA  DEL  REDENTORE 
Comincia  il  sacrifizio,  (i)  Ali  non  è 


Dui  sangue  clic  domandi ,  il  mio  dolore. 
Isa.  Madre. 

Sara         (Oh  nome!  oh  sembiante!) 

Isa.  Abram  m'additi!. 

Non  è  con  te?  Volo  a  cercarlo. 
■Som  Ascolla. 

(  Dammi  fona  ,  o  mio  Dio.  ) 
Isa.  Tu  non  saprai 

Che  un  sacrifizio  or  si  prepara ,  e  eh'  io 

Vi  deggio  esser  presente. 
Saraho  so,  figlio,  lo  so. 
Gam.  Che  turdì ,  Isacco? 

T'affretta,  Abram  ti  chiede. 
Isa.  Eccomi.  Addio . 

Amata  genitrice. 
Sara  Ah  ferma,  (lo  moro]  ) 

Non  lasciarmi  cosi. 
Isa.  Che  affanno  è  questo  ì 

Perchè  quel  pianto  ? 
Sara  Ah  senza  figlio  io  resto  ' 

Isa.  Ma  tornerò.  La  prima  volta  £  forse 

CI)'  io  li  lasciai  ? 
Sara  Ma  questa  volta  ...  Oh  Dio  ! 

Chi  provo  mai  tormento  eguale  al  mio  !  \a) 
Isa.  Carnali,  che  sarà?  L'alma  ho  divisa 

Fra  '1  comando  del  padre  e  il  duol  di  lei  ; 
Partire  a  un  punto  e  rimaner  vorrei. 
Ah  si ,  Gannii  amato , 

(i)  Bernardin.  Sen.  4c  Pus-         ut.  r,  cnp.  Ili;  et  art. 
sion.   Dom.  Senn.  li,  Iii,c*p,  II. 

p.  !  .  in  principi:.:  p.  a,    il)  Torca-  cap.  i ,  v.  is. 


Digitized  by  Google 


11)8  ISACCO 

Tu ,  che  foli  fin  ora  il  mio  diletto  , 
Tu,  clie  su  questo  petto  (i) 
Giungesti  a  riposar  ,  prendine  cura 
In  vece  mia.  Mentre  sarò  lontano , 
Con  l'opra  lu  l'assisti  e  col  consiglio. 
Madre  ,  fin  eli'  io  ritorni ,  ecco  il  tuo  figlio,  (a) 
SaraOh  cura!  oh  amore!  oh  tenerezza  ! 
Isa.  E  pure 

Tu  piangi  ancor!  Ma  che  (àr  deggioì  II  sai, 
Che  del  padre  h  voler  ... 
Sara  SI  ;  vanne  ,  o  figlio , 

H  suo  voler  s' adempia.  Il  voglio  anch'  io  , 
Benché  il  cor  mi  si  spezzi  in  mille  parti  , 
Va...  Sentì...  Oh  Dio!  prendi  un  abbraccio,  e  parti. 
Isa.        Madre  ,  amico  ,  ah  non  piangete  ! 

Lungi  ancor  presente  io  sono. 
Non  è  ver,  non  v'abbandono; 
Vado  al  padre  ,  e  tornerò.  (3) 
Eì  respira  in  questo  petto  ; 
Ei  vi  parla;  a  lui  credete  : 
Voi  fra  poco  ,  lo  prometto  , 
Voi  sarete  ov'  io  sarò.  (4) 

SABA  ,  GAMARI  e  Pastori. 

Guhi.Madre  ,  se  pur  tal  nome 

Soffri  da  me ,  qual  mai  dolore  è  questo 
Che  si  t'opprime  acerbamente  il  corei 

■Sara  Ah  figlio  ,  il  mio  dolore 
Né  spiegarti  posa'  io  , 

(i)  Jean.  c»p.  ini,  v.  a3;    (3J  ìbid.  cap.  nv,    v.  ìB. 

aip.  in,  v.  io.  27.  18. 

(i)  Itid.  eap.  m,  ,.  j6.       (4)  Ibid.  «.1,3,  lo. 
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Nè  comprender  tu  puoi.  Sentirlo  meno 
Per  spiegarlo  bisogna,  ed  esser  madre 
Per  ii  il  eliderlo  appien. 

tiara.  Ma  grato  a  Dio 

Tanto  affanno  sari  ì 

Sari;  SI ,  questo  affanno 

Eì  sa  che  non  s1  oppone 
Al  suo  santo  Toler  ;  ch'io  gemo,  e  gli  offro 
Tulli  i  gemiti  miei  ;  eli'  io  piango  ,  e  intanto 
Benedico  il  suo  nome  in  mezzo  al  pianto. 

'T  adoro  ,  eterno  Bene  : 
Quanto  da  te  mi  viene  , 

£  se  di  più  potessi , 
Di  più  penar  vorrei; 
Clic  maggior  merlo  avrei 
Neil'  ubbidirli  allor. 

G AMARI  e  Pallori.  . 

Gara  Andiam  ,  pastori  ,  a  consolar...  Ma  voi 
Tutti  piangute  !  Adi  di  que!T  alme  belle 
Non  i  teneri  affetti 
Solo  imitar ,  ma  le  virtudi  ancora 
Procuriamo  ,  o  compagni. 
Qnell'  umiltà  ,  quel  santo  amore  e  quella 
Costante  ubbidienza  esempi  sono 
Con  cui  ci  parla  Iddio.  Noi  fortunati  , 
Se  intenderlo  sappiam  ;  ma  i  detti  suoi 
Se  infecondi  saran ,  miseri  noi  ! 
Siam  passeggieri  erranti 

Fra  i  venti  e  le  procelle  : 

Ecco  le  nostre  stelle  -, 

Queste  dobbiam  seguir. 
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Con  lai  soccorso  appresso 
Gii  perderà  si  stesso  1 
Con  Unta  luce  avanti 
Chi  si  vorrà  smarrir? 

CORO  di  pastori. 

O  figlia  a"  umilia ,  d'  ogni  virtude 
Compagna ,  ubbidienza  ,  un'  alma  fida 
Cui  al  par  di  te  santificar  sì  vanta? 
Selvaggia  ignobil  pianta 
È  il  voler  nostro  ;  i  difettosi  rami 
Tu  ne  recidi  ,  e  del  voler  divino 
Santi  germi  v'  innesti  :  il  tronco  antico 
Prenda  nuovo  vigor;  Dio  l'alimentai 
E  vol«r  nostro  il  suo  voler  diventa. 
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PARTE  SECONDA 


SARA,  poi  Pallori. 

Sara  Chi  per  pietà  mi  dice , 

11  mio  figlio  che  fa  7  Servi  e  pastori 
Invio  d'intorno,  e  alcun  non  riede.  Ah  furse 
Pietoso  ognun  in'  evita.  Ah  1'  innocente 
Già  spiro  forse  1'  alma  in  man  del  padre  ! 
Forse  ...  Oh  Dio ,  che  dolor  !  Chi  mi  consoli 
Non  si  trova  per  me.  (i).  Lume  a  quest'occhi 
Scema  il  pianto  eh'  io  verjo ,  (a) 

A  chi  volgermi  deggio?  Ove  poss'io 
Un  oggetto  trovar  che  mi  ristori  ì 
Di  lieti  abitatori  (4) 

Questi  alberghi  già  pieni  ,  or  lian  per  tutto 
Solitudine  e  lutto.  (5)  Abbandonate 
Piangon  1'  istesse  vie.  (6)  Cercali  gli  armenti 
Il  perduto  custode  ;  erran  le  agnelle 
Senza  l'usata  legge; 

tv  percosso  il  pastor ,  disperso  il  gregge.  (7) 
Almen  di  tanti ,  almeno 
Tornar  vedessi...  Eccone  alcun.  Sì  cerchi: 
Chiedasi ...  Non  ho  cor.  Pastori ...  Ah  tremo 
D'ascoltar  la  risposta!  Ah,  perchè  mai 


(i)  Thran.  cap.  1  ,  v.  1 ,  17.    (5j  Ibid.  cap.  v ,  1,  iS. 

(il  Ibid.  cap.  11  ,  v.  it.  (6,  ìbid.  cap  i,  v.  4. 

(3)  Ibid.  cap.  1  .  v.  50.  (7|  Zoch.  cnp.  ini,  v.  7. 

{f\)  Ibid.  V.  1  Mnre.  rap.  IIV,  1.  SJ. 
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Dov1  è  Abram  ì  Che  vedeste  I  Oli  Dio  !  parlate. 
Deli  parlate  ,  che  forse  tacendo 
Men  pietosi ,  più  barbari  siete. 
Ah  v'intendo;  tacile,  tacete, 
Non  mi  dite  che  il  figlio  morì. 
So  che  spira  quelF  ostia  si  cara  ; 


Gam.Dn'  cenni  tuoi ,  non  per  mia  colpa  ,  io  tornc 

Si  tardo  eseculor.  Sappi  ... 
Sara  Ah  già  tutto  , 

Tutto  Gamari ,  io  so.  Non  ho  più  figlio  : 

Isacco  già  spiro. 
Gain.  Come  I  S'  io  stesso 

Pur  ora  il  vidi  a  pie  del  Moria  1 
Sara  Ah  dunque 

Ei  vive  ancor  ?  Non  t' ingannasti  ? 
Gam.  In  breve 

L'  abbraccerai  tu  stessa. 
Sara  Eterno  Dio , 

Avrebbe  il  pianto  mio 

Meritato  pietà  ?  Sarebbe  mai 

Cambiato  il  cenno  tuo?  Ma  quale  al  Nume 

Ostia  svenossi  ì 
Gam.  Il  sacrifizio  io  credo 

Che  ormai  sarà  compito;  allor  non  l'era, 

Quando  partii. 
Sara  No  ?  Ma  clic  attese  Abramo 

Sì  lungo  tempo  a  piè  del  Moria  ì 
Gain.  Anch'  io 

Me  ne  sMpin.  nè  d'af 
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Per  dimandarne  osai.  Forse  dal  Cielo  (i) 
Qualche  segno  attendea,  che  d'improvviso 
Risoluto  lo  vidi 
Verso  il  monte  inviar»  ... 
Sara  Ahimè  ! 

Gam.  Sul  piano 

Tutti  lasciò.  La  sacra  fiamma  in  una  ,  (a) 
L'acciaro  avea  nell'  altra  mano. 
Sara  E  Isacco  l 

Gam.E  Ì  Isacco  (  oh  umiltà  !  )  sotto  l' incarco  (3) 
De'  gl'avi  accolti  insieme 
Recisi  rami  affaticato  e  chino 
Su  per  l' erta  il  seguia. 
Sara  Ma  quante  volte 

Oggi  morir  degg'  io  ? 
Cam.  Quando  il  mio  caro 

Signor  vidi  in  quel!'  atto 
Faticoso  e  servile ,  ah  quanti  mai  , 
Quanti  teneri  affetti  in  ssa  provai  i 
Dal  gran  peso  ogni  momento 
Io  temea  vederlo  oppresso  ) 
Io  scntu  quel  peso  istesso 
Aegravarroisi  sul  cor. 
E  tal  parte  in  su  quel  monte 
Io  provai  del  suo  tormento  , 
Che  la  fronte  ancor  mi  sento 
Tutta  molle  di  sudor. 
SaraDeb  per  pietà  non  ricercar  parlando, 

Non  inasprir  le  mie  ferite. 
Gam.  Osserva  ; 
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Ecco  Abram ,  che  già  torna. 
Sarai,  Ahimè]  Compito 

E  dunque  il  sacrifizio. 
Gain. Dubitar  non  si  pui  :  di  sangue  ancora 

Su  la  destra  d'Abram  o 

Rosseggia  il  ferra. 
Sara  Ali  lascia  eh'  io  m'involi 

A  vista  si  crudel  ... 

ÀBRAMO,  ISACCO ,  Servi  ■  orni. 

Mr.  Consorte. 

Isa,  Dove  vai? 

Abr.  Da  clii  fuggi? 

Sara.  Isacco!  Oh  Dio! 

Sogno  ?  Sei  tu  ? 
Js"-  Sì  ,  madre  mia  ,  son  io. 

V.njo  .  rec.rd  (,) 

Torno  agli  amplessi  tuoi. 
Sara  Tu  ...  vivi  ' 

T,a-  Io  vivo. 

Aperto  ha  Dio  per  noi 

Di  sue  grazie  il  tesoro. 
■yaraFigho... 

Isa.  Ahimè  !  tu  vacilli  ! 

■%"<*  Ah  figlio  ...  io ...  moro. 

^Sr.Reggila ,  Isacco. 

Isa.  Ah  qual  paHor  mortalo  ! 

Qual  gelato  sudori 
dir.  No,  non  smarrirti, 

Non  confonderli ,  o  figlio.  È  d'  ogni  grande 

(()  loan.  ciip.        v.  n  ,  *G.  Lue.  atp.  un  ,  36. 
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Improvviso  piacer  questo,  che  vedi, 
Non  insolito  eifL-lto.  lu  pochi  istanti 
Perchè  torni  in  sè  stessa, 
Basta  un  breve  riposo  all'alni»  o 
Isa.  Ma  come ,  oh  Dio  ,  queir  alma 

Che  resistea  fra  cento  affanni  e  cento, 
Come  or  cede  a  un  contento  7 
Abr.  Ah  figlio,  in  noi 

Noto  è  la  doglia,  e  consueto  affetto; 
Ospite  passeggier  sempre  è  il  diletto. 
Entra  I1  uomo  ,  allor  che  nasce  . 
In  un  mar  di  tante  pene, 
Che  s'  avvezza  dalle  fasce 
Ogni  affanno  a  .sostener. 
Ma  per  lui  si  raro  è  il  bene  , 
Ma  la  gioia  è  cosi  rara, 
Che  a  soffrir  mai  non  impara 
Le  sorprese  del  piacer. 

■  ciglia. 

Sara  Abramo!  Isacco! 

Ah  dunque  è  ver  ? 

Jsa.  Sì ,  genitrice  ;  e  sei 

Nelle  mie  braccia. 

Sara  Ah  benedetto  sia  , 

CI  ementissimo  Dio  ,  sempre  il  tuo  nome. 
'   Ma  come,  Abram,  ma  come... 

jibr.  Odi ,  ed  adora 

L'infinita  bontà.  Svelarmi  appena  (i) 
Piacque  al  Signor  del  sacrificio  il  loco, 
Che  pronto  io  sorgo ,  c  al  destinato  colle 
poi  figlio  sol  che  mi  seguia  vicino, 

<i)  Gen.  cap.  Mli ,  ».  {. 
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Con  qual  cor  tu  lo  pensa,  io  m'incammino. 

Per  via  mi  chiede  Isacco,  (i) 

L'ostia  dov'è?  Provvederalla  Iddio, 

Senza  mirarlo  in  fronte, 

Mesto  io  rispondo ,  e  vo  salendo  il  monte. 

Giunto,  l'ara  compongo,  (a)  i  secchi  rami 

Sopra  v'adatto,  annodo  iì  figlio... 
Sara  Ali  tutto 

Aitar  comprese  '.  E  come  offriva  a  Dio 

La  sua  vite  in  tributo  ? 
stbr. Come  agnello  innocente,  umile  e  muto. 
Sara  Sento  gelarmi ,  Àbramo  , 

11  tuo  stato  in  quel  punto 

Figurandomi  sol.  ■   ■  ■ 

Abr.  No  ,  Sara  ;  allora 

Un'  incognita  forza  , 

Dono  del  Ciel ,  già  ini  reggea.  Nè  il  padre , 
Né  l'uomo  era  più  in  me:  la  grazia  avea 
Vinto  già  la  natura.  Un  lume ,  ignoto 
All'  umana  ragion  ,  ne'  miei  pensieri 
Con  la  morte  del  figlio 
Le  divine  promesse  univa  insieme. 
D'amor,  di  fè  ,  di  speme 
Tutto  ardeva  il  cor  mio , 


■1  genti 


Del  „ 

ra  ;  già  fisse  in  cielo 
Kran  le  mie  pupille  ;  alzala  m  allo 
Slava  già  di  ferir  la  destra  armataj  (3) 
1!  colpo  già  cadea. 

Cen.  ™p.  in  i ,  v.  7 ,  8.    (ì)  Iii/L  v.  io. 
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Sara  Mi  trema  il  core. 

Abr.  Quando  un  vivo  splendore 

li'  aria  accende  improvviso  ;  c  vote  udiamo 
Che  mi  sgrida  dal  cìel  :  Fermati,  Abramo;  {\) 
li  figlio  non  frrir.  Quanto  lo  temi 
Già  Dio  conobbe.  Ad  immolar  per  lai 
L'  unigenita  prole 

Tu  sei  pronto ,  ci  lo  vede  ;  altro  non  vuole. 
Sara  Respiro. 

Abr.  Il  suon  di  queste...  Ecco  ,  o  consorte, 

1  teneri  momenti;  e  l'uomo  e  il  padre 
Ecco  in  Abram  ...  di  queste  voci  il  suono 
L'alma  mia  disarmò;  gli  argini  infranse 
Che  avea  d' intorno  ,  e  il  violento  fiume 
De'  trattenuti  affetti 

Tutto  allor  ni*  inondò.  Stupor ,  contento  , 
Gratitudine,  amor,  tema,  desìo, 
Tenerezza  ,  pietà  quasi  in  quel  punto , 
Quasi  oppressero  il  cor.  Dar  grazie  a  Dio 
Volea  del  don ,  ma  non  potava  il  labbro 
Parole  articolar  ;  disciorre  il  figlio 
Frettoloso  volea  ,  ma  i  nodi  istessi , 
Che  intrepida  formò  ,  la  man  tremante 
Rallentar  non  sapea.  Voci  interrotte 
Dal  soverchio  piacer  ,  teneri  amplessi , 
Baci  misti  di  pianto...  Ah  che  narrando 
Si  confondon  di  nuovo  i  sensi  mìei  ; 
Figlio,  sieguì  in  mia  vece;  io  non  potrei. 
Imi.  La  vittima  mancava 

Al  sacrifizio  ancor:  Dio  la  provvide, 
Come  Abram  presagi.  Rivolti  al  suono 
D'uno  scosso  cespuglio,  (a) 


(i)Ga>.cap.*ui,v.  il,  la.   (a)  Bid,  t.  i3. 


ISACCO 


Veggiam  bianco  monton  che  fra  gì'  impacci 
De:'  ilessuosi  dumi 


Liberar  non  potea.  Questo  (oh  felice!) 
Ottenne  i  lacci  miei:  questo  trafitto 
.Servi  d'  esca  innocente  al  sacro  foco  ; 
Rè  senza  invidia  mia  prese  il  mio  loco. 
A  me  le  sue  ritorte, 

Quei  colpi  a  questo  aeno  , 
L'  onor  di  quella  morte 
Era  promesso  a  me. 
Ma  tu,  Signor,  se  ancora 

Per  te  non  vuoi  ch'io  mora, 
Fa  che  vivendo  almeno 
Io  viva  sol  per  te. 
GuHS.Felice  Abram  ,  che  sì  gran  prove  hai  dato 

A  Dio  della  tua  tè  ! 
Sara  No  ,  non  è  questa 

La  sua  felicita.  Già  noto  a  Dio  (■) 
Senza  prove  era  Abram  ;  noto  a  sè  stesso 
Abram  non  era.  Eì  non  sapea  di  quanta 
Virtù  fosse  capace  ,  e  Dio  lo  volle 
Di  sue  forze  istruir.  Volle  che  il  mondo 

Memorabili  esempi.  Ali  sian  fecondi 
Almen  gli  esempi  suoi; 
Ah  rinnoviam  quel  sacrifizio  in  noi. 
Sian  are  i  nostri  petti, 


Himasto  prigionier,  1' 


fronte 


Sia  fiamma  un  santo  a 
Vittime  sian  gli  affetti; 
Figli  del  nostro  cor , 
Svenate  a  Dio. 


p.  UHI, et  lib.  l.  Quacst- 
i j  et  iu  PsaL  «v,  ad  v.  i. 
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FIGURA  DEL  REDENTORE  Mt 
Merlo  non  v'  ha  maecior 
Un  figlio  ad  immolar, 
Clie  un  folle  a  soggiogar 
Nostro  desio. 
jébr.  Tacete.  Apresi  il  cielo. 

jjng.  Abramo,  io  torno  (1) 

A  te  nunzio  di  Dio.  Tanto  a  lui  piacque  (2) 
Della  tua  le  la  generosa  prova, 
die  le  promesse  sue  tutte  rinnova. 
Te  benedice ,  e  un  giorno  (3) 
Bella  progenie  tua  tutte  le  genti 
Benedirà  ;  nella  progenie,  a  cui 
Tanti  germi  darà ,  quanto  contiene 
In  sè  di  stelle  il  cielo,  il  mar  d'arene. 


Ne'  di  felici 

Quel  germe  altero 
De'  suoi  nemici  (4) 
Terra  l'impero, 
E  a  tutti  in  faccia 
Trionferà. 

Dio  V  lia  promesso , 


10  I  tia  promesso , 
Dio  l'assicura} 

Quel  Dio  lo  giura ,  (5) 
Che  tutta  abbraccia 
L'  eternità. 


.WaUdistì  j  Abram  ..: 
Isa. 
Sara 


Padre-.  Ei  non  ode! 


Oh  corno 


Hebr.  cap.  vi. 


Me  tastisi  0.  Fot.  V- 


'4 
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»K>  ISACCO 
Sfavilla  in  volto! 

jàbr.  Onnipotente  Dio,  fi) 

Con  miai  cifre  oggi  parli  !  Il  padre  istesso 
Offi'e  T  unico  figlio  !  Il  figlio  accetta 
Volontario  una  pena 
Che  inai  non  meritò  !  Della  sua  morte 
Perchè  porla  sul  dorso  (3) 
GTistrumentì  funesti  1  A  clic  fra  tanti 
Scelto  è  quel  monte?  A  che  di  spine  avvolto  (3) 
Ha  la  vittima  il  capo?  Ah  nel  futuro 
Kaplto  io  son.  Già  d'altro  sangue  asperso 
Vewo  quel  monte  ;  un  altro  figlio  io  miro 
inclinando  la  fronte  in  man  del  padre 
La  grand'  alma  esalar.  Tremano  i  colli , 
S'  apron  le  tombe ,  e  di  profonda  notte 
Tutto  il  cip!  si  ricopre.  Intendo ,  intendo  : 
Grazie,  grazie,  o  mio  Dio.  Questo  e  quel  giorno  (4) 
Clte  bramai  di  veder  ;  questo  è  quel  sangue 
Che  infinito  compenso 
Fia  di  colpa  infinita  ;  il  sacrifizio 
Questo  saia  ,  che  soddisfaccia  insieme 
E  I'  eterna  Giustizia 
E  I'  eterna  Pietà  ;  la  morte  è  questa 
Che  aprirà  della  vita  all'  uom  te  porte. 
Oh  giorno!  oh  sangue!  oh  sacrifizio!  oh  morte- 


li.) Àmbr.  de  Abrab.  lib.  1 ,  siti  ,  $  9.  Ambr.  ubi 

eap.  vili.  stlp.  et  alti  pfl«i>». 

(1)  Tertui.   cmt.  Jud.  cap.  (4)  Cvrillus  super  iUad  Eiul- 

111  I.  August  de  Civ.  Dei,  tavìt    ut    viderel  diem 

lib   ivi,  cip.  mu.  meum.  Fidit.  Juan.  cap. 

(1)  Augusti».  Ib'j.  el  ecntr.  vili,  v.  56V 
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FIGURA  DEL  REDENTORE 

Tanti  secoli  innanzi 

Dunque  in  Cìel  si  prepars 

La  nostra  libertà  ?  Costa  dell'  uomo 

La  salute  immortai  cura  si  grande 

Dunque  all'autor  del  tutto? 

Ah  noD  perdiate  di  «1  gran  cura  il  fruita 
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IL  SANTISSIMO 
NATALE 


Gì»  porta  il  Sol  dall'  oceano  fuore 

11  suo  splendore ,  e  va  spargendo  intorno 
Novello  giorno  di  letizia  ornato 

Più  dell'usata 
Scuotono  i  pini  dall'antica  chioma 
L'orrida  soma  che  li  tiene  oppressi, 
E  i  monti  aneli' essi  l' agghiacciate  fronti 

Sciolgono  in  fonti. 
La  valle  e  il  prato  in  quelle  parti  e  in  queste 
L'erbe  riveste,  e  di  fiorita  spoglia 
Lieta  germoglia ,  che  da  sciolta  neve 
Vita  riceve. 
E  pure  il  verno  or  or  del  pigro  gelo 
Il  bianco  velo  avea  per  tulio  steso, 
E  d'ha  acceso  Borea,  ove  correa, 

Nembi  movea. 
Ah  ben  conosco  ormai  l'alia  cagione, 
Che  si  dispone  gli  elementi  tutti. 
Non  più  di  lutti  e  doglie  il  nostro  petto 
Sarà  ricetto. 
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ODE  SOPRA  IL  SS.  NATALE 
Nato  sei  tu,  die  con  eterne  leggi 
(1  moto  reggi  alle  celesti  sfere, 
E  alle  nere  tempeste  il  freno  e  ai  venti 

Stringi  ed  allenti. 
Nato  sei  tu  ,  dalla  cui  mente  immensa 
Pende  1'  essenza  e  il  corso  delle  cose  , 
Che  sono  ombrose  agli  occhi  de'  mortali 
Deboli  e  frali. 
Quello  tu  sei,  che  agli  elementi  diede 
Natura  e  sedi»,  e  li  composi*  in  pace; 
Talché  del  Sol  la  face,  un  tempo  oscura, 
Sorgesse  pura. 
Tu  alla  terra  ed  all'acqua  il  basso  loco, 
E  desti  al  fuoco  più  sublime  sfera , 
E  la  sincera  e  pura  aria  dappresso 

Ponesti  ad  esso. 
Quello  sei  tu ,  che  (reo  P  uom  primiero , 
Che  'I  grande  impero  di  sprezzando  morse 
il  pomo  ,  e  corse  in  braccio  al  suo  periglio 
Senza  consiglio. 
Tu  per  corregger  l'uman  germe  immondo, 
Festi  del  mondo  un  elemento  solo , 
SI  che  alcun  suolo  non  rimase  asciutto 

Dall'  ampio  flutto. 
Quando  salì  di  Proteo  il  gregge  fido 
Sul  caro  nido  degli  eterei  augelli, 
E  i  daini  snellì,  non  trovando  sponda, 

Notar  su  V  onda. 
Or  che  d'  alta  pietà  per  noi  si  muove , 
Jn  forme  nuove  ad  emendar  ci  viene, 
Non  con  le  pene  già  dovute  a  noi 

Dai  sdegni  suoi  : 


i>4  ohe 

Ma  pigliando  in  sè  slesso  ì  propri  affanni , 
Per  torci  a'  danni  delle  colpe  gravi , 
E  accio  si  lavi  un  infinito  male 

Con  pena  eguale. 
Ei  miro  noi ,  come  sdruicito  legno 

Fra  P  aspro  sdegno  d'Aquilone  e  Noto, 
Che  per  l' ignoto  pelago  fremendo  , 

Fan  suono  orrendo. 
£  come  dopo  un1  orrida  protrila 
Amica  stella  a1  naviganti  appare , 
Che  quieta  il  mare,  e  col  suo  lume  fido 

Gli  adduce  al  lido; 
Tale  il  suo  aiuto  e  '1  chiaro  esempio  sorge , 
Clie  1'  alme  scorge  a  godimento  etemo, 
Clie  mai  per  verno  o  per  pstivo  ardore 

Languisce  o  muore. 
Or  gli  alti  colli  abbasseran  le  cime, 
E  l'ime  valli  sorgeran  fastose, 
E  di v erra u  le  vie  scabrose  e  strane 

Facili  e  piane. 
Il  superbo,  che  vii  sè  stesso  rende 
Perchè  dipende  dall'ossequio  altrui, 
I  fasti  sui  lasciando  al  Nume  vero 

Volga  il  p 
"i  quella  virtù  conressa, 


Che  da  sè  stessa  trae 


Non  dall'  altere  pompe  e  dagli  onori 

Di  gemme  e  d'  ori. 
Or  die  F  Autore  della  pace  è  nato , 

In  ogni  lato  si  diffonde  lieta , 

E  tutte  accheta  le  feroci  g»nti, 

Di  sdegni  ardenti. 
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SÓPRA  IL  SS.  NATALE 
Talché  il  furar  dell'  aquile  Latine  , 
Ch'  aspre  mine  ragunava  intorno , 
E  sempre  adorno  di  novello  acquisto 

Scorrer  fu  visto 
Traendo  dietro  de'  Romani  segni 
Provincie  e  regni  debellati  e  vinti, 
E  i  Regi  avvinti  alli  trionfi  suoi 

Da'  lidi  Eoi , 
L'  armi  depone  ,  ed  in  aratri  duri 
Cangia  le  scuri  sanguinose  e  fiere , 
E  le  guerriere  spade  e  i  fasci  astili 

In  laici  umili. 


PARAFRASI 
DEL  SALMO 

MISERERE 


A  te ,  clie  padre  sei , 
Volgo  dolente  il  ciglio  ; 
Pietà  d'  un  raeslo  Gglio , 
Che  cliipde  libertà. 

Uguale  a'  felli  mìei 
La  tua  clemenza  sia: 
Grand' è  la  colpa  mia, 
Grand' è  la  tua  pietà. 
Fa  che  da'  lacci  sciolto 


Nel  tuo  bel  seno,  o  Dio, 
Al  tuo  primiero  amor. 
Gli  aspri  rimorsi  ascolto 
Dì  cento  colpe  e  cento, 
Già  lacerar  mi  senio 
Da  mille  pene  il  cor. 
Con  pena  e  con  martire 
Conosco  ornai  l'errore, 
Il  volto  dal  rossore 
Sentomi  ricoprir. 
Ovunque  il  guardo  giro, 
Vedomi  i  falli  appresso , 
Che  contro  di  me  atesso 
Tentano  d'infierir. 


by  Google 


PARÀFRASI  DEL  MISERFJtE  117 
Innanzi  agli  ocelli  tuoi , 

Chi '1  crederla,  mio  Bene? 

Formai  le  mie  catene, 

A  te  mancai  di  Se, 
Troppo  ne'  falli  tuoi 

L'alma  si  rese  audace, 

Ah!  di  pietà  capace 

La  colpa  mia  non  è. 
SI,  clie  il  mio  fallo  eccede 

Ogni  clemenza,  e  offende; 

Ah!  che  più  reo  mi  rende 

Il  favellar  così. 
Del  tuo  poter  la  fede 

Troppo  è  di  già  palese, 

Il  perdonar  le  offese 

Sempre  al  tuo  cor  gradi. 
Errai  :  Signor  ,  è  vero , 

Lo  dice  il  cor,  che  geme, 

Ma  ti  rammenta  insieme 

La  rea  cagion  qual  fu. 
Del  genilor  primiero 

Già  sai  la  c  olpa  antica , 

Che  (tempre  a  te  nemica 

Noi  trasse  in  servitù. 
So,  quant'è  al  tuo  bel  core 

La  verità  diletta  ; 

So  ,  che  desia  vendetta 

L'offesa  Maestà. 
Ma  non  temer ,  I'  errore 

Io  punirò,  mia  Vita,  ' 

Acciò  si  serbi  unita 

Clemenza  e  Tenta. 
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PARAFRASI 

Spargi  il  mio  core  altero 
Tu  coli' issopo  umile, 
Ch'  io  reso  a  te  simile 
Teco  trionferò. 

Benché  deforme  c  nero 

Or  sia  nell'alma  oppressa, 
Più  della  neve  stessa 
Candido  diverrò. 

Sempre  ilo  l'error  presente, 
Te'l  dissi  già,  Ben  mio, 
Ma  tu ,  pietoso  Dio , 
Scaccialo  ornai  da  te. 

Togli  dalla  tua  mente 
Un  „ì  funesto  oggetto  ; 
Ma  serba  sempre  in  petto 
Lo  stesso  amor  per  me. 

Cerco  quel  cor  ,  die  tanto 
A  te  fu  grato  un  giorno  ; 
Ma  ,  oh  Dio  1  con  pena  e  sci 
Più  non  lo  so  trovar. 

Ali!  lo  perdei...  ma  intanto 
A  te  ricorro  oppresso , 
Tu  puoi  quel  core  stesso 
Nel  petto  mio  formar. 

Lungi  da  te  pertanto 

Non  mi  cacciar  dal  seno  ; 
Dopo  la  colpa  almeno 
Besti  la  speme  al  cor. 

Se  ì  falli  miei  rammento  , 
Io  temo  il  tuo  sembiante , 
Rammento  il  padre  amante  , 
Termina  il  mio  timor. 
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DEL  MISERE  P.E  sit) 
Da  clic  perdei  tradendo 

Il  tuo  si  dolce  amore, 

Sempre  fa  mesto  ii  core, 

Più  non  trovò  piacer. 
Ma  e,iaccliè  a  te  lo  rendo 

De*  falli  suoi  pentito, 

Tu  rendi  a  lui  gradito 

li  gaudio  suo  primier. 
Con  tanti  doni  e  tanti 

Reso  al  tuo  amor  primiero, 

Il  dolce  tuo  sentiero 

Agli  empi  insegnerò. 
Quanti  di  loro  e  quanti 

Colla  tua  bella  aita 

Nel  tuo  bel  sen,  mia  Vita  , 

Lieti  tornar  vedrò  1 
Sciolto  il  mio  spirto  intanto 

Da'  lacci  ond'  era  stretto  , 

Ti  vide,  o  mio  Diletto, 

E  più  tacer  non  sa. 
Deh  tu  gl'  inspira  il  canto  ; 

Spiragli  tu  gli  accenti, 

E  in  dir  ì  tuoi  portenti 

Il  labbro  esulterà. 
Diranno  i  labbri  miei 

Clie  ciò  ch'io  posso  e  sono, 

Tutto  fu  già  tuo  dono , 

Tutto  fa  tuo  favor. 
Che  tu  pietoso  sei, 

Che  sempre  a  me  fedele , 

Benché  ti  fai  crudele. 

Mi  seguitasti  ancor. 
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PARAFRASI 

E  salterai]  no  appieno 
Quel  sì  felice  istante , 
Quando  sciogliesti  amante 
La  dura  servitù. 

Diran  . .  ma  di  te  meno 
Son  sempre  i  detti  loro  : 
Tacendo  ,  o  mio  Tesoro  , 
Forse  diran  di  più. 

Tacciati  ;  eh'  io  già  ioli'  ara 
Corro  a  destar  faville, 
E.l  ivi  a  mille  a  mille 
Vittime  svenerò. 

Con  pompa  a  te  si  cara 
A»i  ..r„n  Bli  , 
Ed  io  con  grati  accenti 
Tue  lodi  esprimerò. 

Ma  no  ,  le  forme  antiche 
Più  non  li  sono  accette, 
Vittime  più  dilette, 
Brami,  Signor,  da  me. 

Le  voglie  mie  nemiche  , 
I  folli  sdegni  miei  , 
Tutti  gli  alTetti  rei 
Faro  cadérli  a' piè. 

Quando  contrito  e  umile 
Ti  vedi  innanzi  un  core, 
Deponi  ogni  rigore , 
Più  non  ti  sai  sdegnar. 

E  benché  abictlo  e  vile 
Sia  per  lì  falli  suoi, 

Più  non  lo  sai  sprezzar. 
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DEL  MISERFRE  *-  m 
Ma  de' (noi  raggi  al  lampo, 

Sicolto  ogni  velo  oscuro  , 

Fra  I'  ombre  del  futuro 

Sentooii  Uà s ferir. 
Già  del  tuo  ardore  avvampo, 

Già  mi  s'  accende  il  petto  j 

Oh  qual  giocondo  oggetto 

Già  \eggu  comparii- 1 
Sì ,  caro  EYn  ,  ti  miro 

Scender  dal  patrio  cielo  , 

Cinto  d'un  fiagil  velo, 

Ebbro  per  noi  d'amor. 
Stupido  già  t'  ammiro 

Vagire  in  cuna  intinte , 

E  offrirti  in  croce  amante 

Vittima  al  Genitor. 
Del  tuo  bel  sangue  aspersa 

Scorger  vegg'io  la  bella 

Gemsalem  novella  , 

Che  sposa  tua  sarà. 
Veggio  di  già  dispersa 

Gerusalemme  antica; 

Fatta  di  te  nemica 

Al  nascer  tuo  cadrà. 
I  Sacerdoti  e  ¥  are 

Più  non  saranno  in  lei , 

'Vittime  per  offrir. 
L' acque  si  belle  e  chiare 
S'  arresterai]  ne'  fonti , 
Piani  vedrausi  i  monti  , 
I  fini"!  inaridir. 
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PARAFRASI 
La  spregerai  tu  stesso  , 

Volgendo  i  lumi  luoi 

A  chi  ne' sguardi  suoi 

Il  tuo  bel  «ir  Ferì 
Sempre  sarai  d'appresso 

Alla  noi  ella  amante. 

Seco  sarai  costante 

Sino  al  finir  dei  di. 
Di  ardire  il  cor  ripieno 

Non  temerà  gli  affanni  ; 

De'  barbari  tiranni 

L' ira  disprezzerà. 
A  lacerarle  il  seno 

Verranno  i  figli  stessi  ; 

Ma  debellati  e  Oppressi , 

Ella  trionferà. 
I  muri  suoi  saranno 

De1  suoi  seguaci  insieme 

La  fedeltà ,  la  speme  , 

E  l' infiammato  amor. 
Su  lei  più  non  avranno 

Poter  le  ferree  porte, 

Nè  i  regni  della  morte- 
Vittime  elette  allora 

Che  grate  al  tuo  bel  core 

Anzi  tu  stesso  ancora 

Sarai...  Ma  tanto,  oli  Dio! 
Non  giunge  il  pensier  mio  , 
Troppo  tarai  per  me. 


DEL  MlSERERE  sai 
Taccia  Davidde  intanto  , 

Ch'io  più  felice  appieno 

Dal  tuo  paterno  seno 

Cerco,  Signor,  pietà; 
E  già  disciolto  in  pianto 

T'  offro  quel  core  altero  r 

Che  vinto  e  prigioniero 

Sospira  liberta. 
Pur  troppo  è  ver  che  reo 

Di  mille  colpe  io  sono; 

Ma  meco  serbo  un  dono 

Di  queste  assai  maggior. 
La  tua  bontà  mi  feo 

Degno  di  tanto ,  ed  io 

Seguendo  il  tuo  desio , 

Te  l'offro  ,  o  Genitorj 
T*  offro  lo  stesso  Figlio, 

Che  già  d'amore  in  pegno, 

Ristretto  in  picciol  segno  , 

Si  volle  a  me  donar. 
A  lui  rivolgi  il  ciglio, 

Mira  chi  t'offro  ,  e  poi, 

0  gran  Signor,  se  puoi, 

Lascia  di  perdonar! 
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INNO 
A  S.  GIULIO  w 


Gnn.10  ,  Splendor  de1  Martìri, 

Di  morte  sprezzato:-, 

Speme,  sosle|no ,  amor 

De'  tuoi  divoli  : 

Propizio  ah  tu  dal  ciel 

D'un  popolo  lèdei 

Seconda  i  voti. 
Tu  che  in  età  si  tenera 

Eletto  a  guerreggiar, 

Non  abile  a  pugnar 

Vincer  sapesti  : 

Nel  nostro  imbelle  cor 

Palle  del  tuo  valor 

Fa  che  si  desìi. 
Tu  che  per  man  del  barbaro 

Che  teco  incrudelì, 

Su  l'alba  de'tuoi  di 

Giungesti  a  sera  : 


Fu  stampalo  nel  Sasgio 
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A  S.  GIULIO 
Ne  affretta  a  dar  di  (5 
Sul]'  orme  del  tuo  pìè 

Tu  che  seguarc  ed  emulo 
De'  prodi  Maccabei 
Conti  fra  tuoi  trofei 
L'  ira  d'  un  empio  : 

Insegnane  a  soffrir, 
Accendine  a  seguir 
Si  grande  esempio. 

Tu  che  d'offrirti  in  vittima 
Al  sommo  eterno  Ben 
D'  Isacco  avesti  in  sea 
Tutto  il  desio  : 

Fa  che  ciascun  di  noi 
Offra  gli  affetti  suoi 
Vittime  a  Dio. 

Tu  che  d'Abelle  il  merito 
Potesti  conseguir , 

Fa  che  de' tuoi  candor 
In  noi  sfavilli  ognor 
La  h  l'ama  ardente. 
Tu  che  nel  ciel  t' illumini 
Ai  rat  del  primo  Ver  , 
E  puoi  per  lui  veder 
D'ogLii  alma  i  moti  : 

Propizio  ah  tu  dal  ciel 
D'ur  -—  '    ■  " 


MlTÀSTÀSlO.  Vói.  V. 
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SONETTO 

Per  la  Vp»t. v'iti  dell'  Ejaltaiione  della  Cloe*. 

Ooisto  è  l'eccelso  e  fortunato  Legno, 

Ministro  a  noi  della  celeste  aita , 

Su  cui  morendo  il  vero  Sole  ,  in  vita 

Ridusse  f  uomo,  e  franse  il  giogo  indegno. 
Questo  è  l'invitto  e  bellicoso  Segno, 

Che  contro  al  suo  nemico  ogni  alma  invita  , 

Accio  di  lui  trionfa  tri  ce  ardita 

Passi  all'  acquisto  del  promesso  regno. 
L'Atbore  è  questa,  ond'  ogni  spirto  imbelle 

Raccoglie  ardire  ,  e  appresso  al  primo  Duce 

Vola  sicuro  ad  abitar  le  stelle. 
Questa  è  la  chiara  ineslinguibil  Luce, 

Che  al  porto ,  in  faccia  ai  nembi  e  alle  procelle  , 

La  combattuta  umanità  riduce, 

PREGHIERA 

Fatta  dall'Autore  in  occasione  che  iver  grave  malattia 
gli  lìi  portala  il  Viatico  in  febbraio  1780. 

Eterno  Genitor, 

Io  t'offro  il  proprio  Figlio, 
Che  in  pegno  del  suo  amor 
Si  vuole  a  me  donar. 

A  lui  rivolgi  il  ciglio, 
Mira  chi  t'offro;  e  poi 
Niega  ,  Signor ,  se  puoi, 
fiieja  di  perdonar. 


Digitized  by  Google 


POESIE  VARIE 


CANTATE  E  ARIETTE 
PER  MUSICA 


inedite  dell'Autore,  ed 
tesine  in  tempo  di  sua 
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LA  CIOCCOLATA 


A  FILLE 


CANTA T A 

Fille  ,  giungi  opportuna 
Dalla  campagna  ;  or  sul  mattili  t'  assiedi , 
E  prendi  questa  di  liquor  spumante 
Ricolma  tazza  ,  e  bevi.  E  clie  ?  Hilrosa 
Sdegni  V  invito  ,  e  la  ricusi  ?  intendo  : 

Che  quel  del  rivo ,  e  quello 

Dall'uve  espresso.  Ali  semplice  die  sei! 

Questo  è  ben  altro  che  gustar  del  fonte  , 

0  di  bionda  vendemmia.  Odimi  ;  io  voglio 

Svelarti  i  pregi  e  la  sostanza ,  e  poi 

Se  non  ti  aggrada ,  allor  fa  cib  che  vuoi. 
Non  mi  credi,  o  Pastorella ì 
Cedi  al  ver,  cedi  alla  prova; 
Ali  non  può,  mentre  sei  bella, 
Durar  molto  il  tuo  rigor. 
Quelle  sol  d' ingrato  aspetto 
Serban  cor  rigido  incolto  ; 
Ma  chi  vanta  un  gentil  volto 
Chiude  in  sen  cortese  il  cor. 

Udito  avrai  sovente 

Kammentar  le  felici 

Dell'India  remotissime  contrade; 

Or  sappi ,  che  de'  frutti  appunto  a  noi 
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CANTATE 
Queste  làn  dono,  eletti 
Tal  nettare  a  compor.  Quel  nella  scelta 
Più  degli  altri  importante, 
Sostegno  e  fondamento, 
Quasi  a  ghianda  è  simil.  Chi  sa,  che  queste 
Non  foaser  già  le  dolci  ghiande  attrici 
Dell'innocente  antica  età  f  Non  giova 
Dirti  il  natio  suo  nome ,  e  in  atto  schivo 
Forse  tu  rideresti.  Or  poi,  che  al  fuoco 
Cambiò  colore  e  inaridì  ,  si  toglie 
Dalle  aduste  sue  spoglie  :  indi  su  dura 
Cu  irata  selce,  accomodata  all'uso, 
Da  esperle  si  comprime 
Robuste  braccia  ,  che  rotondo  e  terso 
Tronco  impugnando,  ch'é  pur  sasso,  a!  petto 
Vicine,  ed  or  lontane,  unite  al  moto 
Alternano  strisciando.  Oh  quanto  esala 
D'odore  il  Cinnamomo  allor  che  all'imo 
Del  cavo  marmo  a  spessì  colpì  e  grat  e 
In  polvere  sì  cangia  !  E  questo  poi , 
Che  cernendo  sì  scelse , 
Al  primo  unir  convien.  Con  mano  avara 
D'altra  pianta  più  rara, 
E  di  più  forza  e  odor ,  l' ingordo  suole 
Parte  aggiungervi  ancor.  Confuso  alfine 
Quel  dell'Indiche  canne 
Dolce  e  candido  succo ,  a  le  si  caro  , 
Prodigamente  vi  s1  accoppia.  Insieme 
Tutto  adunque  si  mesce  ;  e  ferve  intanto 
Sulla  cote  il  lavoro:  onde  calcata 
La  buona  massa  dalla  man  che  sovra 
Le  ricorre  frequente  , 
Si  affina  e  ammorbidisce,  Àlfin  compito 
L  bel  disegno,  come  il  latte  indura, 
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E  ARIETTE  zìi 
Cosi  per  quella  strinasi  e  si  addensa 
Li  varie  forme,  a  cui  si  addatta  ;  al  verno 
Quindi  e  miglior  consiglio 
Differir  la  fatica.  Or  di':  t' in  Ranno  ? 
Dubiti,  o  Fille,  ancori  No;  già  nel  volto 
Leggo  il  piacer  nel  tuo  consenso.  Oli  come 
Subilo  persuade 

Sagace  il  giusto  ed  eloquente ,  e  sempre 
Quel  che  V  irrita  dolcemente  ancora  , 
Più  nutre  moderali) ,  e  il  snn  ristora  ! 
Piarer  non  v1  è  più  bello 
Di  quel  che  giova  e  alletta. 
Quello  die  sol  diletta, 
Fille  ,  non  è  piacer. 
Mosti?)  di  senno  e  d'arte 
Quindi  le  prove  eslreme  , 

Co  li' "utile'  goder. 
D'  udir  sarai  bramosa 

Colmo  di  limpida  ondi        "  " 
Fa  pria  che  bolla  in  sul  carbon  ;  divisa 
Indi  in  frammenti ,  e  con  misura ,  a  tempo 
Quella  sostanza  entro  v'  infondi  ;  all'  orlo 
Veloce  la  vedrai 

Gorgogliando  salir  :  ma  sia  tua  cura  , 
Quando  abbisogni  allor,  vigile  e  pronta 
Allontanarla  dalla  fiamma.  Ai  segno 
Poi  che  al  fin  giunse  col  calor,  ritolto 
Il  vaso  al  rogo  ardente,  in  esso  immergi 
Breve  dentato  legno; 
Che  fra  le  palme  stretto , 
In  Frequenti  rotando  opposti  giri 
L'umore  agita  e  frange, 
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CARTATE 
Che  spuma  e  si  dilata.  In  tazze  allora 
Mesci  a  sorsi  interrotti 
Dal  replicato  flagellare  alterno, 
Il  soave  liquor.  Bevilo  alfine  , 
Ma  siedi ,  ti  diranno, 
E  favella  fia  tanto ,  e  dolcemente 
Mormora  della  gente.  Io  dileggio  solo 
Che  meco  al  labbro  or  tu  l1  appressi.  Ali  FiEe 
Ti  piacque  J  Lo  sorbisti  ?  E  non  sei  quella 
Che  finor  lo  sdegnò?  Del  molle  sesso 
Questo  sempre  è  il  costume.  A'  nostri  voti 
Pria  si  mostra  crudel ,  fugge ,  ma  brama 
D'  esser  raggiunto.  Alfin  tanto  cortese 
Scusa  il  rigor,  s'  affanna,  e  langue  poi, 
Che  stil  si  cangia ,  e  sìam  le  Ninfe  noi. 
Ogni  bella  al  primo  invilo 

Sdegna  amor,  nega  mercede; 

Negar  tìnge,  ma  concede, 

Ma  non  lascia  in  liberta. 
Cede  alfin  ,  pronta  sospira  , 

Ma  poi  s'urta  in  altro  scoglio; 

Come  pria  finse  l'orgoglio, 

Forse  poi  unge  pietà. 
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IL  TABACCO 


A  CLORI 


CANTATA 

A.H  quanto,  o  Clori,  alletta 
Alleile  un  folle  costume  !  A  poco  a  poco 
Cresce  ,  adorna  l' inganno  , 
Si  fa  natura,  ogni  riguardo  obblia, 
Aitili  diviene  universa)  follia. 
Diè  fin  dal  di  primiero 
Giove  i  sensi  a'  mortali ,  e  il  lor  diletto 
A' sensi  destinò  ;  ma  de' suoi  doni 
Abusaron  mbelli  ;  un  bel  sembiante 
Quindi  troppo  colora 
Nelle  nostre  pupille  i  vaglii  rai , 
Ed  io  lo  so  per  prova ,  e  tu  lo  sai. 
Lieti  udiam  le  Sirene, 
E  ne  addormenta  il  canto  ,  e  poclii  Ulissi 
Vautan  le  nostre  etadi.  Ebbrio  vorace 
Sulle  prodighe  mense 
Si  scorda  altri  di  sè.  Con  man  furtiva 
Di  arguta  penna  in  vece ,  o  pur  dell'  asta , 
Altro  talor  si  tratta:  e  pur  non  basta. 
Fan  rossor  (jucste  agnellelte 

Più  di  noi  sagge  innocenti , 

Clie  conlente  dell'  erbette 

Non  ricercano  di  più. 
Cedi  pur  ,  le  belve  ancora 

(Convien  dirlo,  o  Clori,  alfine) 

Ammaestrano  talora, 

Ci  dau  nonna  di  >irtù- 
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UNTATE 
Solo  fra  i  sensi  contumaci  ancora 
Quello  ,  per  cui  si  odora  , 
Si  serbava  innocente;  un  ramo,  un  fiore, 
Un  grato  Arabo  fumo 

Nudnva  i  suoi  desir.  Quando  improvviso 
Violento  deliro 

Lo  tradì ,  lo  sedusse.  Ingordo ,  insano 

Altro  volle  che  odor.  Dall'Indo  ignou) 

Le  sue  delizie  ricerco.  Per  lui 

Cento  solcano  onuste 

Di  peregrine  Fronde 

Audaci  antenne  il  vasto  no  dell'onde. 

Da  queste  foglie  appunto, 

All'  ombra  inaridite , 

E  in  levissima  poll  e  indi  converse  , 

Prezioso  alimento.  A  noi  V  Ibero 
Lo  reca ,  e  la  cortese 
Jspali  gli  dà  nome.  Assai  diverso, 
Benché  sembri  simile, 

fi  quel  che  ha  prezzo  vile  (  ond'  è  comune). 
Dal  Baiavo  si  nierca.  Altro  ne  manda 
Ancor  la  Senna  di  color  più  fosco  , 
Quasi  in  tronchi  diviso  ,  e  assai  conviene 
Sovra  inciso ,  qual  rribro ,  aspro  metallo 
Sudar  Untando  ;  e  come  tu  sovente 
Del  già  trito  frumento 
Ne  cogli  il  più  bel  fior,  cosi  di  quello 

Con  rado  velo  il  più  sottile,  e  poi 
Aspergerlo  d'  umor.  Di  questa  ognuno 
Esca  varia  gradila 

Pasce  l'avida  brama:  ad  ogni  istante 
Le  immonde  dita  appressa 
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E  ABIETTE  aìS 
Alle  nari  suggendo  ;  e  ognor  frattanto 
Di  lordezze  frequenti  intriso  e  incolto 
Ne  sazia  fin  le  vesti,  e  tinge  il  volto. 

Pari  oltraggiosa!  sembiante 
Fan  seguaci  le  Ninfe  , 
Nè  san  forse  perchè.  Non  ti  seduca  , 
CI  ori ,  l'esempio.  Alla  tua  man  perdona, 
Perdona  al  tuo  bel  volto:  ah  se  cominci, 
Non  ti  saprai  frenar.  Del  reo  costume 
Così  trionfa  il  lusinghiero  incanto  , 
Glie  a  voi  fu  pria  delitto ,  e  adesso  è  Tanto. 
Vuoi  mirar  quanto  1'  eccesso 

Va  superbo,  e  quanto  ingannai 

Fa  scordar  fin  dal  tuo  sesso 

La  tiranna  vanità. 
Chi  non  cede  al  suo  potere , 

Se  voi  pur  vinte  cedete  , 

Che  altra  cura  non  avete 

Che  far  pompa  di  beltà  1 
Nè  tutto  io  dissi.  In  brevi  vasi  aurati, 
Tator  di  gemme  intesti ,  il  raro  è  chiuso 
Eletto  nutrimento.  In  mille  guise 
Varian  quelli  sembianza, 
E  sostanza  e  colore, 
Dell'  uso  al  variar.  Di  terzo  limo 
Altri  l'Albi  ne  appresta 
Candido  ad  arte  e  pioto ,  e  seco  all'  opra 
Or  gareggia  il  Sebeto ,  e  al  par  dell'  oro 
Val  l' indnstre  ,  ma  fragile  lavoro. 
Udisti,  o  Clorif  E  pure  a  tanti  insieme 
Affollati  trasporti 

Non  maneano  difese.  Oh  quanto  udrai 
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CANTATE 
Le  lodi  celebrar  1  Dai. cupo  oppresso, 
Vantano  che  sprigiona 
Irritando  e  discioglie 
Il  pigro  umor  :  die  del  respiro  alterno 
Alle  stupide  nari 
Rende  I  offesa  libertà  :  che  giova 
Alle  gravi  pupille  : 

Clie  conforta  a  vegliar  :  che  dolce  inganna 
Il  lungo  studio  ed  il  sudor  :  clte  è  seme 
Di  novelle  amistà.  Di  questi  effetti 
Clic  dir  poss'io?  So  lieo  clic  per  felice 
I.uiiijiì.-siiiiu  station  pria  visse  il  mondo 
Svn/.j  questo  piacer,  salvo  e  giocondo. 
Or  se  lauto  procace  , 
CI  ori  ,  è  quei  senso  e  altero, 
Clic  fu  pria  si  tranquillo  , 
Ahi  quanto  andran  più  gli  altri  sensi  erranti . 
Che  iuron  sempre  in  mal  oprar  costanti  ! 
Al  gel  se  il  rivo  inonda, 

Leoto  agli  estivi  ardori  , 

Deh  fuggi  al  verno  il  fiume  , 

Che  abbonda  —  Ognor  d'  umori 

Col  gregge  per  pietà. 
Prende  del  cor  V  impero 

Ogni  leggier  desio  , 

E  prima  un  picciol  rio  , 

Torrente  poi  si  fa. 
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CANTATE  XII. 
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te  seguenti  XII  Cintate  ri  stamparono  in  Londra  nel  1 7*5 , 
senta  nome  del  Poeta  eoa  Musica  di  Niccolò  Porpora, 
dedicate  a  Fidbbfco  Elettore  di  Ànnover.  L'Autore  del- 
l' Edili-™  di  Nisia  ha  veduto  in  Napoli  una  copia  di 
tal  Musica  con  fronti  s|iiio ,  in  cui  stava  scrìtta  di  at- 

Porpora  XII  Coniale  dell'Abate  Mctaslasio.  Su  quello 
proposito  il  Sia,  avvocato  Saverio  Matte,  nella  lettera  3o 
roaegio  178I  al  Sia.  abate  Giuseppe  Orlandi,  stampati 
nel  tomo  XIII  dell'  ed.zirm  Mct.Ktasum*  fatta  ...  Sapoli 
sotto  la  direiione  di  quel  Sig.  abnte  presso  i  fratelli  de 
Bonis,  sì  spiega  cosi  ;  Fi  mando  dodici  Coniate,  cht 
ho  /alto  copiare  dalle  carie  di  Porpora,  il  quale  vi 
pine  la  musica  nel  Icmpo  stesso  che  il  Afrtaitaao  le 
faceva.  Esie  ione  in  pane  pubblicale ,  ma  rileccale  e 
migliorale  in  maniera  che  quasi  sembrano  nuove  (  alla  VI 
non  si  è  fatto  verun  cambiamento  )  j  ed  altre  non  li 
sono  più  puliblìcalc  ,  perche  font  l'Autore  te  ne  di- 
menticò ,  e  perche  estendo  un  poco  deboli,  non  ebbe  li 
paiiaaa  di  ritoccarle. 
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CANTATA  l. 


13  amoke  il  primo  dardo  , 
Clie  ni1  lia  piagato  il  seti , 
Venni:  iUI  Ino  XvA  pu.inlo- 
Fille  ,  mio  caro  ben  , 
Mia  dolce  pena. 

Ma  troppo  al  core  amante 
Per  la  tua  crudeltà 
Pesante ,  oh  Dei  !  si  là 

Fra  gli  amorosi  lacci 

Come  s'arda  e  a' agghiacci 

A  un  punto  sol,  tu  m1  insegna stì ,  o  cara; 

E  la  favella  usata 

IV  ogni  alma  innamorata  , 

Dal  primo  dì  che  libertà  perdei , 

Appreser  da'  tuoi  sguardi  i  sguardi  miei. 

Tu  il  sai  ,  Fille  crudele  , 

E  mi  chiami  infedele  ì 

Ascolta  ,  ingrata  ,  ascolta 

Pensaci  ntfdtra  10I™,  ' 


Torna  a  dirmi  infedele  ,  e  ti  perdono. 
Ch'  io  mai  vi  possa 
Lasciar  d'amare, 
No  ,  noi  credete  , 
Pupille  care  ; 
Nè  men  per  gioco 
V'ingannerà. 
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CANTATE 
Voi  sole  siete 
Le  mie  faville  , 

Care  pupille  , 
Il  mio  bel  foco 
Sin  eh'  io  vivrò. 

CANTATA  li.  (■) 

Nel  mio  sonno  afmen  talora 
Vieri,  colei  che  m'innamora, 

Renili,  Amor,  se  giusto  sei , 

O  nnn  farmi  risvegliar. 
Pria  dell'aurora,  o  Fille  , 

10  sognando  ti  vidi ,  e  così  fido 
Ti  dipinse  il  pensiero  , 

Che  il  sogno  altor  non  invidiava  il  vero. 
Solo  nel  rimirarti 

Pietosa  a  me ,  qiial  non  ti  vidi  mai  , 
Di  vaneggiar  sognando  io  dubitai. 

011  che  amorosi  accenti  , 

Oh  che  teneri  sguardi  intesi  e  vidi  ! 

Se  tu  mirar  potessi 

Quanto  renda  più  belle 

Un  guardo  di  pietà  le  tue  pupille  , 

Mai  più  crud'l  non  mi  saresti,  o  Fille." 

Io  non  so  dir  che  dissi  ; 

So  che  sul  vivo  latte 

Della  tenera  mano  un  bacio  impressi  ; 

Si  confronti  per  osservarne  le  variazioni  colla  Cantala 
intitolata  11  Sogno. 
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E  CANTATE  14 ■ 

Tu  d'  un  dolce  rossor  tingesti  il  volto  : 
Quando  improvviso  ascolto 
D'  un  cespuglio  vicin  scuoter  le  fronde  : 
Mi  volgo  ,  e  mezzo  ascoso 
Veggo  il  rivai  Fileno  , 
Che  d'invido  veleno 
Livido  in  viso  i  frutti  miei  rimira. 
Timor  ,  vergogna  ed  ira 
Mi  assalir,  ini  destaro  in  un  momento, 
E  fu  breve  anche  in  sogno  il  mio  contenta 
Partì  coli'  ombre,  è  ver, 

L'  inganno  ed  il  piacer, 

Ma  la  mia  fiamma  ,  oh  Dio  ! 

Idolo  del  cor  mio , 

Con  l'ombra  non  partì. 

Sognando  io  san  felice , 
Poi  cresce  il  mìo  tormento 
Quando  ritorna  il  di. 

CANTATA  Uh 

Tinsi  chiamare  a  nome 
Ecco  da  me  imparate,  o  spechi ,  o  sassi: 
Tirsi  che  altrove  i  passi 
Volge  da  me  lontano  :  e  forse  infido 
Arde  a'  rai  d'  altro  volto  ,  in  altro  Hdo. 
Con  sparte  incutte  chiome 
Tinta  d' atro  pallor ,  molle  di  pianto 
Chiamo  P  empio  che  fogge,  e  non  m'ascolta: 
Quinci ,  e  quindi  rivolta 
La  pupilla  ai  ferma,  e  non  Io  mira: 
E  F  alma  che  sospira , 

Metastasio.  Voi,  V.  16 
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Dal  duol  già  vìnta  ,  e  affaticala  e  stanca  , 
Tirai  ,  oh  Dio  !  Tirsi  chiede ,  e  langue  e  manca. 
Se  in  amor  che  sia  vicino 

Fedeltà  si  cerca  in  vano, 

In  amor  eli  e  sia  lontano 

Ricercarla  e  vaniti. 
E  pur  vuole  il  mio  destino  , 

Lusingando  il  mio  timore  , 

Che  in  lontan  crudele  amore 

Pietà  cerchi  e  fedeltà. 
SI  ,  si ,  benché  l'aspetto 
D'empia  mgrte  e  crudel  mi  s'appreseli  ti , 
Pur  gli  estremi  tormenti 
Aleggiar  mi  conviene  in  lontananza  , 
L'  egro  sguardo  volgendo  alla  speranza  : 
Questa  par  che  mi  additi 
Tirsi  che  a  ine  ritorna,  e  che  mi  dice  : 
Fui  misero  ,  infelice  , 
Cara ,  da  le  lontano  :  oscuro  e  cieco 
Fu  sempre  il  di  per  me:  ma  sempre  meco 
Venne  di  pura  fé  la  gloria  e  'I  vanto  ; 
Torna  dunque  alle  gioie ,  e  asciuga  il  pianto. 
So  ben  che  la  speranza 

In  fi-onte  a  chi  s'adora 

Bella  la  frode  ancora 

Fa  spesso  divenir. 
Ma  so  pur  che  la  speme 

Lusinga  la  costanza 

D'  un  cor  che  sempre  teme 

Vicino  il  suo  morir. 
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CANTATA  IV. 
Queste  che  miri,  o  Nice  , 
Campagne  amene,  ove  innocente  e  bella 
Gradi  la  pastorella, 
Lieta  cantando,  il  mansueto  armento  : 
Questo  l.mpido  arSento 
U«  s.  dirama  intorno,  e  il  prato  e  i  sas: 
Bacia  dovunque  passi  : 
Questa  pianta  che  annosa 


ia  pene  ascolta 


Per  te  pene  -  Amor  mi  d 
Da  te  calma  e  pace  spero, 
Col  pensiero  -  a  te  tn'  aeg 
Ns  sospiro  -  altra  beltà. 


Credimi  si 

Pensa  che  ™.  >„ 
Del  cadente  mio  cor  vita 


*  per  te,  beli'  idol  mio,  sospiri. 
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CANTATE 
Amo  ,  ni'  sarà  mai 

Clic  a  più  vezzosi  rai 
S' accenda  questo  cor 
Che  tuo  si  rese. 
Fedel  cosi ,  mio  bene  ( 
Saro  fra  le  catene , 
Nè  potrà  farmi  Amor 
Novelle  offese. 

CANTATA  F.  (>> 


Or  ti  vedrò  fastosa 

L'  aria  ingombrar  colle  novelle  chiome  j 
E  crescerà  col  tronco  il  tuo  bel  nome- 
Te  delle  chiare  linfe 
Le  abitatrici  Ninfe 

Con  liete  danze  ad  onorar  verranno. 


te  co  primi  a 
ti  aHgelletti  cai 


Con  invidia  verrà  dell'  altre  piante 

Per  te  d'  amico  aprile ,  ec 

CANTATA  FI.W 

Gii  la  notte  e'  avvicina ,  ec. 

(i)  Si  confronti  colla  Canuta    <i)  Questa  C  un  lata  'é  simile  a 
intitolila  Jl  /renar,  qudla  intitolata  ta 
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CANTATE 


CANTATA  FUI 

Or  che  una  nube  ingrata 

Del  Sol  t' asconde  i  rai , 

Quanta  pietà  mi  fai  , 

Clizia  infelice  ? 
Quando  in  quel  fior ,  che  dal  tuo  nome  ha  i  fregi. 
Si  perde  tua  beltade,  e  tua  speranza 
Per  unica  mercede,  e  sol  conforto 
De1  tuoi  teneri  affetti  , 
Ti  fu  dal  Cielo  e  dal  deslin  concesso 
Il  poter  a  tua  voglia  almen  dal  suolo 
Vagheggiar  nelle  sfere  il  tuo  hel  nume. 
Ma  chef  Misera  al  pari,  o  Ninfa,  o  fiore 
Oggi  questo  piacer  che  sol  ti  resta  , 
A  te  goder  non  lice, 
Or  che  una  nube  ingrata 
Del  Sol  t' asconde  i  rai  ; 
Quanta  pietà  mi  fai ,  Clizia  infelice. 


Di  veder  quel  bel  che  adori, 
Veggo  languir  tue  foglie , 
Perdersi  tua  beltà  , 

Ed  or  che  a  me  si  toglie 

Mirar  la  bella  Irene  , 

Il  suo  smarrito  bene  . 

Anche  ne'  danni  «noi 

Piange  il  mio  core. 
W  intendi  ì  lo  tutto  dissi  :  ahi  qua!  tormcn 
Sai  tu ,  bel  fiore  amato  , 
Sai  In,  Ninfa  gentil  ,  che  in  luì  t'ascondi 
Perchè  di  tue  sventure, 
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E  ABIETTE  i$f 
Perchè  de' mali  tuoi  tanto  mi  duole? 
Provo  quelle  in  me  atesso , 
Questi  in  me  stesso  io  sento  :  Irene,  oh  Dio! 
Irene  eh'  è  il  mio  Sol  ,  Irene  amata 
Che  a  me  si  strugge  ,  e  il  di  cui  moto  io  sieguo, 
Veder  non  posso,  ed  il  vederla  almeno 
Era  il  solo  piacer  degli  ocelli  miei: 
Questo  è  il  solo  pensier  che  somiglianti 
Bende  gli  affarmi  tuoi  a' danni  miei, 
E  rende  ì  miei  tormenti  a'  mali  tuoi. 
Qual  somigliai,  oh  Dio! 
Tu  la  luce  del  Sol  scorger  non  puoi  $ 
Irene  almen  veder  ah  !  non  poss  io. 
Contemplare  almen  chi  s'ama 

È  diletto -dell"  affetto 

Se  non  è  bella  mercede, 

Del  desir  d'  amante  cor. 
Se  non  >■  sfogo  alla  brama  , 

È  perù  premio  alla  fede , 

Bel  ristoro  è  dell'  amor. 

CANTATA  IX. 

Destatevi,  o  pastori,  ecco  il  mattino; 
Del  ciel  gli  azzurri  campi 
L'alba  già.  imbianca  ;  e  l'aria  e  il  suoli' aurora 
Con  gigli  e  rose  infiora. 
Gii  sul  colle  vicino 
Le  cacciatrici  Ninfe 
Affrettano  del  dì  la  messaggiera  , 
Impazienti  della  sua  dimora, 
E  voi  dormite  ancora  ? 
Provan  già  gli  archi  ,  e  pronte 
Tese  b.m  le  reti  appo  la  selva  e  il  fonte 
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i4B  CANTATE 
Nerea  ,  Fiorilla  e  Glori  ; 
Destatevi,  o  pastori... 
Ma  desiami ...  ali  vaneggio  1  della  mia 
Solitari»  capanna 

Sol  1'  infelice  mia  Diandra  riveggio  ; 
E  soffro  la  crudel  guerra  che  fanno 
Nel  mio  deluso  core 
Perduta  libertade,  Amor  tiranno. 
Ne'  campi  e  nelle  selve  ' 

Seguivo  già  le  belve, 

Pascevo  il  gregge  ancor 

Libero  pastore?, 

Libero  caccia tor  ; 

Ora  non  son  più  quello: 

Perdei  la  liberta. 
E  quel  eh' è  peggio,  oli  Dei! 

Come  se  il  mio  tormento 

Colpa  non  sia  di  lei  , 

Mostrare  al  mio  lamento 

Clori  non  vuol  pietà. 
Tornerò  fra  le  gregge 
All'afflizione  ed  al  silenzio  in  preda; 
Poi  delle  fiere  in  traccia 
Qua!  disperato  per  alpestri  sel»e 
Imprenderò  la  perigliosa  caccia; 
E  senza  tema ,  qual  chi  morte  aspetta  ; 
Sulle  rabbiose  più  Feroci  belve 
D' una  belva  cmdel  lari  vendetta  : 
Griderò  forsennato, 
E  ovunque  volga  i  furiosi  passi 
Dirò-,  d  ingrato  amor  quest' è  l'effetto; 
E  se  a  pietà  non  mossi  un  bianco  petto , 
A  pietà  mossi  almeno  i  tronchi ,  i  sassi. 
Empia  ,  e  atlor  che  mia  morte  altin  saprai, 


Digitized  by  Google 


E  ARIETTE 
Meni ,  e  sul  tronco  d'  una  quercia  annosa 
Al  cui  piè  giacerò  ,  tu  leggerai: 
Silvio  amante  disperalo, 
Sfortunato  cacciatore  , 
Infelice  pastorello 
Per  un  core  -  senza  amore 
Pure  alfìn  cedendo  al  Tato , 
Qui  per  sempre  riposò. 
Pastorelli,  cacciatori, 

Che  passate  -ov'egli  giace 
Gli  augurate  -  quella  pace 
Che  la  perfida  sua  Clorì 
Gli  promise  e  gli  mancò, 

CANTATA  X. 

Oh  se  fosse  il  mio  core 
In  liberta  d'usar  teneri  affetti, 
Vostri  pallidi  aspetti , 
Vostri  sospiri,  e  le  querele  e  i  pianti 
Potrian  sperar  pietà  ,  mìseri  amanti. 
Ma  de' verdi  anni  mìei 
Nel  più  bel  fior  se  .  ìeco  amor  m'  accese 
Se  il  cor  non  si  difese 
Da  un  guardo  feritor  che  aprì  le  piaghe, 
Se  due  pupille  vaghe 
M'  accesero  nel  sen  fiamma  vorace, 
Altri  amar  non  poss'io,  datevi  pace. 
Se  lusinga  il  labbro  e  il  ciglio 
A  dispetto  del  mio  core 
Si  fan  rei  di  crudeltà. 
Nè  sottrar  posso  al  periglio 
Per  voler  d'antico  amore  . 
Chi  mi  chiede  alraeu  pietà. 


CANTATE 


Mi  fa  barbara  e  ini 


L'  istesso  Amor,  die  gli  altri  cori  accende) 
Ma  spietata  mi  rende, 
Perchè  tutta  mi  vuol  dell'  idol  mio. 
Or  s'  amar  non  poss'  io  , 
E  senza  colpa  mia  vi  sod  crudele , 
Amanti  ,  le  Querele 
Contro  di  lui  volgete  , 
E  più  saggi  credete 

Che  per  me ,  quando  Amor  fiero  v'  afferma  , 
Vi  promette  contenti  e  poi  v'  inganna. 
Sento  pietade, 


Ma  eon  legata, 
Incatenata 

L'  altrui  querele 
Pietà  mi  felino  ; 
Ma  ristorarvi 
Di  tanto  affanno 
Troppo  fedele 
Non  può  il  mìo  cor. 


Oh  Dio ,  che  non  è  vero  :  ogni  gran  piaga 
Lontananza  non  sana 
Dal  suo  bene  lontana; 
Di  qual  pena  ella  sia  , 
I,o  sa  più  che  r  altrui  V  anima  mia. 


Non 
Non 


CANTATA  XI. 
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E  ARIETTE  55» 
Quella  ferita 
Ch'  io  porto  in  seno 
Non  già  vien  meno; 
Ma  la  mia  vita 
Mancando  va. 
Se  non  m'aita 

Qualche  speranza , 
La  lontananza 
M'  ucciderà. 
Passano  i  fiumi  e  i  rivi 
Dal  monte  al  plano,  e  dalla  selva  al  prato, 
E  di  riposo  privi 
Scorrono  querelandosi  tra'  sassi , 
Nè  mai  fermano  i  passi 
Se  pria  coli' onde  lor  torbide  o  chiare 
Non  arrivano  a  perdersi  nel  mare. 
Cosi  quest'alma  amante 
Senza  pace  vivrà  la  notte  e  il  giorno 
Finché  non  fa  ritorno 
All'amato  suo  Nume, 
Fatta  simile  al  rio ,  simile  al  fiume. 
Se  mi  prestasse  i  vanni 
Il  pargoletto  Dm  , 
Subito  all'  idol  mio 
.  Volar  vorrei. 
Allor  privo  d'affanni 
Respirerebbe  il  core  , 
E  allor  l'ali  ad  Amore 
Io  renderei. 

CANTATA  XII. 

Dai.  povero  mio  cor ,  che  vuoi ,  Speranza  ! 
Tu  di  cortese  padre  iniqua  figlia  , 
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Speme  naia  d'amore  , 
Mostri  nelT  altrui  ciglia 
Di  lusinga  vestito  ancor  l' inganno  ; 
Tu  ,  che  sol  per  mio  danno, 
Strane  idee  e  diverse  al  pensier  porti  , 

In  cor,  che  sia  fede),  doglie  e  conforti; 
Tu  che  m'affanni  e  incresci, 
E  dopo  Innga  pena 

Vuoi  che  spanda  il  desio  sue  nuove  piume  j 
E  che  tomi  al  suo  nume; 
Tu  che  amica  e  serena, 
Grazie  spirando  e  ardore  , 
Fingi  amorosa  a  me  1'  altrui  sembianza  ; 
Dal  povero  ihio  cor,  che  vuoi,  Speranza? 
Menzognera  -  dici  spera  , 

Ma  il  mio  cor  più  non  ti  crede  t 

Perchè  fede  -  non  trovi. 
Già  ti  sgrida 'ingrata,  infida, 

Già  ti  chiama  il  cor  ferito , 

Che  tradito -il  cor  restò. 
Pallido  ancor  tremante 
Per  la  sofferta  già  fiera  tempesta 
Fuor  dell'onda  incostante 
Sull'arena  il  nocchiero  il  piede  arresta; 
Guata  spumar  crucciosi 
I  marini  cavalli ,  e  intanto  sparte 
E  vele  e  remi  e  sarte 
Vede  nuotar  con  tema  e  con  spavento , 
E  il  turbine  rotare ,  e  il  nembo  e  il  vento , 
Sin  dal  profondo  seno 
Ode  rauccliiare  il  mar  ;  nè  più  si  affida 
AH'  acque  e  all'  aria  infida  , 
Benché  si  mostri  a  lui  cliiara  e  serena  : 
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Né  par  calma,  che  invita, 
Torna  le  vele  a  sciorre:  e  tu  che  sai 
Qual  procella  provai , 
Tornando  a  lusingar  la  mia  costanza, 
Dal  povero  mio  cor,  che  vuoi,  Speranza? 
Ha  acogli  e  rie  procelle 

L' infido  mar  d'Amor  ; 

Fermati  in  porto ,  o  cor, 

Non  scior  le  vele. 
Sogliono  pur  due  stelle 
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CANTATE 


ella  die  ha  potuto  rammentarsi  l'Autore 
elle  seguenti  Caciaie  ,  si  è  di  averle  egli 
quasi  tutte  in  Vienna. 
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IL  TRIONFO 
DELLA  GLORIA 


CANTATA  PRIMA. 

Diti,' oziosa  Sciro 

Lieto  languia  nel  dilettoso  esiglio. 

Prigioniero  d'Amor ,  di  Teli  il  figlio  ; 

D'Amor ,  che  al  par  geloso 

Di  sì  gran  prigionier,  quanto  superbo, 

A  custodirlo  ogni  arte 

Poneva  in  opra.  In  Deidamia  a  lui 

Scaltro  additava  ognora 

Qualche  nuova  beltà.  D'ogni  suo  moto, 

D'  ogni  accento  di  lei ,  d'  ogni  negletto 

Suo  girar  di  pupille 

Subito  ordiva  un  laccio  al  cor  d'Achille. 

Avoa  d' insidie  intorno 

Tutto  pieno  il  soggiorno.  In  ogni  parte 

Della  splendida  reggia 

Non  s'  udisti  che  sospiri , 

Che  voci,  che  lamenti, 

Che  susnrri  d'  amore  :  e  nelle  ebete 

Ombre  de' boschi  a' dolci  furti  amici, 

Dell'  aure  sei  hi  Urici 

Il  doloe  vaneggiar,  de' lieti  augelli 

Il  lascivo  garrir ,  fra  sasso  e  sasso 

Il  franger  delle  vive  onde  sonore , 

La  terra  ,  il  ciel,  tutto  inspirava  amore. 

In  femmiuili  spoglie 

MUTASTASIO.  Vài.  V.  1J 
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CANTATE 
Là  scordato  di  se  traeva  i  giorni 
L' innamorato  Eroe.  Non  armi  ed  ire , 
Non  battaglie  e  trionfi 
Eran  le  cure  sue,  ma  dV>lci  inviti, 
Ma  languide  repulse  , 
Mendicate  querele , 
Replicate  promesse  , 
E  perdimi  e  contese, 
E  lusinghe  ed  offese ,  e  cento  e  cento 
A  quiete  somiglianti 
Fanciullesche  follie,  serie  agli  amanti. 
Sol  tu  sei  (dicea  talora) 

J.a  mìa  vita  e  la  mia  speme; 

E  diiudea  le  voci  estreme 

Con  un  tenero  sospir. 
Io  languisco  ,  io  vengo  meno 

Sol  per  te  (  talor  dicea  ); 

E  stringe.!  frattanto  al  seno 

la  cagion  del  suo  languir. 
Ma  che  usurpasse  Anime 
Un  cor  promesso  a  lei  .  ginn  tcni]>o  in  pace 
La  Gloria  non  softìì.  Venne  ad  Achille, 
L'  avverù  del  suo  slato  , 
E  Kli  trasse  su  gli  occhi  Ulisse  armato. 
Alla  vista,  all'invito 
Achille  si  destò ,  vide  il  suo  fallo , 
Arrossì  di  vergogna, 
Di  MÌr»hn  irii|>;i!ìidi  .  le  vesti  indegne 
Sì  lacero  d'intorno,  armi  richiese, 
E  ad  emendar  le  colpe  sue  trascorse 
Già  ne  partia  ;  ina  Deìdamia  accorse. 
Pallida  ,  semiviva , 

Disperata  ,  anelante ,  in  van  più  volte 
Tentò  parlar,  nè  mai  potè  nel  pianto 
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E  ARIETTE  a 
Formar  parole.  Ali  ,  se  parlar  polca  , 
L' infelice  ìn  quel  punto  ancor  vineea. 
Ingiusti ,  o  Principessa  , 
(  Ei  disse  a  lei  )  son  que'  trasporti  tuoi. 
Se  vile  ancor  mi  vuoi ,  perdita  io  sono 
Facile  a  riparar;  se  eroe  mi  brami. 
Soffri  ch'io  lo  divenga.  Addio.  Sarai 
Tu  sola  ognor  ...  Quel  risoluto  addio 
La  bella  non  sostenne  ; 
Sentì  stringerti  il  cor,  gelossi  e  svenne. 
Ali  elle  sarà  d'Achille  !  Allori  e  palme 
Gli  promette  la  Gloria;  Amor  gli  addita 
iMiiriliiuido  il  suo  bene:  una  codardo, 
L'  altro  il  cbiama  crude)  ;  1'  eroe  ,  1'  amante 
Si  confondono  in  lui ,  pugnano  insieme. 
Piange  in  un  punto  e  freme; 
Vuol  partire,  e  soggiorna; 
S' incammina ,  e  ritorna.  Al  fin  raccoglie 
Tutta  la  sua  virtù,  preme  nel  seno 
La  tenera  pietà  che  il  cor  gli  strugge  , 
Tace  ,  pensa ,  risolve  ,  ardisce  e  fugge. 
Fuggi  piangendo,  è  vero, 

Ma  con  la  Gloria  accanto , 

Clie  rasciugò  quel  pianto  , 

Che  trionfo  d'Amor. 
Questo  del  Nume  arciero 

È  il  capriccioso  istinto  ; 

Chi  lo  disfida  È  vinto, 

Chi  fugge  è  vincitor. 


PEL  NOME  GLORIOSO 


MARIA  TERESA 

IlHVEIlÀTaiCE  REGINA 


CANTATA  II. 

C 

Oile^io,  o  Muse.  Ognuno  esalta,  è  vero, 
D  Augusta  i  pregi  in  questo  di  felice, 
E  a  voi  lo  vieta  Augusta  ,  e  a  voi  non  lice. 
E  ver  ,  dura  è  la  legge  ;  è  ver ,  potreste 
Lagnarvene  a  ragion;  ma  olii  frattanto, 
Clii  ragion  vi  tara?  Gli  Dei?  Son  tutti 
Dichiarali  per  lei.  Gli  uomini  ?  E  dove 
Trovar  clii  non  l'adori?  In  vostro  danno, 
Qualunque  in  terra  o  in  cielo 
L'arbitro  sia,  ricaderan  le  accuse. 
Ah  conviene  ubbidir;  silenzio,  o  Muse. 
Non  provale,  io  vel  consiglio, 

Quanto  possa  in  su  quel  ciglio 

Uno  sdegno  passegger  ; 
S"  HueI  ,ciSlioi  onde  »!  coraggio 

De'  più  intrepidi  dipende  , 

Che  r  arbitrio  o  toglie  o  rende 

Di  parlare  o  di  tacer. 
Consolatevi  a)  fine  :  al  fin  vi  toglie 
Il  divieto  d'Augusta  a  un  gran  cimento. 
Ut  .'ireste  di  lei?  Chi  più,  Jir  (anU> 
Che  al  ver  s'appressi?  E  chi  può  dir  sì  poco  , 
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CANTATE  E  ARIETTE  v6t 
Ch'ella  ìl  sopporti!'  0  In  <|ii!*.s!:i  guisa  o  in  quella 
Voi  parreste,  in  narrando  i  suoi  trofei , 
Maligne  agli  altri ,  o  adulataci  a  lei. 
Può  degnamente  ognuno 
Lodarla  ed  ubbidir.  Cln  di  Teresa 
L' invitto  esprime  sol  nome  sublime  , 
Eseguisce  il  nomando,  e  tutto  esprime: 
A  dir  di  quanti  allori 

A  far  che  ognun  l'adori 
Quel  nome  basterà  : 
Nome  che  in  sè  comprende 
Più  di  qualunque  lode  ; 
Nome  die  altera  renda 
Questa  felice  età. 
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PEL  GIORNO  NATALIZIO 
MARIA  TERESA 

IMPERATRICE  RECISI 

CANTATA  III. 


Ma  dono  vostro  ,  o  Muso  , 

Fu  questa  cetra.  Ah,  se  in  un  di  si  grand 

Mi  lascia  in  abbandono, 

Ripigliale,  io  noi  curo,  il  vostro  dono. 
Quella  cetra  ah  pur  tu  sei 
Che  addolci  eli  affanni  miei , 
Che  d'  ogni  alma  a  suo  talento 
D'ogni  cor  la  via  s'apri. 
Ah  sei  tu  ,  tu  sei  pur  quella 
Che  nel  scn  della  mia  bella 
Tante  volte  ,  io  lo  rammento  , 
La  fierezza  intenerì. 

Di  quanto,  o  cetra  ingrata, 

Debitrice  mi  sei  !  Per  farti  ognora 

Più  illustre  ,  più  sonora  ,  a  te  d' intorno 
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CANTATE  E  ARIETTE  affi 
I  di,  le  notti  impallidii  ;  me  stesso 
Posi  in  obblio  per  te  ;  fra  le  più  care 
Tenere  cure  mie  tal  luogo  avesti  , 
Che  Nice  isles.a  a  ingelosir  giungesti. 
Ed  oggi...  oli  tradimento!...  ed  oggi ...  oli  Deil 
Nel  bisogno  più  glande...  Ali  vanne  al  suolo, 
Imitile  sLromuuto: 

Te  calpesti  L'armento; 

Te  insulti  ogni  pastor  -,  sua  fragil  tela 

Nel  tuo  seii  polveroso  Aracne  ordisca  : 

Ne  dell'  onore  aulico 

Orma  restando  iti  te  ...  Folle  ,  che  di<*  1 

TulU  la  colpa  è  tuia.  Punisce  il  Cielo 

Un  temerario  ardir.  Perdono,  Augusta; 

EtTai  ;  mi  pento  :  io  lacerò.  Soggetto  , 

Sia  questo  di  felice 

A  più  degno  cani  or.  Sarà  più  saggio 

Col  suo  valore  a  misurai'  l'imprese. 
Non  vada  un  picciol  legno 
A  contrastar  col  vento  > 
A  provocar  lo  sdegno 
D'  un  procelloso  mar. 
Sia  nobil  suo  cimento 
L'  andar  de'  salsi  umori 
Ai  muli  abitatori 
La  pace  a  disturbar. 
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PEL  GIORNO  NATALIZIO 


FRANCESCO  L 

IMPERATORE  DE'  ROMANI 

CANTATA  ir. 

Gni  fra  1'  ombre  il  Sol  prevale  : 

Spiega  i  vanni,  augel  reale, 

E  saluta  il  nuovo  di. 
Questo  di,  die  fa  ritorno, 

E  il  gran  di  clic  a'  rai  del  giorno 

li  tuo  Giove  i  lumi  aprì. 
Oggi ,  o  del  soglio  augusto  augel  custode  , 
il  tuo  distinguer  dei 
Dal  giubbilo  cornuti.  Se  a  tutti  è  sacro 
D'  un  Cesare  il  nata! ,  da  cui  la  terra 
Tanto  ottien  ,  tanto  spera  ,  ei  non  è  meno 
Memorabil  per  le.  Sai  die  amai  rito 
Fra'  nembi  e  le  procelle 
Con  volo  incerto  e  mal  sicuro  errasti  : 
Sai  quanto  allor  provasti 

Nero  il  ciel,  gli  astri  avversi,  il  Vento  infido: 
E  sai  qual  man  t'  ha  ricondotto  al  nido.  ■ 
Su  quella  man  baleni 

Oggi  uno  strai  per  te, 

Clie  aduni  al  regio  pie 

Nuovi  trofei  : 
Che  degli  augusti  sdegni 

Lasciando  i  se^ni  impressi 

E  vendichi  gli  oppressi , 

li  opprima  i  rei. 
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LA  SCUSA 


CANTATA  V. 
No  ,  perdonami ,  o  Clori ,  io  non  intendo 

(Jni'.il"  influita  ira  tua.  Clip  dissi  al  fine? 
Qual  è  la  colpa  mia?  Dirai  eli' io  ['amo; 
11  mio  ben  ti  chiamai.  Questo  ti  sembra 
Un  delitto  sì  nero  !  Ali  ,  se  I'  amarti 
Rende  un  cor  delinquente, 
Chi  inai  non  ti  mirò  solo  è  innocente. 
Trova  un  sol ,  mia  bella  Clori , 

Che  ti  parli  e  non  sospiri , 

Che  ti  vegga  e  non  t'adori; 

E  poi  sdegnati  con  me. 
Ma  perchè  fra  tanti  rei 

Sol  con  me  perchè  t'  adiri  ? 

Ah ,  se  amabile  tu  sei , 

Colpa  mia ,  crudel ,  non  è. 
Placati,  o  pastorella, 
Ritorna  a  forti  bella.  Ali  non  sai  come 
Ti  sfigura  quell'  ira  !  A  me  noi  credi  ì 
Specchiati  in  questa  fonte.  È  ver?  T'inganno! 
JticomjM-pr  ti  puoi  ì  Quel  fosco  ciglio  , 
Quella  rugosa  fronte, 
Quell'  aria  di  fierezza 
Non  srema  per  metà  la  tua  bellezza? 
Vi  son  per  lendicarli, 

Vi  son  pure  altre  vie.  Se  il  dirti ,  io  t'  amo  , 
Se  il  chiamarli  mio  bene  oltraggi  sono. 
Oltraggiami  tu  ancora;  io  li  perdono. 
Sopporterò  con  pace 


sOlì  CANTATE  E  ARIETTE 

Anch'  io  da  te ...  Ma  la  sorridi  !  Oli  riso 
Clic  m' invola  a  me  stesso  ! 
Specchiati ,  Clori  mia  ,  specchiati  adesso. 
Guarda  quanta  belleMa 

Quel  riso  accresce  al  tuo  sembiante!  Or  pensa 
Che  faria  la  pietà.  Confesso  anch'  io 
Che  d'  un  volto  rìdente  e  grande  il  vanto  ; 
Ma  un  bel  volto  pietoso  è  un  altro  incanto. 
Torna  in  quetl'  onda  chiara 
Solo  una  volta  ancora  , 

Ma  in  atto  di  pietà. 
Mille  nel  volto  allora 
Nuove  bellezze  avrai  ; 
Più  mie'  vezzosi  rai 
Sdegno  non  turberà. 
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IL  CONSIGLIO 


CANTATA  FI 

Ascolta,  amico  Tirsi,  ascolta  ,  e  credi 
Ch'io  li  parlo  col  cor.  Pietà  mi  fai  , 
Tremo  per  te.  Chi  li  consiglia,  o  stolto, 
A  fissar  le  pupille  in  volto  a  Nice  ì 
Ah  guardati ,  infelice  ; 
CjhIriì  ih;'  hcci  suoi.  Nice  è  vezzosa, 
Pur  troppo  anch'io  lo  so;  Nice  ha  nel  viso 
Un  dolce  non  so  che,  che  a  tutti  e  grato, 
Che  nessun  sa  spiegar,  che  in  vano  ogni  altra 
Emuta  Ninfa  ad  imitar  s'affanna: 
Ma  quanto  ,  ah  tu  noi  sai ,  quanto  e  tiranna  ! 
Io  lo  so  ,  che  il  bel  sembiante 

Un  istante ,  oh  Dio  !  mirai  ; 

E  mai  più  da  qiiell'  istante 

Non  lasciai  di  sospirar. 
Io  lo  so  ;  lo  sanno  queste 

Valli  ombrose ,  erme  foreste  , 

s  'Ì'PjiF™'  *°"° 

Atti  cortesi,  onde  adescar  ti  vedi; 

.Se  a  quegli  sguardi  credi , 

Che  languidi  e  furtivi 

Fissa  ne'  tuoi;  se  a  quel  parlar  ti  fidi, 

Che  sì  poco  promette 

E  fa  tanto  sperar  ,  pietosa  ,  amante 

Già  tua  la  crederai. 

Ah  pur  io  I'  ho  credulo  ,  e  m' ingannai. 
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CANTATE  E  ARIETTE 
È  lusinga  ,  è  follia  :  Nice  uun  ama 
Clic  de'  begli  ocelli  sui 
Il  trionfo  in  altrui;  Nice  non  gode 
Clic  al  vedersi  ogni  di  crescer  d'intorno 
Di'*  niìSHfi  la  schiera:  i  nuovi  alletta, 
Gli  aiiludii  insulta  -  e  pur  non  v' è  ehi  possa 
Uscir  di  servitù.  Non  so  qual  sia 
L'incognita  magia,  l'arte  eli."?  impiega; 
So  che  aprezza  e  innamora  ,  offende  e  lega. 
Mai ,  se  di  lei  t'  accendi  , 

Mai  non  sperar  più  bene  ; 

Sempre  le  tue  catene, 

Sempre  dorrai  soflrìr. 
Se  vorrai  fido  amarla, 

Riposo  non  avrai  ; 

Se  penserai  lasciarla , 

Ti  sentirai  morir. 
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LA  TEMPESTA 


CANTATA  VII. 
No,  non  turbarti,  o  Nice  ;  io  non  ritorno 

A  parlarti  d1  amor.  So  che  ti  spiaci;  ; 
Basta  cosi.  Vedi  clic  il  eie!  minaccia 
Improvvisa  tempesta  :  alle  capanne 
br  vuoi  ridurle  il  gregge,  io  vengo  solo 
Ad  offrir  l' opra  mia,  Clie  !  non  paventi? 

Tutto  s'osenra  il  rivi,  ciie  il  vento  in  giro 
La  polve  innalza  e  le  cadute  foglie. 
Al  fremer  della  selva,  al  volo  incerto 
Degli  augelli  smarriti ,  a  queste  rare, 


Ecco  il  lampo,  ecco  il  tuono.  Or  ebe  farai! 
Vieni ,  senti  ;  ove  vai  ?  Non  è  più  tempo 
Di  pensare  alla  greggia    In  questo  speco 

P  Ma  tu  tremi  ',  o  mio  tesoro  ! 
Ma  tu  palpiti,  cor  mio!  ' 

Nè  d'  amor'  ti  parlerò.  ' 
Mentre  folgori  c  baleni , 

Sarò  teco,  amata  Nice; 

Quando  il  ciel  si  rassereni , 

Nice  ingrata,  io  partirò. 
Siedi ,  sicura  sei.  Nel  seu  di  questa 
Concava  rupe  in  fin  ad  or  giammai 
Fulmine  non  percosse, 
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CANTATE  E  ARIETTE 
Lampo  noi!  penetri.  L' adombra  intorno 
Folla  selva  d' allori 
Che  prescrive  del  Ciel  limiti  all'  ira. 
Siedi,  bell'idei  mio,  siedi  e  respira. 
Ma  lu  pure  al  mio  fianco 
Timorosa  ti  stringi ,  e  ,  com'  io  voglia 
Fuggir  da  te,  per  trattenermi  annodi 
Fra  le  tue  la  mia  man  ?  Rovini  il  cielo , 
Non  dubitar  ,  non  partirò.  Bramai 
Sempre  un  si  dolce  istante.  Ali  cosi  fosse 
Fruito  dell'  amor  tuo  ,  non  del  timore  ! 
Ab  lascia,  o  Nice,  ab  lascia 
Lusingarmene  almcii.  Chi  sa  !  Mi  amasti 
Sempre  forse  furor.  Fu  il  tuo  rigore 
Modestia  e  non  disprezzo;  e  forse  questo 

È  pretetto  all'amor.  Parla,  die  dici! 
M'appongo  al  ver?  Tu  non  rispondi?  Abbassi 
Vergognosa  lo  sguardo  1 
ArrosgMci  >  Sorridi  ?  Intendo ,  intendo. 
jN'ori  parlar  ,  mia  Speranza  ; 
Quel  riso ,  quel  rossor  dice  abbastanza. 
E  pur  fra  le  tempeste 
La  calma  ritrovai  : 

Mai  più  sereno  il  dì  ! 
Questo  de'  giorni  mici  , 

Questo  i  \i  più  chiaro  giorno  : 
Viver  cosi  vorrei. 
Vorrei  morir  cosi. 
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LA  GELOSIA 


CANTATA  Vili 

o,  amata  Nice, 

:e  ,  perdono.  A  WrtO  ,  ì 


i  dubbi  miei. 
■r  mie1  bei  labbri 
e  leggi  adoro. 


Mi  basta  c 
Se  torno  a  I. 
die  Nice 


.  mi  difendo: 
vuoi.  Pur  qualche  scusa 
Merita  il  mio  timor.  Tirsi  t'  adora  ; 
Io  lo  so ,  tu  lo  sai.  Seco  in  disparte 
Ragionando  ti  trovo:  al  venir  mio 
T-  vermiglia  diventi, 
lii  pallida  si  fa  ;  confusi  entrambi 
Mendicate  gli  accenti;  pgli  furtivo 
Ti  guarda,  e  tu  «Orridi  ...  Al)  quel  sor 
Quel  rossore  improvviso 


CANTATE  E  ARIETTE 
So  clic  vu6l  dir  !  La  prima  volta  appunto 
Ch'  io  <T  amor  li  parlai .  cosi  arrossisti , 
Sorridesti  così ,  Nice  crudele  ; 
Ed  io  mi  lagno  a  torto  i 
E  tu  non  mi  tradisci  ?  Infida  !  ingrata  ! 

Ritorno  a  dubitar.  Pietà ,  mio  l>cne . 
Son  folle  :  in  van  giurai  ;  ma  pensa  al  fine 
Clic  amor  mi  rende  insano  , 
Che  il  primo  non  son  io  che  giuri  in  vano. 
Giura  il  nocchier  clic  al  mare 

Non  presterà  più  fede, 

Ma  se  tranquillo  il  vede  , 

Corre  di  nuovo  al  mar. 
Di  non  Irattar  più  l'armi 

Giura  il  guerrier  talvolta , 

Ma  se  mia  tromba,  ascolta, 

Già  uo"  3Ì  sa  frenar. 
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L'  INCIAMPO 


CANTATA  IX. 

fiuinicello  , 
Chi  t' accrebbe  i  nuovi  umori  7 
Ferma  il  corsr  ,  io  vado  a  Glori  ; 
Scopri  il  varco ,  a  Clori  io  vo. 
Già  m'attende  all'altra  sponda; 
Lascia  sol  ch'io  vada  a  lei; 
Poscia  inonda  i  campi  miei, 
Hè  di  te  mi  lagnerò. 

Ma  tu  cresci  frattanto. 

Il  giorno  a'  avvicina  ;  ecco  I'  aurora  : 

Clori  m'  attende  ,  ed  io  m'  arresto  ancora. 

Invido  fiume  !  e  quando 

Meritai  tanto  sdegno  ?  Io  dal  tuo  letto 

Allontanai  gli  armenti)  io  sol  contesi 

A  Filli  ed  a  Licori 

Del  tuo  margine  i  fiori;  io  spesso,  ingrato, 

Per  non  scemarti  umor,  (Numi,  il  sapete,) 

Poche  stille  ho  negate  alla  mia  set=- 

Se  ignoto  altrui  non  sei, 

Opra  è  de'  versi  miei.  Se  passi  ombroso 

Infra  gli  estivi  ardori, 

Io  su  le  sponde  ,  io  t'  educai  gli  allori. 

A  II  ci  r  bagnavi  appena 

La  più  depressa  arena:  un  ptcciol  ramo 

Svelto  dal  vento  a  un  arboscel  vicino 

Era  impaccio  bastante  al  tuo  cammino. 

Ed  or,  cangiato  in  fiume, 

Mxtàstj^j.  fot  V.  18 
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CANTATE  E  ARIETTE 


Gonfio     acque  e  eli  spume , 
Strepitoso  rivolgi  arbori  e  sassi, 
Sdegni  le  sponde ,  e  non  m'  ascolli  e  passi. 
Ma  tornerai  fra  poco, 
Povero  ruscelletto, 


Del  polveroso  letto 
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LA  PESCA 


CANTATA  X. 

la  notte  s'  avvicina  : 
Vieni,  o  Nice,  amalo  bene, 
Della  placida  marina 
Le  frescli'  aure  a  respirai'. 
Non  sa  dir  che  sia  diletto 

Chi  non  posa  in  queste  arene. 
Or  che  un  lento  delire  Ito 
Dolcemente  increspa  il  mar. 
Lascia  una  volta  ,  o  Nice, 
Lascia  le  tue  capanne.  Unico  albergo 
Non  è  già  del  piacere 
La  selvaggia  dimora  ; 
Hanno  <juest'  onde  i  lor  diletti  ancora. 
Qui ,  se  spiega  la  notte  il  fosco  velo  , 
Nel  mare  emulo  al  ciclo 
Più  lucide  ,  più  belle 
Moltiplicar  le  stelle , 
E  per  I'  onda  vedrai  gelida  e  bruna 
Bompere  i  raggi  e  scintillar  ìa  luna. 
Il  giorno  al  suon  d'  una  ritorta  conca  , 
Che  nulla  cede  alle  incerate  avene  , 
Se  non  vuoi  le  mie  pene  , 
Di  Teli  e  Galatea ,  di  Glauce  e  Dori 
Ti  canterò  gli  amori. 
Tu  dal  mar  scorgerai  sul  vicin  prato 
Pascer  le  molli  erbette 
Le  tue  care  agnelletto , 
Non  offese  dal  Sol  fra  ramo  e  ramo: 
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CANTATE  E  ARIETTE 
E  con  U  canna  e  1'  amo 
1  pesci  intanto  insidiar  potrai  ; 
E  sarà  la  mia  Nice 
pastorella  in  un  punto  e  pescatrice. 
Non  più  Ira  sassi  algosi 
Staranno  i  pesci  ascosi  ; 
Tutti  per  1*  onda  amara  , 

Fra'  lacci  del  mio  ben. 
E  i'umidette  figlie 
De-*  tremuli  cristalli 
Di  pallide  conchiglie  , 
Di  lucidi  coralli 
Le  colmeranno  il  sen. 
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LA  PRIMAVERA 


CANTATA  XI. 
o.  Dio ,  Fileno ,  oh  Dio  !  Comincia  ti  prato 

Di  nuovo  a  verdeggiar  :  le  usale  spoglie 
Riveste  il  bosco;  e  già  spirar  si  sente 
Nunzio  di  primavera 

Un  zefiro  importuno.  Al  campo  ,  all'  armi, 
Oh  Dio ,  già  ti  richiama 
La  novella  stagion  !  Senza  il  tuo  bene 
Come  viver  potrai ,  povera  Irene  1 
Aure  amiche ,  ah  non  spirate 

Per  pietà  d'Irene  amante  ; 

Care  piante,  ah  non  tornai* 

Così  presto  a  germogliar. 
Ogni  fior  che  si  colori , 

Ogni  zefiro  che  spiri. 

Quanti ,  oh  Dio  ,  quanti  sospiri 

Al  mio  core  ha  da  costar! 
Ma  chi  fu  mai  quell'  empio 
Che  pria  formò  dell'  innocente  acciaro 
Jstromcnti  di  morte,  e  rese  un'arte 
La  crudeltà!  No,  non  avea  quel  core 
Idee  d'  umanità  ,  senso  d'  amore. 
Che  insania  !  che  furor  !  Posporre  i  vezzi 
IV  una  tenera  amante  alle  minacce 
D'  un  feroce  nemico  I  Ah  no  ,  Fileno  , 
Non  lasciarli  sedur.  Se  vago  tanto 
Sei  pur  di  guerra,  ha  le  sue  guerre  Amore: 
Ogni  amante  è  guerriero.  Ancora  amando 
E  si  gela  e  si  suda;  amando  ancora, 
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CANTATE  E  ARIETTE 
Esperienza ,  ingegno  , 
Ardir  bisogna.  Anche  in  amor  vi  sono 
Eri  insiiiic  e  sorprese , 
Ed  assalti  e  difese, 
E  trionfi  e  sconfitte  ,  e  paci  ed  ire  ; 
Ma  l1  ire  son  fugaci, 
Ma  son  care  le  paci , 
Ma  un  trionfo  indistinto 
Giova  egualmente  al  vincitore  e  al  vinto. 
Anzi  le  pene  istrsse  .,.  Ahimè ,  che  ascolto  ! 
Ecco  la  tromba.  Ah  questo 
É  il  segno  di  partir.  Fermati  ,  ingrato. 
Perchè  fuggi  così .'  No  ,  le  tue  palme 
Non  pretendo  involarti  ; 
Poco  chiedo,  o  crudel;  guardami  e  parli. 

Caro,  ne' giorni  tuoi  ; 
Va  ,  torna  mio  ,  se  puoi  ; 
Ma  toma  vincitor. 
Pensa,  dovunque  sei, 
Talvolta  alle  mie  pene; 
E  di'  :  la  fida  b  ene 
Chi  .sa  se  vive  ancor! 
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IL  SOGNO 


CANTATA  XII 


V, 


talenta 


Le 
Bendi 


O 

Di  solitavi 


agli 


Sul  marS< 
Sogna!  <T 


ili» 


hegh 


Fra' suoi  palpili  usati  era  il  cor  mio. 

Sol  nel  vederti ,  oh  Dio  ! 

Pietosa  a  me,  miai  non  ti  vidi  mai, 

Di  sognar  qualche  volta  io  dubitai. 

Qiii,i  mei  udii!  Che  dolci  nomi  ottenni, 

Caia  ,  da'  l»bbri  tuoi  !  Quali  in  quei  molli 

Tremuli  rai  tenevi  sensi  io  lessi  1 

Ali  se  mirar  polessi 

Quanto  splenilan  più  belle 

Fra  i  lampi  di  pietà  le  tue  pupille , 

Miii  più  cnidcl  non  mi  saresti,  o  Fille. 

Qiial  io  divenni  allora  , 

Quel  die  allora  io  pensai,  ciò  che  allor  dissi } 
Ridir  non  so.  So  chn  sul  vivo  latte 
Della  lua  mano  io  mille  baci  impressi; 
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CANTATE  E  ARIETTE 
Tu  d'  un  vago  rossor  tingesti  il  volto. 
Quando  improvviso  ascollo 
D'un  cespuglio  vicin  scuoter  le  fronde; 
Mi  volgo,  e  mezzo  ascoso 
Scopro  il  rivai  Fileno  , 
Che  d' invido  veleno 
Livido  in  faccia  i  l'urli  miei  rimira. 
Fra  la  sorpresa  e  1'  ira 
Avvampai ,  mi  riscossi  in  un  momento , 
E  fu  breve  anche  in  sogno  il  mio  contento. 
Partì  con  l'ombra,  è  ver, 

L' inganno  ed  il  piacer  ; 

Ma  la  mia  Gamma ,  oli  Dio  ! 

Idolo  del  cor  mio  , 

Con  l'ombra  non  parli. 
Se  mal  per  un  momento 

Sognando  io  son  felice,. 

Poi  cresce  il  mio  tormento 

Quando  ritorna  il  dì. 


I  L  N  0  M  E 


CANTATA  XIII- 


s, 


in  te  I'  amato 


Di  colei  per  cui  ini  moro, 
Caro  al  Sul ,  febee  adoro , 
Coro<:  Amor  1'  ■  |  1         W  me 


Infeconda  al  par  di  te. 
Or ,  pianta  avventurosa , 
Or  ai  potrai  fastosa 

L' aria  ingombrar  con  le  novelle  chiome 

Or  crescerà  col  tronco  il  dolce  nome. 

Te  delle  ciliare  linfe 

Le  abitatrici  Ninfe . 

Te  dell'  erte  pendici 

I.e  Ninfe  abitatrici  e  gli  altri  tutti 

Agresti  Numi  al  rinnovar  dell'  anno 

Con  bfta  dania  ad  onorar  verranno. 

Del  popolo  fronJoHO 

A  te  sommessi  or  cederan  l' impero 

Non  sol  gli  elei,  gli  abeti, 

Le  roveri  nodose  ,  i  pini  audaci , 

Ma  te  palme  Idumee,  le  querce  Alpine. 

Io  d'  altra  fronda  il  crine 

Non  cingerò  ;  non  canterò  ebe  assiso 

All'ombra  tua;  dell'amor  mio  gli  arcani 

Solo  a  le  fiderò;  tu  sola  i  doni, 

Tu  V  ire  del  mio  bene  , 


tu  serbi  ogr 
rbi  dori  a  r 
i  non  sia  la 


saprai  le  mie  gioie  e  le  mie  pene-. 
Per  te  d'amico  aprile 

Sempre  l'adorni  il  del; 

Nè  all'  ombra  tua  gentile 

Posi  iSinfii  crurfel , 

Pastore  inlido. 
Fra  le  tue  verdi  foglie 

Alisei  di  nere  spoglie 

Mai  non  raccolga  il  voi  ; 

E  Filomena  sol 

Vi  faccia  il  nido. 
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IL  RITORNO 


CANTATA  XIV. 

0UAL  nuova  ,  Irene  ,  è  questa 

Insolita  freddezza  ?  II  tuo  Fileno 

Dopo  una  tormentosa 

Barbara  lontananza  a  le  ritorna  ; 

E  l'accogli  così?  L'istcsso  io  sono, 

Tu  F  istessa  non  sei.  Nel  tuo  sembianti; 

Vè  un  non  so  che  di  nuovo  : 

Pietosa  ti  lasciai ,  crudel  li  trovo. 

Che  Fu  ?  Dubiti  forse 

Della  mia  fedeltà  ?  Lingua  mendace 

Di  maligno  rivale 

Forse  a  te  m'accusò?  Ma  Irene  ha  tante 
Prove  della  mia  fede  , 
Irene  mi  conosce,  e  Irene  il  crede? 
Ah  noi  Più  che  a' ri  vali, 
Creili  a' begli  occhi  tuoi.  Son  di  quest'alma 
Qiti^H  errili  esploratori  assai  più  fidi: 
Fissali  nel  mio  volto ,  e  poi  decidi. 
Chi  mai  di  questo  core 

Saprà  le  vie  segrete , 

Se  voi  non  le  sapete, 

Begli  ocelli  del  mio  ben  ? 
Voi,  che  dal  primo  istante. 

Quando  divenni  amante, 

li  mio  nascosto  amore 

Mi  conosceste  in  sen  ? 
Ali  semplice  ch'io  sono!  Io  la  cagione 
Vado  de'  mali  miei 
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i  CANTATE  E  ABIETTE 

Cercando  in  altri ,  e  1'  ho  presente  in  lei; 
Non  è  geloso  sdegno, 
E  fasto  il  suo  rigore.  Era  men  bella 
Irene  al  mio  partir.  Pensava  allora 
A  custodir  le  sue  conquiste  ;  e  forse 
Non  P  ultima  fra  quelle  era  Fileno. 
Ora  per  mia  sventura 
Crebbe  tinto  in  beltà,  che  degli  amanti 
La  schiera  diventò  quasi  infinita. 
Chi  suo  ben,  chi  sua  vita, 
Chi  suo  Nume  la  chiama.  Altri  ,  che  pena  , 
Altri  dice  che  muor.  Lodano  a  gara 
Questo  i  labbri  vermigli  , 
Quello  il  candido  sen.  Givi  uno  sguardo, 
Mille  costringe  a  impallidir;  sorrida, 
Sforza  mill1  altri  a  sospirar.  S'avvede 
Del  suo  poter,  se  ne  compiace;  e  mentre 
A  dilatar  I1  impero 
Attende ,  sol  del  festo  suo  ripiena  , 
11  povero  Filen  rammenta  appena. 
Ah  rammenta  ,  o  bella  Irene , 
Che  giurasti  a  me  costanza  : 
Ah  ritorna  ,  amato  bene , 

Qual  conforto ,  oh  Dio ,  m' avanza  ! 
Chi  sarà  la  mia  speranza  ? 
Per  chi  viver  più  degg'  io  , 
Se  più  mio  non  è  quel  cori 


Digitized  by  Google 


H,  PRIMO  AMORE 


CANTATA  XV. 

A"  troppo  è  Ter!  Quell'amoroso  ardore, 
Cile  altrui  scaldò  la  prima  volta  il  seno, 
Mai  per  età ,  mai  non  s'estingue  appieno. 
È  un  fuoco  insidioso 
Sotto  il  cenere  ascoso.  A  suo  talento 
Sembra  talor  die  possa 
Trattarlo  ognun  senza  restarne  offeso; 
Ma  se  un'  aura  lo  scuote,  eccolo  acceso. 
Sol  che  un  istante  io  miri 
La  bella  mia  nemica, 
La  dolce  fiamma  antica 

Ritorno  a'  miei  sospiri  , 

D'  amor  per  lei  mi  moro  ; 

U  mio  destino  adoro 

Negli  occhi  del  mio  ben. 
Ne  sol,  quando  la  miro, 
Ardo  per  Nice  :  ove  mi  volga  ,  io  Irove 
Esca  all'  incendio  mio.  Là  mi  ricordo 
Quando  m'innamorò;  qui  mi  sovviene 
Come  giurammi  fede.  Un  luogo  ,  oh  Dio  , 
J  suoi  rigori ,  un  mi  riduce  in  mente 
Le  tenerezze  sue  :  questo  al  pensiero 
Tornar  l'idea  vivace 
D'  una  guerra  mi  fa  ,  quel  d*  una  pace. 
Che  più  ì  Le  Ninfe  istesse  , 
Che  a  vagheggiar  per  ingannarmi  io  torno, 
Fan  oli'  io  pensi  al  mio  ben.  Dì  Silvia  o  dori 
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CINTATE  E  ARIETTE 
Talor  le  grazie  ammira  ;  il  crin  ,  la  fronte 
Lodo  talor  :  ma  quante  volte  il  labbro 
Dice ,  questa  è  gentil  ,  vezzosa  è  quella  , 
Nice  (  risponde  il  cor  ) ,  Nice  è  più  bella. 
Bella  fiamma  del  mio  core  , 
Sol  per  te  conobbi  amore, 
E  te  sola  io  voglio  amar. 
Non  mi  lagno  del  mio  lato; 
Dolce  sorte  i  l' esser  nato 
Sol  per  Nice  a  sospirar. 
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AMOR  TIMIDO 


CANTATA  XVI. 

Che  vuoi ,  mio  cor  ?  Chi  desta 
In  te  questi  fin  ora 

Tumulti  ignoti  ?  Or  ti  dilati  ,  e  angusta 
11  seti  non  basta  a  contenerti  appieno  ; 
Or  li  restringi ,  e  non  ti  trovo  in  seno. 
Or  peli ,  or  ardi ,  Or  provi 
Mirabilmente  uniti 

Delle  fiamme  e  del  gel  gli  effetti  estremi. 
Ma  die  vuoi  ?  Peni,  o  godiì  Ardisci,  o  temi! 
Ah  lo  so  ;  mi  rammento 
<,)unl  diurno,  quel  momento 
Cli'  io  vidi  incauto  in  un  leggiadro  ciglio 
Scintillar  quella  face  orni' or  m'accendo, 
Ah  pur  troppo  lo  so:  cor  mio,  f intendo. 
T'intendo  sì,  mio  cor; 

Con  tanto  palpitar 

So  che  ti  vuoi  lagnar 

Ah  taci  il  tuo  dolor  ; 

Ah  soffri  il  tuo  luartir  ; 

Tacilo  e  non  tradir 

Gli  affetti  miei. 
Ma  che  !  languir  tacendo 
Sempre  cosi  dovi-assi  7  Ah  no  ;  gli  audaci 
Seconda  Amor.  Sappia  i)  mio  ben  ch'io  l'amo, 
E  io  sappia  da  me.  Diiò  che  rei 
Son  gli  occhi  suoi  dell'  ardir  mia  ;  che  legge 
£  di  natura  il  dimandar  ^ìetade. 
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Dirò...  Ma  se  l'altera 

Con  me  si  sdegna ,  e  se  mi  scaccia  ?  Oh  Dei} 
Vorrei  dirle  ch'io  l'amo,  e  non  vorrei. 
Placido  lefiretlo, 

Se  trovi  il  caro  oggetto, 

Digli  che  sei  sospiro , 

Ma  non  gli  dir  di  chi. 
Limpido  ruscelletto , 

Se  mai  t' incontri  in  lei , 

Dille  che  pianto  sei  ; 

Ma  non  le  dir  qual  ciglio 

Crescer  ti  fe'  cosi. 
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IL  NIDO 


DEGLI  AMORI 


CANTATA  XVII. 

Se  ti  basta  eh'  io  f  ammiri  , 

L'  ni tenesti ,  amica  Irene  : 

Se  d'  amor  Tuoi  eli1  io  sospiri  , 

Non  tentarlo  ;  è  vanità. 
Sei  vezzosa,  aniabil  sei, 

Sembri  bella  agli  ocelli  miei  ; 

Ma  per  me  non  son  catene 

Solo  i  vezzi  e  la  beltà.  , 
S'  io  non  accetto  il  loco 
Che  m1  offri  nel  tuo  cor  ,  Ninfa  cortese , 
Condannar  non  mi  dei.  D'Amori  un  nido 
Stranamente  fecondo 

D'  Irene  è  il  core.  Un  s' incomincia  appena 

Su  l'ali  a  sostener;  l'altro  s'affretta 

Già  dal  guscio  a  spuntar.  Poryon  gli  adulti 

Esca  ai  nascenti  ;  ed  ban  pur  questi  in  breve 

Gli  alunni  lor.  Cresce  la  turba  a  seguo, 

Clie  già  quasi  è  infinita  , 

Che  a  numerarla  impazz crebbe  Archita. 

Ve  n'  lia  d' ogni  colore.  Un  le  viole 


Metastasio.  Piti  V. 
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CANTATE  E  ARIETTE 
Tulli  opposti  Ira  loro.  Un  pensa  e  tace; 
L'altro  è  franto  e  loquace.  I  suoi  sospetti 
Uno  Ila  dipinti  ,  iin  le  sue  gioie  in  (àccia. 
Chi  prega,  ehi  minaccia, 
Chi  rliiede,  chi  rapisce, 
Chi  brama  e  non  ardisce  :  un  I'  arco  invola  , 
Un  la  Tace  al  rivai,  l'altro  la  benda. 
S'insidiano  a  vicenda, 
E  s'abbracciano  ognor.  L'ini  l'altro  teme; 
S' abbon  isi  orio  a  morte  ,  e  stanno  insieme. 
E  Tra  lauto  tuniullo 

Alt*  sperasti  albergar?  Sperasti  in  vano: 
Io  non  amo  si  poco  il  mio  riposo. 
Quel  pigolar  noioso , 
Quell'  eterno  garrir  ,  tjueH'  importuno 
Svolazzarmi  mi  gli  occhi  un  solo  istalli* 
Tollerar  non  saprei.  Credimi  ;  entrambi 
Meglio  sceglier  dobbiam.  Di  me  tu  cerca 
Ospiti  men  ritrosi  ;  un  più  tranquillo 
Albergo  io  cercherò.  Ciascuno  attenda 
Quello  siile  a  seguir  che  più  gli  piace; 
Tu  conserva  il  tuo  nido ,  io  la  mia  pace. 
Sara  più  dolce  assai 

Il  tuo  destili  del  mio  : 

Tu  il  genio  tuo  potrai 

Meglio  appagar  di  me. 
Semplici  tu  gli  amanti, 
'  Fido  il  mio  ben  vogl' io  : 

E  i  semplici  son  tanti  ; 

Ma  la  fedel  dov'è  ì 
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Tilt  ,  io  età  f  anni  otto,  dinanii  agli  Augustissimi 
suoi  Genitori  da  S.  A.  R.  l'Areiducnesss  Elisa- 
■  etti,  scritta  d'ardine  sovrano  dall'  Autore 
l'ani»  17J1. 


CANTATA. 

vi  offenda ,  0  Genitori  augusti, 
L' ardir  che  mi  consiglia. 
Debito  in  una  figlia 
È  il  desio  di  piacersi  :  ed  è  virtute 
Imitar  chi  1'  ottenne.  Alle  beli'  opre 
Sprone  è  1'  emulo  istinto.  Ove  si  miri , 
Uve  volgansi  i  passi , 
Tutto  gareggia  ;  anche  le  piante  e  i  sassi. 
Fra  i  sassi  e  fra  le  piante 

Eco  talor  s'  asconde  ; 

E  al  pastore!  risponde 

Mentre  cantando  ci  va. 
Se  la  mia  voce  ancora 

Non  spiega  un  voi  felice , 

Modesta  imitatrice 

Dell'  altre  almeu  sarà. 


IL  CICLOPE 
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POLIFEMO. 
GALA-TEA. 
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IL  CICLOPE 


POL1FEMO  e  GAL4TEA. 

Poi.  Deh  tacete  ima  volta , 

Garrule  Ninfe.  A  che  narrarmi  ognora, 
Barbare ,  >  torti  miei  ?  Qual  inumano 
Diletto  mai  nel  tormentarmi  avete  7 
Galatea  d'Aci  è  amante,  il  so;  tacete. 
Ma  I'  empia  del  mio  duolo 
Non  riderà  gran  tempo.  Eccola.  Oli  Dei  i 
Quel  volto  sì  mi  allctta 
Ch'io  mi  scordo  l' offesa  e  la  vendetta. 
Mio  cor  ,  tu  prendi  a  scherno 

E  folgori  e  procelle , 

E  poi  due  luci  belle 

Ti  fanno  palpitar. 
Qual  nuovo  moto  interno 

Prendi  da  quei  sembianti  ì 

Quai  non  usati  incanti 

T'insegnano  a  tremar? 
Galatea ,  dove  fuggi  1  Ah  senti  ;  ah  lascia 
Quel!'  onde  amare.  E  qual  piacer  ritrovi 
Fra  procellosi  flutti 

Sempre  a  guizzar  ?  La  tua  beltà  non  merla 
Di  nascondersi  al  Sol.  Ne  temi  forse 
Gli  ardenti  raggi  ?  All'  ombra  mia  potrai 
Posar  sicura.  Io  lusingar  col  canto 
Voglio  i  tuoi  sonni;  e  se  d'amor  non  soffre 
Ch'io  b  parli,  o  tiranna  ,  il  tuo  rigore, 
Il  giuro  a  te,  non  parlerà  d'amore. 
Gal  tfa  miai  beltà  pretendi 
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Ch'ami  in  le  Galatea  ?  Quel  vasto  ciglio 

Che  t'ingombra  la  fronte! 

Quelle  rivali  al  monte 

Selvose  spalle  f  II  rabbuffato  crine, 

L'ispido  mento ,  o  la  lerribil  voce, 

Ch'io  distinguer  non  so  se  mugge  o  tuona, 

Che  fa  tremar  quando  d'  amor  ragiona  ? 

Poi.  Ah  ingrata  !  Agli  occhi  tuoi 

Meno  orribil  sarei  ,  se  net  pensiero 

Ari  ognor  non  avessi. 
Gal.  ^  È  vero  ,  è  vero. 

r  Quel  volto  amato  , 

E  ad  altra  face 

Non  arderò. 
Purché  il  mio  bene 

Non  trovi  ingrato  , 

Mai  di  catene 

Non  cangerò^ 
Poi.  A  Polifemo  in  faccia 

Parli ,  o  stolta  ,  cosi  ?  Vantarmi  ardisci 
Dunque  il  rivai  ì  Sai  che  un  offeso  amore 
Furor  si  fai  Che  mal  sicuro  asilo 
È  il  mar  per  le  ?  Che  sve'  a 
Dalle  radici  sue  1'  Etna  fumante 
Rovescerò  1  Che  opprimerò,  s'io  voglio, 
Fra  quelle  vie  profonde 

E  Teli  e  Dori,  e  quanti  Numi  lian  l'onde! 

Trema  per  Aci,  ingrata; 

Trema  ,  ingrata  per  te.  S'  ei  più  ritorna 

Teco  a  schermar  sul  lido, 

Del  mio  furor  ... 

D«l  tuo  furor  ruì  rido. 
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Poi.        Dal  mio  sdegno  il  tuo  diletto 

Dove  mai  fuggir  potrà  ì 
Gal.  Nel  mio  seno  avrà  ricetto , 

Ed  Amor  P  assisterà. 
Poi.        E  il  mio  duo!  ?  Le  mie  querele 
Gal.  Non  mi  muovono  a  pietà. 

Poi.  e  Gal.  Con  mostrarti  *  ™^  crudele 

Tu  m'insegni  crudeltà. 
Credi  a  me  ,  cangia  consiglio  : 
Poi.  Mancherà  l    ,  ... 

CI  Cresci  I"'1  ™>  Pen!Uo 

Poi.  La  tua  stolta  1  f  .  ,  , 
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L'  AURORA 


Arra  eon  notati™  .  serilin  dall'Amore  V  anno  I75q 
e  post»  in  imiùi'ii  dal  /J  JCivjra.  per  uso  di 
S.  A  H.  l'AmdacboHi  Cuitiii  iF&uitria,  poi 
Dnthcssj  tli  Saie □  -Teseli™. 


Ctoni ,  ali  Clori  .  t' affretta  : 

Sorgi  a  mirar  con 'me  quale  ,  or  che  nasce, 

La  bella  Aurora  appresta 

Spettacolo  gentil.  Vedi  olle  ,  mentre 

Su  F  ultimo  orizzonte 

Rosseggia  la  non  ben  matura  ancora  , 

Già  eoi  tenero  lume  i  colli  indora. 

Oli  di  qual  verde  il  prato, 

Di  quale  azzurro  il  ciel  si  veste  !  Oh  come 

Di  rugiadose  perle 

l'rilhinn  apersi  i  fiori,  e  a  poco  a  poco 
Aprono  al  dì  le  colorate  spoglie  ! 
Odi  all'aura  già  desta 
Come  i!  bosco  snsurra ,  e  come  a  gara 

Esce  dal  nido  ad  insultar  festiva 
La  notte  fuggitiva, 
Ridotta  già  su  1'  occidente  estremo. 
Ali  Glori  amica  ,  ah  die  liei  giorno  avremo  ! 
È  sicuro  il  dì  vicino 

Senza  nembi  e  senza  velo  , 

Quando  il  cielo  in  sul  mattino 

Bidè  limpido  così. 
Ah  facciam  ,  mia  Clori,  ancora 

Che  del  par  la  nostra  aurora 

Presagisca  un  ni  bel  dì. 
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Aria  con  recitativo  >  scritta  dall'Autore  l' anno  17S» 
e  posta  iu  musica  ila!  WteexsEiL  per  uso  di 
S.  A.  II.  l:,Wi.,]>ickr«a  Cbisiibi  d'Austria  ,  poi 
Duchessa  di  Saxen-Tetcben. 


E  ti  par  tempo  ,  Eurilla , 
Di  seguitar  le  fiere  ?  Ardono  i  campi 
Sollo  il  raggio  celeste  :  aura  non  spira 
Clie  infiammata  non  sia  :  le  fiere  istesse 
Di  qualche  ombra  ospitai  corrono  in  traccia. 
Ah  per  or  della  caccia 
Lascia  ,  lascia  il  pensier.  Le  rose,  i  gigli 
Del  bel  Tolto  d' Eurilla 
Merlali  cura  Maggior.  Credimi ,  all'ombra 
Di  quest'  antro  selvoso 
Meco  attendi  la  notte  ;  e  lascia  intanto 
Che  P  indurato  a'  faticosi  studi 
Robusto  mietitor  s'imbruni  e  sudi. 
Qui  l'infranta  onda  che  cade, 
E  da' zefiri  è  rapita  , 
Con  le  fresche  sue  rugiade 
Fa  P  erbette  verdeggiar. 
Qui  si  desta  e  si  confonde 

Dolce  suon  d'acque  e  di  fronde, 
Che  ne  alletta,  che  ne  invita, 
Che  ne  sforza  a  riposar. 
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LA  PROVVIDA  PASTORELLA 

C'iinlaln  scritta  dall'Autore  1' nono  i-Chj  e  posta  in 
rn.ii.iffl  dal  n„:fys,-,t  per  uso  di  S.  A.  IL  l'Àr- 


Perchè  ,  compagne  amale  , 
Perclii!  tanto  slupor  ?  Che  avvenne  al  fine  ? 
Il  verno  ritorni!  Grande,  inudito 
"Veramente  è  il  disastro  ;  e  non  potea 
Prevedersi  da  noi.  Deli  !  un  tal  portento 
D'  esagerar  cessate.  Al  guardo  mio 
Forse  esposto  non  è?  Noi  veggo  aneli' io? 
So  che  il  bosco,  il  monte,  il  prato 

Non  lian  più  die  un  solo  aspetto; 

Glie  gelato  il  ruscelletto 

Fra  le  sponde  è  prigiouier. 
Dal  rigor  ilei  freddo  polo 

Sento  aneli'  io  (piai  aura  spiri  : 

So  elle  agghiacciano  i  respiri 

Su  le  labbra  al  passaggier. 
Ma  che  perciò!  Ne'miei  tiepidi  alberghi, 
A  dispetto  del  verno  ,  aure  temprato 
Forse  non  respirate?  Ad  onta  forse 
Dell'  avaro  terreno  ,  Ì  fiori ,  i  frutti 
Delle  stagion  più  liete 
Qui  abbondar  non  vedete  ?  E  se  tremate 
Welle  vostre  capanne  j  e  se  di  tutto 


CANTATE  E  ARIETTE  3or 
Là  soffrite  difetto  , 

Ne  lia  colpa  il  Terno  ?  Alle  stagioni  amiche 

Perchè  non  imitarmi  1  Allor  che  intesa 

Er'io  d'aridi  rami  a  far  tesoro, 

Sol  faggio  e  su  l'alloro 

Ad  incider  perchè  di  Tirsi  il  nome 

Perdeva  i  di  la  spensierata  Irene? 

Dalie  campagne  amene  al  mio  soggiorno 

Qnand'  io  Iacea  ritorno  , 

Di  grappoli  e  <ìi  pomi  onusta  il  seno  , 

Perchè  del  suo  Fileno 

IVice  di  selva  in  selva 

Correa  gelosa  ad  esplorare  i  passi  ì 

Quando  provvida  io  trassi 

A'  miei  tetti  le  spiche  in  fasci  unite  , 

Su  le  sponde  fiorite 

D'ombroso  stagno  a  che  d'alpino  al  fianco 
I  pesci ,  Egle  ,  insidiar  ne'  lor  ricetti  ? 
Di  cure  si  diverse  ecco  gli  effetti. 
Non  v'insulto,  o  compagne;  anzi  alla  vo»lra 
Negligenza  degg'  io  tutto  il  più  caro 
Frutto  de' miii  sudori, 
Ch'è  il  piacer  di  giovarvi.  Oh  me  felice  I 
Se  l'istesso  amor  mio,  che  or  vi  difenda, 
Provvide  ancora  in  avvenir  vi  rende. 
Chi  vuol  goder  l'aprile 

Nella  Starimi  severa  , 

Baroni  enti  in  primavera 

Che  il  verno  tornerà. 
Per  chi  fedel  seconda 

Così  prudente  stile , 

Ogni  stagione  abbonda 

De' doni  che  non  ha. 
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IL  QUADRO 
ANIMATO 


Questa  breve  Coniata  a  due  voci  con  musica  del 
Wtoerl5f.lL  fu  eseguila  in  C-oldek,  Feudo  dal 
Principe  Tbavtioj  ,  l'anno  1760,  dove  ritrova- 
vasi  F  linperalrice  Regioa,  venutavi  con  1  imbusti 
sua  Famiglia  pei'  attendervi  V  arrivo  di  S.  A.  R. 
la  FriucipeiH  Cudum  di  Lorena. 
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VILLANELLA  SECONDA. 
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IL  QUADRO 
ANIMATO 


CANTATA  A  UVE  VOCI. 

All'almi-^  tifila  (tml.i  presentava  tutto  il  teatro  uh 
jjv.in  .pinilio  oriintii  ilirlla  prup  '1/Ì"t>;i1i  <.th- 

riire.    Si  espi1  -\a   In  i'.^ij  un   ameno  e  ridente 

paese  con  varj  viLI.èiiÌ  e  mIIiiiii'Uh'  sanati  in  diverse 
graziose  attitudini  ,  mi  lutti  inniinlni;  ed  ìiliì- 
tnil  i  p:M'.na.  In  tale  stato  uhi, ine. ano  le  ligure 
per  quasi  tutto  il  r. .]■-..  della  Adonia  ,  verso  il 
line  della  unele  ar^uislavano  poi  a  poco  a  poco 

ui'osiere  ,   o   |ui   autori- viiluii.Ti li-   soraniiinKi  i  .ilo  , 


VILLANELLA  TR1MA  e  SECONDA. 


Qual  sovrana  virtù ,  compagni  amati, 
Può  dar  vita  alle  tele, 
Pud  i  colori  animar!  Ciascun  di  noi 
Ignoto  a  si  poc'  anzi ,  e  quasi  immerso 
Nel  cupo  aen  del  nulla ,  era  (  se  pure 
Esser  quello  si  dilania),  era  una  muta 
Immagine  fallace,  e  in  un  baleno 

Metastasi.  Val.  V-  ao 
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Cangiasi ,  e  acquista  (  oli  strana 
Meraviglia  ina». dira  !  ) 
Senso,  voce,  pcnsier ,  ragione  e  vita. 
Alt  do  11  ri  e  limi  deriva 

Tanto  piacer  cli'io  sento  ì 

Di  cosi  bel  portento 

L'origine  .mal  è? 
Stupida  e  liela  insieme. 

Non  so  se  sia  maggiore 

La  gioia  o  lo  stupore 

Che  fanno  a  gara  in  me. 

La  busta  c:  venerata 

DeW  Ninfa  I  rai ,'  dir-  dalla  Sclicld/ 

Toma  riatro  a  bear,  son  di  si  rari 

Improvvisi  prodigi 

J.'  efficace  camion    Volgiti  solo; 

Fissa  lo  s^n;ii'4"  intorno  ,  e  vedrai  come 

Produce  in  vari  oggetti 

Queir  ìstessa  cagion  gì'  istessi  effetti. 
Sente  Faria,  il  prato,  il  rio, 
Come  noi  ,  virtù  novella; 
E  dan  segni  in  lor  favella 
E  di  vita  e  di  piacer. 
Quel  scren,  mici  fior  natio, 
Quel  sonoro  mormorio 
Sono  accenti  di  contenti 
Che  ci  sfidano  a  goder. 

V1LLLANELL*    l'Ili  Hi. 

Ali  rpial  dunque  agli  autori 

Dell'esser  nostro,  ah  miai  da  noi  si  deve 

Tenerezza ,  rispetto  , 

Gratitudine  e  amori 
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E  ARIETTE 


VILLANELLA  SECONDA. 

L'  uso  primiero 
Dunque  dui  labbro  a  palesar  s' im pieghi 
I  teneri  del  cor  sensi  divoti: 

E  ad  esser  grate  incominciam  coi  voti. 
Astri  amici,  ah  già  che  sono 

Si  grand'  alme  un  vostro  dono 

Onde  altera  è  questa  età , 
Custodite,  astri  clementi. 

Le  benefiche  sorgenti 

Dell'altrui  felicità. 


L'  ARMONICA 


■ 


CANTATE  E  ARIETTE  3og 
Il  U-nue,  il  uebil  suono.  Abbiasi  Marte 

I  suoi ,  d' ire  minutò, 
Strepitosi  oricalchi:  una  soave 

Melodia  ,  non  .li  sdegni , 

Ma  di  teneri  affetti  eccitatrice, 

Più  conviene  ad  Amor  :  miglio  accompagna 

Quel,  clic  dall'alma  bella 

Si  trasfonde  sul  volto 

Alla  Sposa  real ,  placido  lume , 

II  benigno  costume, 

La  dolce  maestà.  Benché  sommesso  , 
Lo  stil  de'  nostri  accenti 
A  lei  grato  sarà  ;  die  1'  umil  suono 
Non  è  colpa  o  difetto  : 
E  sempre  in  suono  unii!  parla  il  rispetto* 
Alla  slagion  de'  fiori 

E  de'  novelli  amori 

È  grato  il  molle  (iato 

D'  un  zefiro  leggier. 
O  gelila  tra  le  fronde , 

O  lento  increspi  l'onde, 

Zeliro  in  ogni  lato 

Compagno  è  del  piacer. 
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LA  CACCIATRICE 


Bei  colli , 
Voi  del  j> 


Digitized  by  Google 


I 


R  E  N 


E 


CANTATA. 


Io  li 


?  No ,  b< 


Tanl* 
Lo  m 
E  se 


tormento, 


Mille  volte  (il  rammento) 
Oli  memoria  eludei  !  tu  mi  dicesti: 
Fili'n  rancia  desio  ; 
Amarti  non  |>oss'  io  , 
fi  è  ti  voglio  ingannar.  Ma  clic  mi  giova 
La  tua  sincerità  ,  se  questo  appunto 
Adorabil  candore, 

Menti  e  vuol  eli'  io  non  ami  ,  inspira  amore, 
So  che  sperare  amante, 

Mio  ben,  non  ti  dovrei; 

Ma  questo  cor  costante 

Dice  die  sul  tu  sei 

Quella  cli'ei  deve  amar. 
Ali  !  se  sofliir  noi  vuoi , 

Se  rei  gli  affetti  sono, 

Eccomi  a' piedi  tuoi, 

Ottenga  alinen  perdono 

Chi  amor  non  può  sperar. 
A  non  amar  tu  mi  consigli ,  ed  io 
Non  ti  chiamo  crudele;  anzi  confesso 
Cile  gran  pietade  i  il  non  voler  ch'io  peni 
Sparando  in  \.uni:  ali  la  giustizia  istessa 
Usa,  idol  mio,  con  mei  Se  il  tuo  consiglio 
Non  mi  vedi  eseguii',  dimmi  infelice. 
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CANTATE  E  ABIETTE 
Non  importuno.  Il  regolar  gli  affetti 
Non  dipende  da  noi.  Chiara  una  pruova 
Ne  vedi  ,  Irene  .  in  le.  Se  all'ermi  e  giuri 
Che  amar  lu  non  mi  puoi,  come  pretendi 
Ch'io  possa  non  amari  Vaglia  ad  entrambi 
La  aeusa  islpssa.  È  involontario,  oli  Dio! 
Come  il  gel  del  tuo  cor,  i'ardor  del  mio, 
Vede  il  noccllier  la  sponda  , 

Conosce  il  mare  infido. 

E  s'abbandona  all'  onda  , 

E  non  ritoma  al  lido, 

E  coire  a  naufragar. 
Aid  per  mia  pena  anch'io 

So  che  nemico  ho  il  iato , 

Veggo  che  l' idol  mio 

Chiamar  non  posso  ingrato, 

Nè  so  di  chi  lagnarmi , 

Ma  sieguo  a  sospirar. 
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3i3  . 

STROFE 

A  CANTARSI  A  CANONE 


Sciogliehò  le  mie  catene  , 

Già  le  sento  rallentili-. 

Non  si  dura ,  bella  Irene  , 

Sempre  solo  a  sospirar. 
Se  lontan,  ben  mio,  tu  sei, 

Sono  eterni  i  di  per  me  ; 

Son  momenti  i  giorni  miei, 

Idol  mio  ,  Ticino  a  te. 
Saria  più  fida  Irene , 

Se,  (panie  volle  inganna, 

Scemasse  di  beltà  : 
Ma  che  sperar  conviene , 

Se  ,  quanto  6  più  tiranna  , 

Più  bella  ognor  si  faì 
Perchè  mai ,  ben  mio  ,  perchè  , 

Quando  son  vicino  a  te, 

Palpitando  il  cor  mi  va  1 
È  pur  soave  amore  ! 

Chi  noi  vorrebbe  in  sen? 

È  pur  felice  un  core 

Sicuro  del  suo  ben  ! 
E  non  vuoi  lasciarmi  in  pace) 

Che  pretendi  ,  Amor ,  da  me  ì 

Or  di  Bacco  son  seguace  ; 

Non  lio  più  che  far  con  te. 
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Compensa  un  piacer. 
Che  cangi  tempre 

Mai  più  non  spero 

Quel  cor  macchiato 

D'infedeltà, 
lo  dirò  sempre 

Nel  mio  pensiero  : 

Chi  m'  ba  ingannalo 

M1  ingannerà. 
Mi  giuri  che  m'ami: 

Mi  chiami  tuo  bene  ! 

E  puoi ,  cruda  Irene  , 

Vedermi  languir! 
Ma  ,  ingrata  ,  se  brami 

Ch'io  viva  in  catene, 

Pietà  di  mìe  pene 

Comincia  a  sentir. 
Sci  troppo  scaltra  , 

Sci  troppo  bella: 

No  ,  pastorella  , 

Non  fai  per  ine. 
Amare  un'  n, ledei  , 

Vedersi  abbandonar 

È  pena  sì  erode]  , 
.Che  non  si  faò  spiegar 
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E  ABIETTE  <3i£ 
So  clie  vanti  un  core  ingrato  : 

Più  non  spero  innamorarti, 

Nè  li  posso  abbandonar. 
Questo ,  o  Nice ,  è  il  nostro  (àio  : 

Io  san  nato  per  amarti , 

Tu  per  farmi  sospirar. 
Cede  la  mia  costanza  , 

Irene ,  al  tuo  rigor. 

È  morta  la  speranza  , 

E  seco  è  morto  amor. 
Ah  ohe  il  destino. 

Mio  bel  tesoro, 

Altro  die  pene 

Non  lia  per  me! 
A  te  vicino 

D'  amor  mi  moro  : 

Non  lio  mai  bene 

Lontan  da  le. 
In  amor  chi  mai  fin  ora  , 

Chi  provò  destin  più  fiero  , 

Più  tiranna  crudeltà  ì 
La  beltà  che  m'innamora, 

Mi  disprezzi*  prigioniero  , 

Nè  mi  soffre  in  libertà. 
Nel  mirarvi ,  o  boschi  amici  , 

Sento  il  cor  languirmi  in  sen. 

Mi  rammento  i  dì  felici, 

Mi  ricoido  del  mio  ben. 
Al  bosco,  cacciatori; 

Già  il  Sol  dall'  onde  usci. 

Ritorneremo  a  Clori 

Sul  tramontar  del  di. 
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CANTATE 

Ti  lascio,  leene,  addio; 
Non  ti  scordar  di  me: 
Conserva  io  te ,  ben  mio, 
Chi  sai  che  vive  in  te. 

S' io  t'  amo ,  oh  Dio .  mi  chiedi , 
Nice ,  mio  dolce  amor  ! 
Per  te  morir  mi  ledi, 
E  mei  dimandi  ancor  ? 

Fra  le  belle  Ir.ne  e  mieta 
Che  in  bellezza  egual  non  ha. 
Ma  che  vai  clic  sia  sì  bella, 
Se  non  sa  clic  sìa  pietà! 

Sei  tradito  ,  e  pur ,  mio  core , 
Nel  tuo  caso,  ancor  che  fiero. 
Non  sei  degno  di  pietà. 

Non  di  Nice,  e  tuo  l'errore, 
Che  da  un  sesso  iiietiJ.iigiinn 
Pretendesti  fedeltà. 

Belle  Ninfe  ,  è  nato  Aprile  , 
Non  è  tempo  di  rigor. 
Già  ripiglia  il  suo  fucile, 
La  soa  làce  accende  Amor, 

Tu  sei  gelosa  ,  è  vero  ; 
Ma  li  conosco  ,  Irene: 

gelosia  d'impero, 
Non  gelosia  d' amor. 

Non  ami  il  prigioniero, 
Ami  le  sue  catene; 
Spiace  al  tuo  genio  altero 
Che  a  te  s'involi  mi  cor. 

Voi  sole,  o  luci  belle, 
Amor  per  me  formò  : 
Voi  sempre  ,  amate  stelle  , 
Voi  siile  adorerò. 
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E  ABIETTE  3 
Benché  offesi) ,  ingrata  Nice  , 

Non  li  voglio  abitali  donar  : 

To  mi  scacci,  e  Amor  mi  dice 

Ch'io  non  lasci  di  sperar. 
Se  tu  mi  sprezzi,  Nice,  s'io  t'amo, 

Rei  diventiamo  -  d'  egiiale  errar. 

Nè  Tirsi  è  degno  -  di  tanto  sdegno, 

Né  degna  è  Bice  di  lauto  amor. 
Sempre  sarò  costante , 

Sempre  t'adorerà. 

Benché  spietata , 

Mio  ben  ti  chiamerò  ; 
E  sfortunato  ancor ,  ma  fido  amante , 

Sempre  sarò  crostante  , 

Sempre  t'adorerò. 
Perchè ,  se  mia  tu  sei , 

Perchè  ,  se  tuo  son  io, 

Perchè  temer,  ben  mio, 

Ch'io  manchi  mai  di  fèT 
Per  chi  cangiar  potrei  , 

Per  ci  li  cangiar  desio  , 

Mio  ben  ,  se  tuo  son  io  . 

Se  il  cor  più  mìo  non  è? 
Perchè,  vezzosi  rai, 

Tanto  rigor  ,  perchè? 

Pi  on  troverete  mai 

Chi  v'ami  al  par  dì  me. 
Non  mi  sprezzar  ,  [icori  , 

Non  mi  spezzar  cosi  : 

Forse  de'  tuoi  rigori 

Dovrai  pentirti  un  dì. 
A  chi  v'  ama  ,  o  Pastorelle  , 

Voi  rendete  crudeltà  ! 

Ma  rpial  pregio  è  l'esser  belle, 

Se  negletta  è  (a  bella  l 
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CANTATE  E  ARIETTE 
Quel  cor  clie  mi  prometti , 
Se  tutto  mio  non  è  , 
Donalo  ad  altri  effetti , 
Non  lo  serbar  per  me. 
Va  dove  Amor  li  guida, 
Che  1'  alma  mia  lèdei, 
Pria  elle  trovarti  infida  , 
Ti  soffrirà  crudel. 
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STROFE  T  TE 


Gian  Duca  di  tuscana  ,  cL  lei  trattilo. 


Ve  rissTE  lete  a  te  gradile 
bili  libera»  ,  certa  io  tie  sono  , 
Sol  perchè  fur  colorile 
Dalla  man  clic  l' offre  Iti  dono. 
Ma  so  Leu,  ppnimnu  amato, 
Che  a  (iroiliii  ie  opere  illustri 
Il  eudor  non  è  bastati) 
Che  impiegai  più  di  tre  lustri. 
Pur  mercè  grande  abbastanza, 
li  ben  cara  a  clu  l'invia, 
Questo  don,  qualunque  e!  sia, 
Di  ottener  ai  vanterà  , 
Se  a  nutrir  sono  ellittici 
La  fraterna  ricordanza 
Quesb  pegni  non  fallaci 
D'  una  tenera  amistà. 


/ 
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STROFETTE 


Ritornato  V  anno  1773  la  sirnora  Principessa  Este- 
bbisi  Lusiiti  a  Vienna  dai  bagni  ili  >[n,  dove 
avea  contralln  smicuiii  cui  Mileili  Spebsei',  fere 
di  ijuestu  Dama  un  diffuso  elogio  all'Autor.  ,  e 

Lisima  de' drammatici' di  lui  componimene,  csi- 
p-inln  ijuìiIi-Iic  verso  ili.  mandare  alla  suddetta, 
in  prova  della  commissione  eseguita. 


Om  mi  narra  il  raro  tnrrto 
D'  una  Ninfa  Berna  pari  , 
S' allàlica  a  farmi  cerio 
Che  i  miri  figli  a  iri  son  cari. 

Tai  favor ,  sorte  sì  bella 
Non  è  fausta  alla  mia  pace  ; 
Perchè  sento  a  tal  novella 
Che  d' invida*  io  son  capace. 

Che  a'miei  figli  un  tanto  onore 
Fosse  tolio  io  non  vorrei  ; 
Ma  evitar  vorrei  1'  errore 
D' invidiarlo  a'  figli  miei. 
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CANZONETTE 
COMPLIMENTI  E  VERSETTI 


Metastasio.  fot  V.       .  ai 


Digitized  by  Google 


LA.  PRIMAVERA 


CANZONETTA  PRIMA 

Scritta  in  Roma  l'arino  1719. 


(j-t*  riede  Primavera 
Col  suo  fiorito  aspetto: 
Già  il  grato  zer<ìretto 
Scherza  fra  l'erbe  e  i  fior. 

Tornati  le  frondi  agli  alberi, 
L'erbette  al  prato  tornano; 
Sol  non  ritorna  a  me 
La  pace  del  mio  cor. 
Febo  col  puro  raggio 

Su  i  mona'  il  gel  distoglie, 
E  quei  le  verdi  spoglie 
Veggonsi  rivestir. 

E  il  fiuraicel ,  die  placido 
Fra  le  sue  sponde  mormora, 
Fa  col  disciolto  umor 
Il  margine  fiorir. 
L'orride  querce  annose 
Sii  le  pendici  alpine 


Scuotono  il  tardo  gel. 

A  gara  i  campi  adornano 
Mille  fioretti  tremuli, 
Non  violati  ancor 
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CANZONETTE 


A]  caro  antico  nido 

Fin  dall'Egizie  arene 

La  rondinella  viene  , 

Che  h»  valicato  il  mar; 

Che  mentre  il  volo  accelera., 

Non  vede  il  laccio  pendere, 

E  va  del  cacciator 

L' insidie  ad  incontrar. 
L'amante  pastorella 

Già  più  serena  in  fronte 

Corre  ali1  usata  Conte 

EsconPle  gregeie  ai  pascoli  ; 
D'abbandonar  a' affrettano , 
Le  arene  il  pescator  , 
L'  albergo  il  pellegrin. 
Fin  quel  nocclner  dolente 
Che  sul  paterno  lido  , 
Scherno  del  flutto  infido , 
Naufrago  ritornò  ; 
Nel  rivederlo  placido 


Lieto  discioglie 
E  rammentar  non  sa 
L,'orror  che  in  lui  trovò. 
E  tu  non  curi  intanto  , 
Fille,  di  darmi  aita? 
Come  la  mia  ferita 
Colpa  non  sia  di  te. 

Ma  se  ritorno  libero 
Gli  antichi  lacci  a  sciogliere , 
No ,  che  non  stringerò 


Più  Fra  catene  il  piè. 
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bel  tuo  bel  nome  amato  , 

Cinto  del  verde  alloro , 

Spesso  le  corde  d'oro 

Ho  fatto  risuonar. 

Or  se  mi  sei  più  rigida , 

Vuo'  che  i  miei  sdégni  apprendano 

Del  fido  mio  s  ' 

Gli  oltraggi  a  ' 
Ali  no  ;  ben  mi. 


vuoi,  disprezzami: 
ta,  o  crude), 
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3a6 

L'  ESTATE 


CANZONETTA  D 

Compilila  dall'Autore  in  Roma  l'amia  1714 

O"  che  niega  i  doni  suoi 

La  stagion  de'  fiori  amica  , 

Cinta  il  crin  di  bionda  spica 

Volge  a  noi , 

L'Estate  il  piè. 

E  già  sotto  al  raggio  ardente 

Così  bollono  le  arene , 

Che  alla  barbara  Cirene 

Più  cocente 

11  Sol  non  è. 
Più  non  hanno  i  primi  albori 

Le  lor  gelide  rugiade; 

Più  dal  ciel  pioggia  non  cade; 

Che  ristori 

E  l'erbe  e  i  fior. 

Alimento  il  fonte,  il  rio 

Al  terren  più  non  comparte, 

Che  si  fende  in  ogni  parte 

Per  desio 

Di  nuovo  umor. 
Polveroso  al  sole  in  faccia 

Si  acolora  il  verde  faggio, 

Che  di  frondi  al  nuovo  maggio 

Le  sue  braccia 

Biveslì; 
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Canzonette  e  versetti 


Ed  ingrato  al  suol  natio 
Fuor  del  tronco  ombra  non  atende, 
Nè  dal  Sol  Tacque  difende 
Di  quel  rio 
Che  lo  nubi 
Molle  il  Volto,  il  aen  bagnato, 
Dorme  ateso  in  atrana  guisa 
Su  la  messe  già  recisa 
L'  affannato 
Mietitor  ; 


Amorosa  villanella 
Dalla  fronte 
11  suo  sudar.. 
V.i  sa  l'arido  terreno 

Scemo  il  can  d'ogni  vigore 
Langue  accanto  af  suo  signóre , 
E  nè  meno 
Osa  latrar; 

Ma  tramanda  al  seno  oppresso 
Per  le  fàuci  inaridite 
Nuove  sempre  aure  gradite 
Con  lo  spesso 


Del  suo  ardir  ninfe  e  pastori, 
Se  ne'  tronchi  degli  allori 

A  ben  ferir, 

Del  ruscello  or  su  le  sponde 
Lento  giace  ,  e  mugge  e  guata 
La  giovenca  innamorata, 
Che  risponde 
AJ  suo  muggir. 
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Per  timor  del  caldo  raggio 

L' augellin  noe  batte  l'ale: 

Alle  strìdule  cicale 

Cede  il  fàggio 

L' usignuol. 

Mostran  già  spoglie  novelle 

Le  macchiale  antiche  serpi , 

Che  ravvolte  a'  nudi  sterpi 

Si  Cui  belle 

In  fàccia  al  Sol. 
AI  calor  del  lungo  giorno 

Sentori  là  ne1  salsi  umori 

Anche  i  muti  abitatori 

Che  il  soggiorno 

Intiepidì  ; 

E  da'  loro  antri  muscosi 

Più  non  van  scorrendo  il  mare; 

Ma  fra'  sassi  e  l' alghe  amare 

A'  rai  del  di. 


Sì  penosa 

Mi  conduca  il  cieco  Dio 
Fra'  Numidi ,  o  al  Mar  gelato  ; 
Io  sarò  sempre  beato, 
Idol  mio , 
Vicino  a  te. 
Benché  adusta  abbia  la  fronte. 
Con  le  curve  opposte  spalle 
Un'  ombrosa  opaca  valle 
Cela  il  monte 
Al  caldo  Sol: 
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Là  dall'  alto  in  giù  cadendo 
Serpe  un  rio  limpido  e  vago  , 
Che  raccolto  in  pìcciol  lago 
Va  nutrendo 
Il  verde  suol. 
Là  del  Sol  dubbia  è  la  luce , 
Come  suol  notturna  luna; 
Kè  pastor  greggia  importuna 
Vi  conduce 
A  pascolar. 

E  se  v'  entra  il  Sol  furtivo , 
Vedi  l'  ombra  delle  piante 

Dentro  il  rivo 

Tremolar. 
Là  ,  mia  vita ,  uniti  andiamo  ; 

Là  cantando  il  di  s'inganni  - 

Per  timor  di  nuovi  affanni 

Non  lasciamo 

Di  gioir; 

Che  raddoppia  i  suoi  tormenti 

Chi  con  occhio  mal  sicuro 

Fra  la  nebbia  del  futuro 

Va  gli  eventi 

A  prevenir. 
Me  non  sdegni  il  biondo  Dio  ; 

Me  con  Fille  unisca  Amore; 

E  poi  sfoghi  il  suo  rigore 

Fato  rio, 

Nemico  Ciel  : 

Che  il  desio  non  mi  tormenta 

O  di  fasto  o  di  ricchezza  ; 

Ni  d'incomoda  vecchiezza 

Mi  spaventa 

11  pigro  gel. 
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Curro  il  terso ,  e  bianco  il  mi 
Toccherò  le  corde  usale , 
E  alle  corde  mal 
fioco  accento 
Accoppierò  : 

E  a  que'  rai  non  più 
Rivolgendomi  talora 
Su  la  man  eh"  -' 
Freddi  baci 


i  Dei,  che  riposate 
Placidissimi  su  V  etra , 
La  mia  Fille  e  la  mìa  cetra 
Deh  serbate 
Per  pietà. 

FiS  poi  la  Parca  «Tara 
t   js     -ili  „:  „  ridilli'  * 
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LA  LIBERTA 
A  NIGE 


CANZONETTA  IH 

Scritta  in  Vienna  V  nono  1733. 

(  "•'.>;■  agi' inganni  tuoi 

Al  fin  respiro,  o  Nice; 

Al  fin  d'un  infelice 

Ebber  gli  Dei  pietà: 
Sento  da'  lacci  suoi , 

Sento  clic  l' alma  è  sciolta  ; 

Non  sogno  questa  volta, 

Non  sogno  liberti. 
Mancò  l'antico  ardore, 

E  son  tranquillo  a  segno, 

Che  in  me  non  trova  sdegno 

Per  mascherarsi  amor. 
Non  cangio  più  colore 

Quando  il  tuo  nome  ascollo  ; 

Quando  ti  miro  in  volto 

Più  non  mi  batte  il  cor. 
Sogno ,  ma  te  non  miro 

Sempre  ne' sogni  miei; 

Mi  Jcsto  ,  e  tu  non  sei 

Il  primo  mio  pensi  er. 
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Di  tu*  beiti  ragiono, 
JJè  intenerir  mi  sento; 

I  torli  miei  rammento, 
E  non  mi  so  «degnar. 

Confuso  più  non  sono 
Quando  mi  vieni  appresso; 
Col  mio  rivale  istesso 
Posso  di  te  parlar. 
Volgimi  il  guardo  altero  , 
Parlami  in  volto  umano  ; 

II  tuo  disprezzo  &  vano , 
È  vano  il  tuo  fa v or  : 

Che  più  I'  usato  impero 
Quei  labbri  in  me  non  hanno  j 
Quegli  occhi  più  non  sanno 
La  via  di  questo  cor. 
Quel  che  or  m' alletta  o  spiace , 
Se  lieto  o  mesto  or  sodo  , 
Già  non  è  più  tuo  dono , 
Già  colpa  tua  non  è: 

Che  senza  te  mi  piace 
La  selva,  il  colle,  il  prato; 
Ogni  soggiorno  ingrato 

Odi,  s'io  son  sincero; 
Ancor  mi  sembri  bella, 
Ha  non  mi  sembri  quella 
Che  paragon  non  ha. 

E  (  non  t' offenda,  il  vero  ) 
Nel  tuo  leggiadro  aspetto 
Or  vedo  alcun  difetto 
Che  mi  parca  betta. 
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Qnmdo  lo  slral  spezzai, 
(Confesso  il  mio  rossore) 
Spezzar  m'intesi  il  core, 
Mi  parve  di  morir. 

Ma  per  uscir  di  guai , 
Per  non  vedersi  oppresso , 
Per  racquistar  sè  stesso 
Tutto  si  può  soffrir. 

Nel  viaco,  in  cui  s'avvenne 
QueL" augellin  talora, 
Lascia  le  penne  ancora , 
Ma  torna  in  liberta: 

Poi  le  perdute  penne 
In  pochi  dì  rinnova; 
Cauto  divien  per  prova , 
Hè  più  tradir  si  fa. 

So  che  non  credi  estinto 
In  me  l'incendio  antico, 
Perchè  si  spesso  il  dico  , 
Perchè  tacer  non  so  : 

Quel  naturale  istinto , 
Mce  ,  a  parlar  mi  sprona  , 
Per  cui  ciascun  ragiona 
De'  rischi  che  passò. 

Dopo  il  ero  del  cimento 
Narra  i  passati  sdegni , 
D>  sue  ferite  i  segni 
Mostra  il  guerrier  cosi 


Schiavo,  che  usci  di  pena, 
La  barbara  catena 
Che  strascinava  un  di. 


CANZONETTE  E  VERSETTI 
Farlo  ,  ma  sol  parlando 

Me  soddisfar  procuro  : 

Parlo,  ma  nulla  io  curo 

Che  tu  mi  presti  fò: 
Parlo,  ma  non  dimando 

So  approvi  >  detti  miei , 

Uh  se  tranquilla  sei 

Nel  ragionar  di  me. 
Io  lascio  un'  incostante  ; 

Tu  perdi  un  cor  sincero; 

Mon  so  di  noi  primiero 

Chi  s'abbia  a  consolar. 
So  ohe  un  sì  fido  amanti 

Non  troverà  più  Nice; 

Che  un'  altra  ingannatrice 

£  facile  a  trovar. 
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A  NIGE 


CANZONETTA  IV 

Stórta  in  Vimna  l'anno  1746. 

Placa  gli  sdegni  tuoi; 
Perdono ,  amata  Nice  j 
L'error  d'un  infelice 


Vantai  che  I'  alma  è  sci 
Ma  fu  1'  estrema  volta 
Ch'  io  vanti  libertà. 
È  ver,  l'antico  ardore 
Celar  pretesi  a  segno , 


Ognun  mi  legge  in  volto 
Come  si  sta  nel  cor. 
Pur  desto  ognor  ti  miro , 
Non  che  ne'  sogni  miei  ; 
Che  ovunque  tu  non  sei 
Ti  fùnge  il  mio  pensìer. 

Tu,  se  con  te  m'aggiro, 
Tu,  se  ti  lascio  mai. 
Tu  delirar  mi  fai 
Di  pena  o  di  piacer.. 
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Di  te  s'io  non  ragiono  , 
Infastidir  mi  senio, 
Di  nulla  mi  rammento  , 
Tutto  mi  fa  sdegnar. 


Sì  avvezzo  a  chi  m'appresso  , 
Che  al  mio  rivale  istesso 
Soglio  di  te  parlar. 
Da  un  sol  tuo  sguardo  altero, 
Da  un  sol  tuo  detto  umano 
Io  mi  difendo  in  vano , 
Sìa  sprezzo  ,  o  sia  favor. 

Fuor  che  il  tuo  dolce  impero , 
Altro  (frati  o  non  hanno, 
Che  secondar  non  sanno 
I  moti  del  mio  cor. 


Se  grato  a  te  non  sono  ; 
Ciò  ohe  non  è  tuo  dono, 
Contento  mio  non  6 

Tutto  con  te  mi  piace, 
Si»  colle ,  o  selva ,  o  prato  ; 
Tutto  È  soggiorno  ingrato 


Hon  sol  mi  sembri  quella 
Che  paragon  non  ha; 

Ma  spesso ,  ingiusto  al  vero . 
Condanno  ogni  altro  aspetto  ; 
Tutto  mi  par  difetto, 
Fuor  che  la  tua  beltà. 


A  nominarti  io 


Ogni  piacer  mi  spiace, 
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Lo  strai  già  non  spezzai* 

Cbe  in  van  per  mio  rossore 

Trarlo  tentai  dal  core, 

E  ne  credei  morir. 

Ali,  per  uscir  di  guai, 

Più  me  ne  vidi  oppresso; 

Ali  di  tentar  Y  istesso 

Più  non  potrei  soffrir. 
Nel  visco  ,  in  cui  s'  avvenne 

Queir  augdlin  talora , 

Scuote  le  penne  ancora 

Cercando  liberta; 

Ma  in  agitar  le  penne 

(ìl'  impicci  suoi  rinnova  ; 

Più  di  fuggir  fa  prova, 

Più  piìgionier  si  fa. 
No ,  eli*  io  non  bramo  estinto 

Il  caro  incendio  antico; 

Quanto  più  spesso  il  dico, 

Meno  bramar  lo  so. 

Sai  clic  un  loquace  istinto 

Gli  amanti  ai  detti  sprona; 

Ma  fin  die  si  ragiona , 

La  fiamma  non  passò. 
Biasnia  nel  rio  cimento 

Di  Marte  ognor  gli  sdegni, 

I-i  ognor  di  Marte  ai  segni 

Torna  il  guerrier  così. 
Torna  così  contento 

Schiavo,  ebe  uscì  di  pena, 

Per  uso  alla  catena 

Che  detestava  un  di. 
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Parlo,  raa  ogngr  parlando 
Di  te  parlar  procoro  ; 
Ma  nuovo  amor  non  curo, 
Non  so  cambiar  di  lè  : 

Parlo,  ma  poi  dimando 
Pietà  da  detti  miei; 
Parlo  ,  ma  sol  tu  sei 
L'  arbitra  ognor  di  me. 
Un  cor  non  incostante, 
Un  reo  così  sincero 
Ab  !  I'  amor  tuo  primiero 
Ritorni  a  consolar. 

Nel  suo  pentito  amante 
Almen  la  bella  Nice 
Un'  alma  ingannatrice 
Sa  die  non  può  trovar. 
Se  mi  dai  di  pace  un  pegno , 
Se  mi  rendi,  o  Nice,  il  cor, 
Quanto  già  cantai  di  sdegno, 
Ricantar  vogl'  io  d'  amor. 
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CANZONETTA  V 

Composta  dall'Autore  in  Vienna  l'anno  1746. 

E™  quel  fiero  istante  ; 

Nice ,  mia  Nìce ,  addio , 

Come  vivrò,  ben  mio, 

Cosi  iontan  da  te  ? 

Io  vivrò  sempre  in  pene , 

Io  non  avrò  più  bene; 

E  tu,  chi  sa  se  mai 

Ti  sovverrai  di  me  ! 
Soffri  die  in  traccia  almeno 

Di  mia  perduta  pace 

Venga  il  pender  seguace 

Su  1*  orme  del  tuo  piò. 
Sempre  nel  tuo  cammino, 

Sempre  m'avrai  vicino; 

E  tu ,  chi  sa  se  mai 

Ti  sovverrai  di  me! 
Io  fra  remote  sponde 

Mesto  volgendo  i  passi, 

Andrò  chiedendo  ai  sassi: 

La  Ninfe  mia  dov'  è  ? 
Dall'  una  all'  altra  aurora 

Te  andrò  chiamando  ognora  ; 

£  tu ,  chi  sa  se  mai 

Ti  sovverrai  di  mei 
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Io  rivedrò  sovente 

Le  amene  piagge  ,  o  Nice , 
Dove  vivea  felice , 
Qoando  vivea  con  te. 

A  tue  sarai)  tormento 
Cento  memorie  e  cento; 
E  tu ,  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  mei 

Ecco,  dirò,  quel  fonie, 
Dove  avvampo  di  sdegno. 
Ma  poi  di  pace  in  pegno, 
La  bella  man  mi  die. 
,     Qui  si  vivea  di  speme, 
La  si  languiva  insieme  ; 
E  tu  ,  clii  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 

Quanti  vedrai  giungendo 
Al  nuovo  tuo  soggiorno , 
Quanti  venirti  intorno 
A  offrirti  amore  e  le  1 

Oh  Dio  I  chi  sa  fra  tanti 
Teneri  omaggi  e  pianti, 
Oh  Dio  I  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 

Pensa  qual  dolce  strale  , 
Cara,  mi  lasci  in  seno: 
Pensa  che  amò  Fileno 

Pensa ,  mia  vita  ,  a  questo 
Barbaro  addio  funesto  ; 
Pensa  ...  Ah ,  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me! 
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Per  un  nullo  di  Villani  e  Villanelle ,  eseguito  nel- 
I'  interno  dell'  Ijliperial  Coric  enn  musica  del 
Barino  ,  V  ultjmn  diMi.i'iiiiM  del  «ìnipvnlc  del  if^a  , 
dalle  Aliene  Reali  delle  due  Arùducheue  d'Au- 
stria, M*bi»-Tskesi  (  poi  Imperatrice  ikj;m:i  ) 
e  Mjbuiisi  (poi  l'riucipessa  di  Lorena)  e  loro 
Dame  ,  scritla  d'  ordine  tornino  dall'Autore, 


tNTERLOCUTORI 


UNA  VILLANELLA. 
UN  VILLA  NELLO. 


Digilized  by  Google 


CANZONETTA 


Una  schiera  di  VILLANELLE  comparisci 
baUando  e  cantando  il  seguente 


Il  Sol  tramonta  ormai: 
Belle  ,  a  danzar  correte  ; 
Ma  chi  di  noi  ,  chi  mai 
La  danza  guiderà? 

Si  ferma  il  ballo  c  conia  a  solo 

UNA  VILLANELLA. 

Io  se  vi  piace ,  o  belle 
Compagne  Villanelle  , 

E  del  mio  pit  la  traccia 
Ogni  altra  seguirà. 
Ma,  se  damar  volete, 
Siate  ridenti  e  liete  : 
Chi  sarà  mesta  in  faccia , 
Nemica  mia  sarà. 

Cantano  tutti  ballando  come  nel  princìpio. 

Chi  non  ha  il  cor  contento 
Fugga  dal  nostro  coro: 
F.  sola  a  suo  talento 
Sospiri  in  libertà. 
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Si  firma  il  balla  ,  e  calila  a  solo 


D'  un'  allegria  vivace 
Non  v'  è  la  più  perfetta 
Universa!  ricetta 
Per  ogni  infermità. 

Mette  i  pensieri  in  pace , 
Il  mal  trasforma  in  bene, 
La  gioventù  mantiene, 
Conserva  la  beltà. 
tutti  ballando  e  cantando. 

Gii  non  lia  il  cor  contenta 
Fugga  dal  nostro  coro  : 
E  sola  a  suo  talento 
Sospiri  in  liberta. 
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COMPLIMENTO 


Pronuncialo  in  età  di  «Ite  anni,  con  muika  lei 
Bicrra,  dall'Arciduca  Gu;>rm:  e!  .\n~ifi:i ,  poi 
Imperator  ile'  Romani  ,  in  ihvh-ìlih-  ih  ri'ldu-iur 
li  munì"  di  llitinlu  deOri!<inti*iÌ!iio  ino  <  i f-xiir- ■- 

re:  Kfilto  l'anno  1748  dall'Autore  d'ordine  del- 


Di  quanto  a  sì  gran  giorno 
S011  debitore,  angusto  Padre,  intendo: 
Ma  non  so  ttirlo.  Ab  voglia  il  Ciel  die  in  breve 
Lo  dicali  l'opre;  e  che  ritrovi  il  mondo 
In  quel  che  iàr  desio 
Il  suo  ben,  la  tua  gloria  e  il  dover  mio. 
Su  la  mia  fronte  intanto 
Fissa  il  paterno  ciglio  : 
E  leggi  il  cor  d'  un  figlio , 
Che  non  si  sa  spiegar. 
Ma,  che  per  or  ha  il  vanto 
DÌ  rispettarti  almeno: 
Ma ,  che  comprende  a  pieno 
Quanto  ti  deve  amar. 
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_)n  felice  arboscello, 
Che  florido  e  frondoso 
Spieghi  a'  zefiri  amici  i  verdi  rami  I 


Le  Ninfe  all'  ombre  Un»  :  mentre  il 
L'aure  di  Ina  belli;  grato  al  fecondo 
Terreno  prodtittor  1'  esalti  e  lodi. 
Oli  liui.iicel  felice  , 
Che  limpido  scorrendo, 
Concedi  altrui  di  numerar  le  arene  I 
Per  le  campagne  amene 
Tu  ,  menile  intatto  e  chiaro 
Mormorando  serpeggi  ,  e  vai  desiando 
Sui  margini  odorosi  erbette  e  fiori  ; 
Oh  come  ben  la  tua  sorgente  onori  I 
Ali  I'  arboscello  ornato 
Del  verde  suo  natio  . 
Ah  quel  ruscel  foss'  io 
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Piraiuncintu  con  manca  del  Reuttc*  da  S.  A.  R. 
l'Arciduca  Mi  ss;  hi  li.  uno  in  ci»  di  tre  anni  nel 
giorno  di  Udine  (]>■',["  Auu-.i'liutiiu  sur)  Genitore  : 
«ntto  ranno  ,759  d'ordine  soprano. 

Padbf  Angusto,  offrirti  anch'io 
Oggi  bramo  omaggi  e  voti: 
Ma  inesperto  è  il  labbro  mio , 
Nè  del  cor  seconda  i  moti. 

Ali ,  se  un  bacio  è  a  tue  permesso 
Su  la  man  del  Genitore  . 
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Atto  a  spiegarmi  a  pena , 
Se  sciolgo  i  labbri  al  canto  , 
È  tuo,  non  è  mio  Tanto, 
Augusto  Genitor. 

Solo  il  paterno  aspetto 
Rende  quest'alma  ardita, 
Ed  a  tentar  tu'  invita 
Quel  eli  io  non  posso  ancor. 
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Scritto  dall'Autore  nell'anno  1760,  ed  eseguito  con 
musica  MVHjsse,  detto  il  Sassone,  dalle  AA. 
RR.  di  due  Serenissime  Arciduchesse  d'Austria, 
Masia-CìPOliNì  (poi  Regina  di  Napoli)  e  Ms- 
ar*-AsTQni>  ,  poi  Dvllina,  indi  Regina  di  1-  ran- 
cia, la  prima  d'anni  otto,  e  la  secouda  d' inini 
cinque ,  nel  giorno  di  nascita  della  Madre  loro 
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ARCIDDCHESSA  CAROLINA. 
ARCIDUCHESSA  ANTONIA. 
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CANTATA 


AHCIDUCHESSl  CAROLI  fi*  i  ARCIDUCHESSA 
AUTOMA. 

AICIDUCH188A  CAROLINA. 

amata  germana , 
Dove  corri  ai  lieta  ? 

Alici  DUCHESSA  ANTONIA. 

A  farmi  degna 

Dell'affetto  materno. 

Aliti  Dt  tu  ESSA  CAROLINA. 

E  come  ì 

ARCIDUCHESSA  ANTONIA, 

Ascolta. 

Oggi  all'  Angusta  Madre 
Simile  io  diverro. 

ARCIDUCHESSA  CAROLINA. 

Tu! 

Si.  Le  vesti , 
Il  crin ,  le  gemme ,  ogni  ornamento  u'  suoi 
Eguale  avrà.  La  mia  ledei  ministra 
Ritrarla  in  me  promette. 

ARCIDUCHESSA  CAROLINA. 

ti  tanta  cura 

Che  gioverà? 
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Che  ginverà  !  Tu  sl.i>s.i,i 
Hon  dicesti  fin  or  ohe  ,  per  piacerle 
Somigliarla  bisogna  ? 

ARCI  DUCHESSA  CAROLINA 

E  dissi  il  vero. 


Dunque  perchè  di  comparirle  innari! 
Studiarmi  io  non  dovrei 
Set  di  del  suo  natal  simile  a  lei? 
Imiterò  quel  guardo  , 
Quel  riso  suo  natio  : 
V.  sarà  bella  anch'  io  , 
E  cara  a  Idi  sarò. 
L'imiterò:  clic  ognora 

So  come  il  guardo  gira, 
Co m'  ella  ride  io  so. 


Ah  germana.,  nh  non  basta 

Gli  esterni  pregi  suoi:  qui'l  che  ha  nell'alma 
Quei  che  ha  nel  cor ,  tante  virtù  reali , 
Quelle  imitar  convion.  Sia  questo  il  grande, 
Questo  l'unico  sia  nostro  pensiero: 
E  ci  amerà  la  Madre  e  il  mondi)  intero. 
È  troppo  ardito  il  volo  : 

Quasi  il  mio  cor  diffida  : 

Ma  certa  è  quella  guida 

Che  noi  dolioiam  seguir. 
Può  quel  sembiante  solo 

Rassicurar  chi  teme, 

Somministrar  la  speme , 

Giustificar  l'ardir. 
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ìcritld  dall'  Autore  in  Vienna  d'ordine  sovrano,  e.i 
eseguilo  con  musica  dell' Si*»,  detto  il  Sassone, 
nell'interno  della  Cesarea  Certe  dalle  A  A.  HR. 
di  due  Serenissime  Ardducliesse  d'Austria,  Ma- 
bia-Oholitta  (poi  Regina  di  Napoli i  e  Mabia- 
Ahtobh  (poi  Delfina,  indi  Regina  di  Francia); 
la  prima  d'  anni  otta  ,  e  la  seconda  di  cinque  , 
nel  giorno  di  nascita  dell' augustissimo  loro  Ge- 
nitore, I'  anno  1760. 
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COMPLIMENTO 


ARCIDUCHESSA  PRIMA  k  ARCIDUCHESSA  SECONDA. 


Aff 

I  rispettosi  s 
Ch'  espor  tu  devi  al  Padre  ? 


Io  nulla  appresi , 
E  apprenderli  non  voglio:  ei  s' avvedrete 
Clie  non  son  mici. 


Del  Genitore  augusto 
Sai  pur  clie  oggi  è  il  nata!  ? 


Non  preparata  andrai? 
Prepararmi I  E  perchè! 


Andiam 

SI  b*nc* 


CANZONETTE  E  VERSETTI 


Ma  die  dirai? 

a  eli  dirò  die  l'amo; 

Clie  m'ami  io  gli  dirò: 
-L'essergli  cava  io  bramo, 

Che  altro  nel  cor  non  ho. 


Oli  invidiabile,  oh  bella, 
Oli  sicura  innocenza!  Amor  da  lui 
Entrambe  sospiriam;  ma  a  meritarlo 
Qual  dura  impresa  avremo , 
Tu  ignori  e  ardisci;  io  lo  conosco  e  tremo. 
Ab  no ,  così  nel  seno 

Non  palpitar,  mio  core; 

Fai  torto  a!  Genitore 

Con  questo  palpitar. 
D'  amor  si  rende  indegno 

Chi  il  suo  dovere  obblia  : 

Chi  meritar  desia 

Comincia  a  meritar. 
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d'accogliervi  in  questo 
Albergo  umile,  eccelsa  Coppia  augusta, 
Arrossirmi  non  so.  Qualunque  albergo 
Con  voi,  degno  è  di  voi.  Tutto  risente 
La  maestà  che  v'accompagna.  E  quando 
D'  accogliervi  1'  onore 
Un  vii  tugurio  ottiene , 
Un  tugurio  il  più  vii  reggia  diviene. 
Offrirli  io  non  potrei 
In  più  fasto^  .scile 
Kè  più  sincera  fede  , 
Nè  più  divoto  cor. 
ti  questa  fù  sincera 

La  gloria  mia  primiera  ? 
È  questo  cor  divoto 
Il  fasto  mio  maggior. 
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Su ;tln  dall'Autore  in  Vienna,  e  pronunciato  con 
musica  del  II' Ac.rysF.u.,  ila  piovane  Dama,  a 
nome  degli  .iliil:itnri  il"  una  lirtiii™  campagna, 
che,  dopo  un  l'elice  prto,  nnmìi  di  .un  [jri  M  ina 


Di  queste  piagge  amene 
Da' lìdi  abitatori,  e  dalle  fide 
Suddite  abitati  lei , 
Che  rende  oggi  Felici 
La  tua  felicità  ,  bella  Regina , 
A  dominar  sui  nostri  coti  eletta  , 
I  tributi  gradisci,  i  voti  accetta. 
Sempre,  da  noi  partendo, 

Sempre,  tornando  a  noi, 

Di  gioia  i  giorni  tuoi 

Gareggino  fra  lor. 
Ma  di  quel  di  che  torna 

Sia  l' alba  ognor  più  chiara  ; 

E  in  cosi  bella  gara 

Rimanga  v incitar. 
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RINGRAZIAMENTO 
A  SUA  MAESTÀ  CESAREA 


Sn- 
Signor,  dna 
Budini  gm 


ommedia. 
compito  ; 


Che  debba  far  ciascuno  il 
Il  nostro,  giti  «  », 
È  quello  di  annoiar  Sua  Maestà. 
Nè  tacciamo  altra  cosa 
Cantando  in  versi ,  o  recitando  in  prosa. 


MADRIGALE 


Scritin  internamente  nel  coperchio  il' un  canestririo 
□tale,  per         ili  pillar  l  mn  .  Lavorata  di  toma 

l'in'.-  I'  li  i  si  in. <ii 1  ■  -i    .    i'  <la  'lui  mancalo 

in  derno  alla  Maestà  della  Regna  d'  Inghilterra , 
1UI  Nipote. 


del  Tamigi 
So  clic  a  formarti  degno , 
Candido  avorio ,  lio  travagli; 
Ma  va.  Potrai,  qual  sei, 
Rendere  accedo  a  lei 
Dell'artefice  il  cor,  se  non 
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SONETTO  PRIMO 

Striando  l'Autore  in  Vienna  l'anno  r733  la  sua 
OUirupLiifle  ,  -i  si'nli  i:omnn>.«<>  sino  alle  lagrime 
ni-ll"  cì|.;im:i':i>  In  <lt\ laimie  ili  ciuf  tcnLTÌ  aimci;e 
ij:ìii-.l. ìl:1. imi lo^i  tlit-  il"  l"nlao  e  ila  lui  inventato 

,lis:|illii  jinN'^1'  i\ihn  minali  lilla  Vi  vi'ra  passione, 
si  fi/te  il  ritli  tu-ii'  ijH.inln  [l'ini  ìiigionevole  e  so- 
lilo t'niiilampnln  gassano  aver  le  altre  che  £*- 
glion  frequentemente  agitarli  nel  corso  di  noilrn 

Sogni  e  favole  io  fingo  ;  e  pure  in  carte 
Mentre  favole  e  sogni  orni)  r  disegno, 
In  lor,  folle  ch'io  son  ,  prendo  tal  parte, 
Che  de!  inai  che  inventai  piango  e  mi  adegno. 

Ma  forse,  allor  che  non  m'inganna  l'arte, 
Più  saggio  io  sono  ?  fi  1'  agitalo  ingegno 
Forse  allor  più  tranquillo  ?  0  forsir  parte 
Da  più  salda  cagion  l'amor,  lo  sdegno? 

Ah  che  non  sol  quelle ,  eh'  io  canto  o  scrìvo  , 


Sogno  della  mìa  vita  è  il  corso  intero.  . 
Deh  tu,  Signor,  quando  a  destarmi  arrivo, 
Fa  eh'  io  trovi  riposo  in  seti  del  Vero. 
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SONETTO  II 

Scritto  dnll'Antnre  in  Vienna  in  nrnuionf  J'mwrp 
crIì  stalo  acclimato  dall' Accademia  de'  Pastori 
Ereini  in  Palermo. 


Dkl  mio  Gitrve  terren  ministro  all'  ira  , 
Terror  di  tanti  regni ,  auge]  reale  , 
Tu  j  ben  lo  puoi,  portami  tu  su  l'ale, 
Dov'  lincelado  oppresso  in  van  s'  adira. 

Fra  quella  ,  eli'  ivi  a  vera  gloria  aspira , 
Di  Pastori  e  d'Eroi  schiera  immortale, 
Fatto  parte  di  lor  ,  con  arte  eguale 
Apprender  voglio  ad  animar  la  lira. 

Non  mi  sdegnar:  pari  è  il  tuo  stato  al  mio; 
Siam  servi  insieme  ;  e  se  tu  r«ggi  il  tuono , 
Io  m'affatico  a  superar  Fobblio. 

Ni  fia  vano  il  viaggio.  A  pie  del  trono 
Riporterai  tu  nuovi  strali .  ed  io 
Inni  più  colti  al  nostro  Nome  in  dono. 
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SONÉTTO  III 

Scritto  in  Napoli  per  la  promoiiuoe  dell'  EminentUsiino 
Cardinal  Culi  ti. 


Eccelso  Eroe,  che  dal  Roman  Pastore 
dilaniato  tòsti ,  a  pio  de'  figli  sui , 
A  parte  della  gloria  e  del  sudore 
Cirri  lieto  Spande  a  beneficio  alimi: 

Fra  voci  di  contento  e  di  stupore 

Odo  anch'io  pur  da  lungi  i  merli  lui; 
Ma  ben  cerio  non  soli  se:  più  splendore 
Da  te  T  ostro  riceva  ,  o  tu  (la  lui. 

Or  la  nave  di  Pier  scorra  veloce 

Gli  ampi  regni  del  mar,  dei  Qulli  infidi 
L'ire  sprezzando  e  d'Aipiilon  feroce; 

Che  ,  posta  in  cura  a  condottier  al  Gdi , 
Andrà  di  Cristo  a  inalberar  la  croce 
Sui  divifii  dal  mondo  ultimi  lidi. 
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SONETTO  IV 


Oli  armonici  priiicipii,  onde  le  liete 
Celesti  sfere  ,  variando  aspetti , 
impongono  e  di  moto  e  di  quiete 
Arcane  leggi  ai  sottoposti  oggetti , 

Con  si  beli'  arte  ,  o  Gasparini  ,  avete 
Voi  ne'  musici  numeri  ristretti , 
Che  in  noi  calmale  ed  eccitar  sapete 
Con  soave  vicenda  ì  nostri  afTelti. 

Quando  ai  neri  d'  A  verno  antri  discese  , 
Con  arte  tal  l' innamorato  Orfeo 
II  diiol  (  cred'  io  )  dell'  alme  ree  sospese. 

Con  arte  tal  d1  un  crudo  Re  poteo* 
L'ire  sedar,  quando  la  man  disteso 
Su  l'auree  corde  il  Pastorello  Ebreo. 
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SONETTO  V 

Folto  in  Roma  per  una  dimostrazioni 


Lui» 
La 
Qua 


L' amaro  dì  del  suo  trionfo  aspetta. 

Ali ,  se  m'additi  quanto  il  nodo  è  frale  , 
A  ci  .'.Itiene  il  M  de' giorni  miei, 
U  cor  m'ingombri  di  terror  mortale! 

Ma  quel  che  puoi  se  mostri ,  e  quel  che  sei , 
Veggo  che  al  lato  il  luo  saper  prevale , 
E  acquisto  più  valor  che  non  perdei. 
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SONETTO  VI 

Quoto  ed  il  seguente  jeriise  l'Autor*  pel  di 


(^Ateste , die  in  dono  jl  mio  Signor  mi  manda, 
Tazze  clic  asconde  in  sen  barbara  spoglia , 
Atte  alla  nera  orientai  bevanda , 
E  al  biondo  umor  della  Cinese  foglia, 

Gloriosa  mercede  e  memoranda 

Sono  al  desio  d1  onor  die  in  me  germoglia  ; 
E  il  dono  istesso  un  non  so  che  tramanda , 
Che  il  lardo  ingegno  a  nuove  imprese  invoglia. 

Or  lascia  1'  Emo  pur  ,  lascia  il  Pangeo 
Per  V  aureo  vello ,  e  va  del  Fasi  al  lido 
Col  Suo  Giason ,  di'  io  non  t' invidio  ,  Orfeo. 

Gran  prede  anch'  io  di  riportar  mi  fido  ; 
PJè  varco  a  conquistarle  il  Egro  . 

Non  le  Gcladi  spesse  o  il  mar  d'Abido. 
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SOSETTI 
SONETTO  VII 


D,  questi;  tazze  al  barbaro  ornamento, 
Della  spoglia  all'  insolito  lavoro 
Ben  si  ravvisa ,  e  al  varialo  argento , 
Qual  fosse  un  tempo  il  possessor  di  loro. 

Con  queste  il  Trace  alle  rapine  intento  , 
Qualor  l'ire  sprezzò  d'Austro  e  di  Coro, 
Scorrendo  per  l' instabile  elemento  , 
Dall'  infoine  sudor  prendea  ristoro. 

Ed  ora  a  me  ,  dopo  si  gran  viaggio  , 
Del  Castalio  licor  ministre  sono , 
Se  è  ver ,  dotto  Semiro  ,  il  tuo  presaggioi 

Ali  voglia  il  Ciel  che  de' miei  carmi  il  suono 
Divenga  ta! ,  che  non  ne  senta  oltraggio 
Il  vaticinio  j  il  donatore  e  il  dono. 


Metastasio  Voi.  V. 
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SONETTI 

SONETTO  VIIJ 

Questo  ed  il  «piente  furono  dall'Autore  cnniporti 
in  Roma  a  richiesta  per  la  veitiiione  dell'abito 
monncnle  ridisi  signora 


Pa  folto  bosco  al  chiaro  dì  nemico 
Spesso  industre  cultor  elegge  e  toglie 
Pianta  che  ,  trasportala  in  colle  aprico  , 
Vuol  che  feconda  in  sua  slagion  germoglie. 

Queste  ad  altra  s'innesta,  e  nuove  spoglie 
Veste  merci  del  ministerio  amico; 
Onde  ammira  in  sè  stesso  il  tronco  antico 

I  nuovi  frutti  e  le  straniere  foglie. 

Comprendi,  eccelsa  Donna,  i  delti  miei? 

II  culture  b  colui  che  ne  governa  ; 

La  selva  è  il  mondo ,  e  l' arboscel  tu  sei. 

fortunato  arboscel ,  cui  non  alterna 
L'anno  ineguale  i  di  felici  e  rei. 
Cui  ride  il  CicI  con  primavera  eterna! 
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SONETTO  IX 


*-A*m  che  senza  legge  il  corso  affretta,' 
Benché  limpida  nasca  in  erta  balza, 
S' intorbida  per  via ,  perdesi ,  o  balza 
In  cupa  valle  a  ristagnar  negletta. 

Ma  se  in  chiuso  canal  geme  ristretta, 
Prende  vigor,  mentre  sè  stessa  incalza: 
Al  fin  libera  in  fonte  al  ciel  s'innalt», 
E  varia  e  vaga  i  riguardanti  alletta. 

Ah  quell'onda  son  io  che,  mal  sicura 
Dal  raggio  ardente  o  dall'  acuto  gelo , 
Lenta  impaluda  in  questa  valle  oscura. 

Tu  che  saggia  t'avvolgi  in  sacro  velo, 
Quell'onda  sei  che  cristallina  e  pura 
Scorre  le  vie  per  cui  si  poggia  al  citta. 


SONETTI 

SONETTO  X 

Scritto  dall'Autore  in  Roma  a  richiesta,  in  cireo- 
stsiiia  del  «cràni  V  abito  religioso  dalla  signora 
Kosa  "* 


Leggiadra  rosa,  le  cui  pure  foglie 
L'alba  educò  con  le  soavi  brine, 
E  a  cui  le  molli  Burette  mattutine 
Fero  a  vermiglio  colorar  le  spoglie  , 

Quella  provvida  man  clie  al  suol  ti  toglie , 
Vuol  trasportarti  ad  immortai  confìtte, 
Ove,  spogliata  delle  ingiuste  spine, 
Sol  la  parte  miglior  di  te  germoglie. 

Così  fior  diverrai  clte  non  soggiace 
All'acqua,  al  gelo,  al  vento  ed  allo  scherno 
D'una  stagioii  volubile  e  fugace  ; 

E  a  più  fido  cultor  posta  in  governo  , 
Unir  potrai  nella  tranquilla  pace 
Ad  eterna  bellezza  odore  eterno. 


Cigi:i. 


SONETTI 


SONETTO  XI 

Composto  dall'Amore  in  Roma  per  la  signora  con- 
tessa Fivhi  the  vestiva  P  abito  claustrale. 


Questo  fiume  real ,  che  le  beli'  onde 
Da  illustre  derivò  limpida  vena  , 
Non  scorre  aperti  campi  o  valle  amena  , 
Ma  fra  concavi  sassi  il  corso  asconde. 

Cosi  non  teme  il  Sol  se  i  rai  diffonde  , 
E  fa  dell'  ampia  Libia  arder  1'  arena 
Ni  l'intorbida  mai  turgida  piena 
Di  sciolto  gel  che  le  campagne  inondo  : 

E  pag9  d'  esser  si  tranquillo  e  puro , 
Ogni  aprico  sentier  posto  in  obblio , 
Va  sol  noto  a  sè  stesso,  agli  altri  oscuro 

Spiegando  col  sommesso  mormorio  , 
Cbe  ad  unirsi  egli  va  belo  e  sicuro 
All'immenso  Oceano,  onde  partio. 


?4  SONETTI 

SONETTO  XII 

Scritto  dall'Autore  di  e 


JT  oii  uon  è  la  viva  (àce  e  pura 

Che  su  la  destra  ad  Imeneo  risplende: 
AUi  sensi  ravvolge,  e  di  natura 
Spiega  gli  ordini  arcani  a  chi  l'intende 

Fiamma  è  la  vita  -.  e  con  egoal  misura 

Dagli  avi  ai  padri ,  a  noi  da  lur  discende , 
Da  noi  ne'  tigli  ;  e  ni  propaga  e  dura , 
Come  da  tace  accesa  altra  s' accende. 

Qoal  fu  la  face,  ond' è  la  vostra  erede, 
Ognun  lo  ea;  come  risplnide  in  voi, 
Felicissimi  Sposi ,  ognun  lo  vede  : 

E  vede  ognun  elio ,  rispondendo  poi 
A  quel  che  precede  quel  che  succede  . 
Dagli  Eroi  uon  verranno  altri  che  Eroi. 
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SONETTO  Xììì 

Per  un  luuntsgglo  in  Roma. 


Viebi  di  veste  florida  e  gioconda , 

Dolce  Imeneo,  cantando,  il  sen.  coperto; 
Scuoti  la  face ,  e  con  V  usalo  set  to 
D"  amaraco  festivo  il  crin  circonda. 

Vieni  qui,  dove  il  biondo  Tebro  inonda 
Gl'ilSmli'i  cinipi  per  cammino  incerto, 
Due  grand'  alme  a  le^ar ,  pari  al  cui  merlo 
L'arsa  non  vede  o  la  gelala  sponda. 

La  gloria  le  educò,  l'onor  nutrille, 

E  imprese  Amor,  ch'or  ne  trionfa  e  ride, 
Da  à  beli'  esca  a  suscitar  faville. 

Chi  nascerà  da  lor ,  se  non  si  vide 

Nascer  da  Pelco  e  Teli  altri  che  Achille  , 
Ne  da  Giove  ed  Alcmena  altri  che  Alcide? 
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SONETTO  XIV 

Composto  io  Vienna  p*r  un  maritaggio. 


Non  delle  nozze  il  favoloso  Nume 
Col  fìnto  serto  e  la  sognala  face  ; 
Non  lei,  che  figlia  delle  salse  spume 
Finse  la  Grecia  garrula  e  mendace  ; 

Ma  te  d'  intomo  alle  reali  piume 

lo  solo  invoco  ,  o  santo  Amor  verace  ; 

Te  ,  per  cui  prendon  gli  astri  ordine  e  lume , 

E  stan  le  sfere  e  gli  clementi  in  pace. 

E  voi ,  Sposi  felici ,  a  prò  di  noi 
Rendete  ormai  del  glorioso  seme 
Superba  Italia  per  novelli  Eroi. 

Contenderem  con  bella  gara  insieme: 
Noi  riponendo  o^ni  speranza  in  voi  ; 
Voi  superando  ognor  la  nostra  speme. 
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SONETTO  XV 

Fatto  in  Roma  a  richiesta  per  nn  maritalo. 


._  'A,  die  scende  in  bianco  nube  e  pura, 
È  la  madre  d'Amor,  figlia  dell'onde, 
Che  vien  fra  l' ombre  della  notte  oscura 
Del  nobil  letto  ad  onorar  le  sponde. 

Ecco  i  suoi  figli  in  fanciullesca  cura  : 
Chi  tenta  se  al  desio  l'arco  risponde; 
Chi  d'  occultarsi  per  friir  procura  ; 
'  Chi  fra'  candidi  Uni  un  dardo  asconde. 

Ecco  le  Grazie  in  ogni  lato  intese , 
Co'  fior  raccolti  in  su  l'Idaiia  riva, 
A  sparger  dolci  risse  e  care  offese. 

Ma  chi  piange  così  I  La  Sposa  arriva. 
Semplice!  ii  pianto  tuo  ,  le  tue  difese  ... 
Ma  ii  semplice  sou  io  -  ride  furtiva. 


KOKETH 
SONETTO  XVI 


Sciittc.  Lo  Napoli  pel  primo  [«rfn  tl.  tln  Piimipesyi 
rs  .  ulk  quale  c 
m  gin  l'Autor 


nooimeuto  a' 
fecondila. 


Ben  Io  diss'  io(  che  ria  feconda  stella 
Scendeva  ,  illustri  S[>osi ,  il  vostra  amore  ; 
PJiin  parla  in  van  Col  suo  pre-Sago  ardore 
Quabr  ne' labbri  miei  Febo  (avella. 

Ecco  la  prole  avventurosa  e  bolla , 
Glie  la  madre  imitando  e  il  genitore, 
Porta  nel  volto  ,  e  chiuderà  nel  core 
L' iti  dir  di  questo  e  lu  beltà  di  quella. 

Già  l'Italia,  d'Eroi  nutrice  e  madre . 
La  fìnge  adulta  ,  e  in  marzial  periglio 
l'uguar  la  vede  e  regolar  le  squadre: 

Nè  sa  dir,  se  con  l'armi  c  col  consiglio 
Doni  più  gloria  a  si  gran  Aglio  il  padre  , 
O  pili  ne  renda  a  si  gina  padre  il  figlio. 
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SONETTO  XVII 
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SONETTO  XVIII 


(lì  die  del  Fatlore  eterno 
Usci  di  man  questa  terrestre  mole , 
Pia,  que  l' Invidia  ;  e  vide  nuovo  il  sole 
Di  sangue  satollar  l'odio  fraterno. 

Propagala  è  la  peste;  e  tal  governo 
Fa  pur  di  noi  contaminata  prole  , 
Clic,  in  vece  d'allegrarsi,  ognun  si  duole 
De' pregi  altrui,  come  di  proprio  scherno. 

Ma  quando  tu  degli  avi  tuoi  su  l'orme 
E  premi!  aduni  e  merito  verace  , 
Come  fuor  del  suo  stil  l'Invidia  dorme! 

Deh  l'arte,  ond'ella  e  s'avvilisce  e  tace, 
Insegna  al  mondo;  e  alle  tue  saggp  norme 
L'  agitata  virtù  dovrà  la  pace. 
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Sonetto  xix 


jNrimo  al  volgo  prò  fati  mai  non  s't'Sposc- 
Da'  Saggi  il  vero;  e  se  lalor  fu  scritto, 
In  tàvole  la  Grecia ,  e  lo  nascose 
In  caratteri  arcani  il  sacro  Egitto. 

Non  la  celebre  nave  Argo  compose; 
Non  tentarono  i  Minii  il  gran  tragitto: 
Finto  il  vello  di  Frisso  ,  e  finte  cose 
Son  F  accorta  Medea,  Giasone  invitto. 

La  prudenza  colei,  questi  il  valore, 
L  invidia  il  drago ,  e  le  dorate  spoglie 
L'  acquisto  son  di  meritato  onore. 

Tu  le  ottenesti,  e  nelle  auguste  soglie, 
E  da  Cesarea  man.  Quanto  splendore , 
Signor,  quante  tue  lodi  il  dono  accoglie! 


SOLETTI 

SONETTO  XX 

Desiderio  nfettuoso. 


No»  pin  ,  Niflfl ,  (piai  pria ,  da  quel  m  omento 

Già  sprezzator  d' ogni  (-rande™  ,  or  senio 
Ch'odio  il  destili,  perchè  negommi  un  Irono. 

Per  cento  (  il  so  )  serve  provisele  e  cento 
.   Miglior  non  diverrei  di  quel  che  or  sono  ; 

Ma  un  impero  io  potrei  {  elle  bel  contento  !  ) 

Offrirli  allor,  cara  mia  fiamma,  in  dono. 

Ali  del  mio  core  almcn ,  del  mio  pensiero 

Troppo  scarso  per  te  povero  impero; 

Che  se  fosse  real  la  sorte  mia , 

Avresti  allor  più  vasto  regno,  è  vero: 
Ma  più  tuo,  ma  più  fido  ci  non  saria. 
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Pentimento  dell*  ™tr«fl™tc  dr'iilr-ri". 


3» 


^«Iuando  d'avverso  Ciel  stimai  rigore 

Che  un  trono  abbiali  negalo  a  me  gli  Dei, 
Bella  cagion  de'  dolci  affetti  miei , 
Fu  deliro  amoroso,  e  n'ho  rossore. 

Che  reso  oggetto  ancor  del  tuo  favore 
D1  un  regno  io  donator,  creder  potrei, 
Qual  son  io  ripensando,  e  qual  tu  sei, 
Gratitudine  in  (e,  ma  non  amore. 

No,  dello  slato  mio,  Dei,  non  mi- sdegno  ; 
Miglior  sperarlo  ad  un  mortai  non  lice  : 
E  rumi)  sorte  mia  ri'  è  appunto  il  pegno. 

Hice  m'ama,  io  !o  so;  nè  amar  può  Nice 

Altro  in  me  che  me  solo.  Ah  che  a  tal  segno 
JNon  rende  un  trono  il  possessor  felice. 
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SONETTO  XXII 

La  Gelosia. 


K  ver,  la  pace  mia,  Nice,  ho  smarrita; 
Più  nasconder  non  so  l'animo  oppresso: 
Unica  del  cor  mio  cura  gradila, 
Temo  di  tu*  costanza,  io  lo  confesso. 

M'ingannerò;  ma  che  vuol  dir,  mia  vita, 
Quel  vederti  per  tutto  Aminta  appresso  ì 
QuelP  esser  tu  sempre  al  suo  fianco  unita  ? 
Quei  lunglii  sguardi  e  quel  parlar  sommesso  ì 

'  M' ingannerò  :  segni  d' amor  fra  voi , 

Benché  il  paiano  a  me ,  quei  non  saranno  ; 
Ma  (  oh  Dio  !  )  furon  gl'  istessì  un  di  fra  noi. 

Ingannarmi  vorrei  :  ma  in  tanto  affanno 
Se  tu  yeder ,  se  tu  lasciar  mi  puoi , 
Ah  Nice ,  io  son  tradito  ;  io  non  m' inganno. 
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li  quella  servetta,  a  cui 
Folta  siepe  di  cose  il  varco  infiora  , 
Rose  che  paioli  degne  al  guardo  altrui 
Che  il  crin  se  n'orni  in  sul  matlin  l'Aurora  ì 

Ah  niun  colà  rivolga  i  passi  sui; 
Che  niuno  illeso  indi  tornò  fin  ora. 
Il  so  ben  io  ,  che  per  errar  vi  fili  ; 
Ne  campai  per  ventura,  e  tremo  ancora. 


D'  erbe  nocenti  al  par  di  questo  infetto. 

Tutto  avvelena  in  quel  soggiorno  infido: 
Sempre  augelli  notturni  ivi  han  ricetto; 
E  le  serpi  più  ree  vi  lànno  il  nido. 


Metastasi»,  fot  V. 
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Scritto  dall'Autore  in  Roma. 


Che  speri  ,  inslabil  Dea  ,  di  sassi  e  spine 
Ingombrando  a1  miei  passi  ogni  sentiero  ? 
di'  io  (remi  Forse  a  un  guardo  tuo  severo  ì 
Ch'io  sudi  forse  a  imprigionarli  il  crine? 

Serba  queste  minacce  olle  mese  bine 
Alme  solette  al  tuo  fallace  impero  ; 
Cli'  io  saprei ,  se  cadesse  il  mondo  intero , 
Intrepido  aspettar  le  sue  ruine. 

Non  son  nuove  per  me  queste  contese  : 

Pugnammo,  il  sai,  gran  tempo;  e  più  valente 
Con  agitarmi  il  tuo  furor  mi  rese: 

Cbe  dalla  ruota  e  dal  marte!  cadente 
Mentre  soffre  l' acciar  colpi  ed  offese , 
E  più  fino  diventa  e  più  lucente. 
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SONETTO  XXV." 

In  Inde  di  alcuni  stabilimenti  fjtii  dall"  imperatrice 
Regina  Mabia  Teresa  e  dall'  Imperatore  Fu  ah. 
ceboo  I.  per  pronnneie  le  saemc  e  le  belle  arti. 


-Lia  vecchia  fama  ,  a  cui  più  fi  non  classi, 
Ch'alili  sul]' Ebro  ,  o  su  le  sponde  Ismene 
Le  fiere  u  mani  zzò  ,  diè  vita  ai  sassi, 

■    Favola  fu  dell'  ingegnosa  Alene. 

Ma  fede  in  avvenir  clii  volga  i  passi , 
0  benefici  Augusti ,  a  queste  arene 
Al  portento  darà  ;  per  voi  dirassi 
Che  la  menzogna  or  verità  diviene. 

Esco  ,  vostra  mercè ,  dove  potranno 
Depor  (taccia  la  Grecia  i  sogni  suoi) 
La  natia  ferità  quei  che  vorranno. 

Ecco  Ì  sassi ,  da  cui  le  ignote  a  noi 
Età  future  ammiratrici  udranno 
Di  voi  parlarsi  :  e  che  diran  di  voi  1 
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pila  vittoria  riportata  a  Colin  in  Uremia  dalle 
armi  Austriache  ,  tolto  il  comando  del  Maresciallo 
Conte  di  Dauo  ,  il  giorno  iti  giugno  1757. 


Oh  ijual ,  Teresa,  al  suo  splendor  natio 
Nuovo  aggiunge  splendore  oggi  il  tuo  Nome  ! 
Ecco  a  seconda  del  commi  desio 
Le  orgogliose  falangi  oppresse  e  dome. 

Di  guerra  il  nembo  impetuoso  e  rio 
Sveller  parca  gli  allori  alle  tue  chiome  : 
Tu  in  Dio  fidasti,  augusta  Donna;  e  Dio 
In  favor  tuo  si  dichiaro:  ma  come  1 

Il  Sol  non  s'  arresti  nel  gran  cimento  : 
Il  mar  non  si  divise  :  il  suo  favore 
Non  costi  alla  natura  alcun  portento. 

11  Senno  ,  la  Costanza  ed  il  Valore 

Fur  suoi  ministri;  e  dell'illustre  evento 
Ti  dià  il  vantaggio,  e  li  lasciò  l'onore.  . 
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Conlro  le  donne  ,  dell'  »h»le  Loremki 


Qcasdo  I"  amara  lite  in  cielo  insorse 
Velie  Dive  a  sedar  Ciré,  maggiori , 
Onde  T/tsia  ,  ecclissati  i  suoi  splendori , 
V  aspro  destino  suo  maturo  scorse  ; 

Da  Giove  eletto  al  gran  giudizio  sorse 
l'aride  ;  a  cui  per  gli  ottenuti  onori 
L'alma  Dea  delle  grazie  e  degli  amori 
La  /onesta  mercede  in  premio  porse. 

Ma  il  gran  BeUor  del  cielo  e  delle  stelle. 
Scorgendo  il  senno  che  tenea  racchiuso 
La  sentenza  che  feo  le  due  men  belle  , 

AH'  uomo  in  dono  la  prudenza  e  V  uso 
Concesse  de' giudizi:  e  il  sesso  imbelle 
Destinò  solo  al  generare  e  al  fuso, 
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SONETTO  XXVIII 

Risposta  dell'Abate  Metastasig. 


«ola  contesa  in  Ira  le  Dee  maggiori , 
S'abbagliò  di  Ciprigna  ai  bei  splendori, 
E  dal  suo  labbro  il  Frigio  incendio  scorse. 

Ma  del  Irono  d'Assiria  allor  che  sorse 
La  gran  moglie  di  Nino  ai  primi  onori, 
Con  tal  senno  alternò  l'armi  e  gli  amori, 
Che  all'Asia  di  stupor  materia  porsi;. 

No  ,  non  han  solo  in  due  leggiadre  stelle 
Tutte  le  donne  il  pregio  lor  racchiuso  ; 
Nè  l'unico  lor  vanto  e  l'esser  belle: 

Che  vide  il  Termodonte  a  maggior  uso 
Troncar  Pentesilea  la  mamma  imbelle, 
Ed  in  asta  cangiar  la  rocca  e  il  fuso 
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II*  Autore  nella  sua  prima  gin. 


Altri  di  Cadmo,  o  dell'offeso  Atride 
Canti  l'imprese  e  i  bellici  sudori; 
Altri  il  valor  del  favoloso  Alcide  , 

0  di  Gradivo  i  sanguinosi  allori: 

Io  sol  di  due  beli'  alme  oneste  e  fide 
H  nodo  canto  e  i  fortunati  ardori. 
S'asconda  amor  nella  mia  cetra,  e  dia 
Sol  cocenti  <f  amor  la  musa  mia. 

Eccelsa  Donna,  a  cui  fortuna  e  merlo 
Per  l'umano  sentier  compagni  sono, 
Non  isdegnar  che  l' amoroso  serto , 
Che  intesso  agli  alti  Sposi ,  io  t' offra  in  dono. 
Forse  che  un  di ,  reso  lo  stile  esperto, 
Canterò  le  tue  lodi  in  chiaro  suono. 
Or  cortese  m' ascolta ,  e  soffri  intanto 
Che  all'imprese  sublimi  avvezzi  il  canto. 

Faro  come  fanciul  che  in  pria  soletto 

Tentar  l' onda  non  osa ,  ancorché  destra  , 
Poscia  a  lieve  corteccia  appoggia  il  petto  , 
Ed  al  nuoto  cosi  le  membri  addestra: 
Quindi  gì' insegala  ,  in  più  sicuro  aspetto, 

1  pesci  ad  emular  I'  arte  maestra; 

Al  fin  lascia  i  sostegni  in  su  le  sponde, 
I".  va  per  gioco  a  contrastar  con  V  onde. 
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Nel  mollo  scn  dell*  felice  terra, 

Cui  bagna  ronda  Persa  e  l'Eritrea, 

Ove  senza  sudor  si  pasce  ed  erra 

L'  avventurosa  gioventù  Sabea  , 

S'innalza  un  monte,  a  cui  non  mai  fa  guerra 

L'estivo  rancio,  o  la  slagiou  più  rea; 

Ma  sempre  ode  fra  rami  e  intorno  a'  fiori 

Lascivi  susurrar  Favonio  e  Glori. 

La  sorgono  a  vicenda  in  ogni  lato 
Le  fruttifere  palme ,  i  cedri  densi, 
L1  amomo  ,  il  nardo  ,  il  calamo  odorato, 

E  quanti  legni  intorno  ai  rogo  amato , 


Nè  che,  sudando  nel  servii  lavoro, 
Il  mendico  cullar  l'aratro  prema; 
Ma  vede  senza  rischio  e  senza  affanno 
L'ariste  biondeggiar  più  volte  l'anno. 
Nascon  là  varie  frutta  a  un  tronco  unite , 
Nè  nosta  T  accoppiarle  arte  o  pensiero  : 
Dall'  olmo  istesso  e  dall'  islessa  vite 
Pende  gemino  grappo,  e  biondo  e  nero. 
E  di  quelle  contrade  ai  Ciel  gradite 
Antun  o  e  primavera  il  dolce  impero 
Contendono  fra  lor  ;  talcliè  per  tutto 
&"on  spunta  fior  che  non  maturi  il  frutto, 
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Sa  la  cima  del  monte  un  pian  rotondo 
Di  piante  ombroso  si  dilata  in  giro, 
Sovra  di  cui  quanto  racchiude  il  mondo 
DÌ  vaghezza  e  piacer  le  stelle  unirò. 
Qui  vedi  un  antro,  ivi  un  ruscel  giocondo 
Nutrir  dell'  erbe  il  naturai  zaffiro , 
E  vagar  pascolando  a  schiere  a  schiere 
Dipinti  augelli  e  mansuete  fere. 

Tai  non  Tur  delle  Esperidi  i  famosi 
Orli  di  cui  tant'  alto  il  grido  ascese  ; 
Nè  quei  che  sovra  i  muri  bellicosi 
11  fasto  Assiro  a  fabbricarsi  intese: 
E  men  grati  di  questi  i  bei  riposi 
Degli  Elisi  trovò  ,  quando  vi  scese 
11  padre  a  riveder  dal  ciel  lontano 
Con  la  donna  di  Cuma  il  pio  Troiano. 

Non  sai  se  1'  arte  o  il  caso  abbia  fornita 
Cosi  beli'  opra  ,  o  siano  entrambi  a  parte  ; 
Perocché  1'  arte  è  tal  che  il  caso  imita , 
E  '1  caso  è  tal  die  rassomiglia  all'arte. 
E  questo  a  (niella ,  e  quella  a  questo  unila , 
Quanto  può  ,  quanto  sa ,  mesce  e  comparte  : 
Un  la  materia  al  bel  lavor  dispose, 
L'  altra  meglio  adornolla  ,  e  poi  s'  ascose. 

Ma  del  bel  monte  in  su  I'  estrema  altura 
Non  giunge  mortai  piede ,  e  non  soggiorna  ; 
E  se  dal  basso  mai  salir  procura , 
Donde  in  van  dipartissi ,  in  van  ritorna  : 
Perchè  quella  selvosa  ampia  pianura  , 
Che  le  sue  làide  in  vasto  giro  adorna. 
Cos'i  1'  obblique  vie  co'  tronchi  intrica  , 
Che  chi  prima  V  entrò  ,  n'  esce  a  fatica. 
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Tal,  mi  cred'io,  là  ne!  Cretcnse  lido, 
Ove  Pasife  aideo  di  folli  brame , 
H  torto  calte  e  il  periglioso  nido 
Esser  dovea  de!  Minotauro  infame; 


Da  cui  campando  a  aorte  il  Greco  infido  , 
Per  opra  so!  del  fortunato  staine , 
Rese  a  citi  1'  addestrò  nel  gran  cimento 
Per  mercè  della  vita  un  tradimento. 
Quivi ,  lontan  dal  timido  consorte  , 
In  sì  ri  mota  parte  e  sì  nascosta  , 
Spesso  a  giacer  ritorna  il  Dio  più  forte 
Colla  Dea  più  lasciva  e  più  vezzosa. 
E  mentre  fra  le  placide  ritorte 
Prigionier  fortunato  egli  riposa , 
Tace  1'  ira  e  *1  furor ,  dormon  gli  sdegni , 
E  stanno  in  pace  e  le  provincie  e  i  regni. 
Bello  è  il  veder,  qualor,  deposto  il  peso 
Della  lorica  sanguinosa  e  dura  , 
Marte  colla  sua  Dea  giace  disteso 
Tra'  fioretti  del  prato  e  la  verdura  , 
Degli  Amorini  il  folto  stuolo  ,  inteso 
A'  molli  scherzi  in  fanciullesca  cura, 
Volare  a  gruppi ,  e  in  mille  guise  e  mille 
Vibrar  saette  e  suscitar  faville. 
Uno,  deposto  la  faretra  e  l'arco, 

ti  grand'  elmo  adattar  procura  in  testa  ; 
Ma  sotto  il  grave  inusitato  ìncarco 
Mezzo  nascosto  e  quasi  oppresso  resta. 
Chi  passa  dell'  usbergo  il  doppio  varco , 
E  chi  sopra  vi  sale  e  lo  calpesta  ; 
Chi  tragge  l'asta,  e  chi  sul  tergo  ignudo 
Tento  inalzar  lo  smisuratg  scudo. 
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Altri  la  mola,  che  gli  cadde  al  piede, 
Della  conca  materna  adatta  all'  asse  ; 
Nè  il  semplice  pub  mai,  perchè  non  vede, 
Trovar  via  di  rìporla  onde  la  trasse: 
Questi  al  german,  che  su  1*  erbosa  sede 
Dorme,  a  troncar  le  piume  intento  stasse; 
Quegli,  mentre  alle  labbra  il  dito  pone, 
Che  taccia  a  un  altro,  e  che  noi  desti ,  impone. 

Qnal  d'  un  alloro  in  su  la  cima  ascende 
Degli  augelh  a  spiar  la  sede  ignota  ; 
Qnal  librato  su  I  ali  in  aria  pende, 
Qual  va  net  font?  a  inumidir  la  gota; 
Chi  l'arco  acconcia,  e  chi  la  Tace  accende, 
Chi  aguzza  il  dardo  alla  volubil  ruota  ; 
Altri  corre ,  altri  giace  ,  altri  5'  aggira  ; 
E  chi  piange,  e  chi  ride  e  chi  a  adira. 

Così  colà  sovra  l' Iblea  pendice 

Errano  intorno  alle  cortecce  amate, 
Spogliando  de' suoi  fregi  il  suol  felice, 
L  industri  pecchie  alla  novella  estate. 
Questa  dal  fior  soave  succo  elice, 
Quella  compon  le  fabbriche  odorate  ; 
Van  susurrando  ;  e  mille  volte  al  giorno 

Fra  gli  altri  un  di ,  mentre  riposa  in  pace 
Presso  alla  dolce  amica  il  Dio  guerriero , 
Fura  il  brando  ,  lo  snuda ,  e  troppo  audace 
Sei  reca  in  spalla  un  pargoletto  arderò  ; 
E  movendo  più  tardi  il  piè  fugace 
Sotto  il  peso  per  luì  poco  leggiero, 
Io  non  so  come ,  al  genitor  vicino , 
Inciampando  nel  suol,  cadde  supino. 


Digitized  by  Google 


I  EPITALAMI 
E  cadendo  1'  acciaro  infàusto  e  rio  , 
Al  fiero  Nume  il  manco  uè  percosse, 
E  '1  punse  si,  clie  il  ealdo  sangue  user 
In  l'arie  stille  a  Gir  l'erbette  rosse. 
Gridò  Marte  sdegnato ,  e  i  lumi  aprio  ; 
Ed  al  suo  grido  Cilerea  si  scosse. 
Volle  alla  fuga  Amore  aprir  le  penne , 
Ma  la  madre  il  raggiunse  e  lo  trattenne 
Gi  per  fuggir  si  scuole  e  si  dibaite. 
Ma  quella  prima  il  di  lui 


Delle 


sferi 


il  i 


)  lati 


ella 


Scolpa; 

,  le  scuse  e  le  nucn 
a!  fi.,  l'abbandona: 
ordendosi  il  dito,  il 
inda  giurò  del  pigro 


Pensa  intanto  parti 
Clie  '1  suo  Trace  i 
Il  Trace ,  che  con 


.1  litri 


A'  purpun 
E  si  torbi 
Che  Ciler 
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Coinè  talora  il  Libico  serperle  , 
Forse  dagli  anni  aiutato  e  lasso  , 
Suole ,  al  tornar  della  stagione  ardente  , 
La  vecchiezza  spogliar  fra  sasso  e  sasso  ; 
indi  il  tergo  squamoso  e  rilucente 
Ravvolge  al  sole  in  tortuoso  passo  j 
Vibra  tre  lingue,  e  a' velenosi  liati 
Aduggia  i  fiori ,  inaridisce  i  prati. 

Tai  sembra  allor  che  parte  e  si  divide 

Da  lei.  per  cui  men  ci  tormenta  e  nuoce. 
Ed  obbliato  ogni  piacer  .  a'  asside 
Nella  ferrea  quadriga  il  Dio  feroce. 
S'incurva  l'asse  al  grave  pondo  e  stride  ; 
Si  fa  1'  aria  sangui;;]^  al  gnaulo  atroce  ; 
Escono  i  venti ,  e  già  coperto  appare 
Di  nembi  il  cielo ,  e  di  procelle  il  mare. 
Va  la  Discordia  innanzi ,  e  i  nodi  spezza 
D'amor,  di  pace,  e  agevola  i  sentieri 
Al  Furor,  clic  perigli  umica  non  prezza, 
All'  Empietà  da' li vid' ocelli  e  neri. 


£  la  Fame  e  la  Feste  a  mi  cairo  istess 
Orrida  compagnia  !  gli  vanno  appresso. 
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Farle  Gradivo ,  e  occultamente  il  figli* 
Va  seco  ancor  di  rabbia  il  sen  trafitto. 
Quei  la  trìplice  Arabia  e  'I  mar  vermiglio 
Si  lascia  a  tergo  ,  ed  il  fecondo  Egitto. 
Ma  non  so  con  qual  arte  o  tjual  consiglio 
Amore  il  deviò  dal  catumin  dritto , 
Glie,  mentre  in  ver  la  Ti'acia  il  corso  muove, 
Senza  eh' ei  se  n'avvegga,  i!  mena  altrove. 
Gira  a  sinistra ,  e  per  1'  ondoso  regno 
Passa  di  Libia  il  procelloso  flutto  ; 
Poi  per  angusto  varco  il  nido  indegno 
Trascorre  de'  Ciclopi  a  piede  asciutto  ; 
L' angusto  varco  ,  ove  in  eterno  sdegno 
Latra  Scilla  dal  corpo  informe  e  brutto; 
E,  qual  dardo  veloce,  al  (in  perviene 
Del  bel  Sebeto  alle  felici  arene. 
Quivi  Amor  lo  precorre  ,  e  in  quelle  sponde 
Batto  sen  vola  a  ui.a  regal  donzella  : 
Colia  face  e  co'  dardi  in  lei  s1  asconde , 
E  le  vendette  sue  confida  a  quella. 
A  lei  sen  va ,  perchè  non  spera  altronde 
Più  sicure  scoccar  le  sue  quadrella  ; 


E  sa  che ,  sebi 

icn  ella  amor  dispreiza , 

.  a  innamorare  avvezza. 

nnaTcostó  di' 

tanto  onor  ripiena, 

Frutto  gentil  di 

generosa  pianta, 

Di  cui  superba 

Più  che  d'  ogni 

altra  fig'ia,  oggi  si  vanta 

Se  in  giro  in  li 

Se  tace  o  ride  , 

e  se  lavelli  "rj^caiiut^  ' 

Porta  in  ogni  s 

no  moto  Amore  accolto  , 

Pallade  in  seno 

,  e  Citerea  nel  volto. 
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\ìcino  al  lato  suo  siedono  al  paro 
Con  la  dolce  consolle  il  genitore, 
Coppia  gentil  d' ilkislre  sangue  e  chiaro, 
Vivi  esempli  di  senno  e  di  valore; 
Alme  che  prima  in  ciel  si  vagheggiare, 
E  poi  quaggiù  le  ricongiunse  Amore  ; 
E  itìer  tai  (rutto  ,  che  non  vede  il  sole 
Più  nobil  pianta  e  più  leggiadra  prole. 

Slava  la  bella  donna  intenta  allora 
Sulle  carte  a  snodar  musici  accenti , 
Ed  alla  voce  or  tremula  or  sonora 
Tacean  su  l' ali  innamorati  i  venti. 
Meo  soave  di  luì  si  lagna  e  plora 
La  mesta  filomena  ai  dì  ridenti , 
Qualor  va  solitaria  in  balza  aprica 
La  dolce  a  rinnovar  querela  antica. 

La  voce  pria  nel  molle  petto  accolta , 
Con  maestra  ragion  spigne  a  sospende. 
Ora  in  rapide  fughe  e  in  groppi  avvolta 
Velocissimamente  in  alto  ascende  ; 
Ora  in  placido  corso  e  più  disciolta 
Soavissimamente  in  giù  discende; 
I  momenti  misura,  annoda  e  parte, 
E  talor  sembra  tallo,  ed  è  tu  ti' arte. 

Se  così  rasciugò  su  gli  occhi  il  pianto 
Al  Re  di  Giuda  il  giovanetto  Ebreo , 
Se  i  regni  dell'  orror  con  tale  incanto 
Impietosì  l'innamorato  Orfeo, 
Non  ha  stupore.  Il  Ciel  parte  del  vanto 
Mi  dia,  che  solo  in  questa  unir  poteo, 
E  a  Dite  anch'io  n'andrò  senza  paura, 
O  pur  di  Tebe  a  rinnovar  le  mura. 


Metastasi.  Fai  V. 
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Q  ii  posa  Amore ,  e  nel  soave  e  tardo 
Molo  itegli  ordii  suoi  le  piume  assetta; 
Tien  eurto  l'arco  ed  incoccato  il  dardo, 
Com' noni  che  a  nuocer  luogo  e  lempo  aspetta. 
Passa  Marte  frattanto  ,  e  volge  il  Ritardo  : 
Sprigiona  allora  Amor  la  sua  saetta, 
E  va  ratta  cosi  la  calma  ardila . 
Clie  quasi  pria  dal  colpo  è  la  forila. 
Quando  le  chiome  e  il  delicato  viso 
Marte  miri  della  donzella  altera, 
Gli  fu  veder  la  bella  Diva  avviso, 
Clie  in  Cipro,  in  Paio  e  in  Aniatunta  impera. 
Tal  sembra  agli  ocelli,  e  tal  somiglia  al  riso, 
Tal  era  agli  atti ,  al  favellar  tal  era  : 
Coni' ella  ha  di  rossor  la  gota  aspersa, 
Se  non  quanto  onestà  la  la  diversa. 
Stupido  il  fiero  Dio  I1  asta  abbandona , 
L'asta  cruilcl  dell'  filimi  saligne  ingorda; 
Di  sdegno  e  di  furor  più  non  ragiona  ; 
Il  ciel,  le  stelle  e  Cilerea  si  scorda. 
Non  fra  le  stragi  il  fier  desio  lo  sprona, 
Non  lo  Scita  o  il  Biston  più  sì  ricorda  ; 
Ma,  ponendo  in  non  cale  i  suoi  trofei. 

Tigre  cosi  nella  natia  contrada 
Stringe  in  mezzo  allo  sdegno  al  corso  il  freno  , 
11  cristallo  fi  mirar  die  in  su  la  strada 
I.iisria  in  sedivi)  rari'ifiliH-e  Armeno; 
Gli  vaneggia  d'  intorno,  e  più  non  bada, 
Ebbra  di  quell'insolito  baleno: 
Intanto  il  caccia  tur  la  fuga  affretta , 
Ed  i  figli  le  invola  c  la  vendetta. 
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Ma  gii  la  Fama  ,  orrendo  mostro  indegno , 
Cui  dopo  la  crudel  pugna  Ti  tana 
La  Terra  generi  calda  di  sdegno, 
D'Encclado  e  di  Cho  minor  germana, 
Scn  va  garrula  e  lieve  in  ogni  regno  ; 
Nè  c'  è  parte  per  lei  clie  sia  lontana  : 
Timida  sorge  ,  e  poi  superba  cresce  , 
Ed  il  falso  col  ver  confonde  e  mesce. 
Dall'  aureo  Gange  alla  Tirintia  foce , 
O  per  la  notte  o  pel  diurno  lume  , 
Vola  sempre  pi'i  rapida  e  veloce, 
Ni  mai  chiuder  le  luci  ha  per  costume. 
Suona  per  cento  bocche  a  lei  la  voce, 
E  tanti  gli  occhi  son  quante  le  piume  : 
Sta  1'  opre  altrui  sempre  a  spiare  intenta , 
E  gli  alti  Regi  e  le  cittì  spaventa. 
Alla  madre  d'  Amor  costei  seti  vola , 
E  di  Marte  le  narra  i  nuovi  ardori  ; 
E  manda  ,  mentre  parla  ,  ogni  parola 
Botta  e  confusa  dal  suo  labbro  fuori. 
Non  si  ferma  con  lei  ,  ma  me*la  e  sola 
La  lascia  co'  gelosi  suoi  furori 
Sol  clie  infido  è  il  suo  Nume,  ella  comprese, 
Ma  non  sa  dov'  ei  sia  ,  nè  chi  1'  accese. 
Tutta  di  rabbia  ella  awampossi  ed  arse , 
Che  tanto  oltraggio  tollerar  non  puote. 
Non  sa  per  tir  vendetta  ove  voltarse  ; 
Amore  e  sdegno  il  dubbio  cor  le  scuote. 
Il  crespo  oro  del  crin  stracciossi  e  sparsBj 
E  lacerò  le  amorosette  gote: 
Tant'  ira  pui  destar ,  tanto  veleno 
La  gelosia  fin  d'una  Diva  in  seno! 
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Furia  cnidel,  che  Tra  gli  altrui  diletti 
Invida  nasci ,  e  ogni  piacer  ne  furi , 
E  spargendo  di  gelo  1  caldi  affetti, 
Le  dolcezze  d'amor  turbi  ed  otcuri , 
Qual  pace  aver  pò  tran  gli  umani  pelli  , 
Se  anco  i  Numi  da  te  son  mal  sicuri? 
O  dal  tuo  regno  ,  Amor  ,  scaccia  costei , 

0  lascia  di  ferire  uomini  e  Dei. 
Sale  sul  carro  suo  la  Dea  gelosa  , 

E  fa  spiegar  delle  colombe  il  volo. 
Va  con  incerto  corso  e  mai  non  posa, 
Or  vicino  alle  stelle  ,  or  presso  al  suolo. 
Là,  dove  sorge  il  Sol,  dove  riposa, 
Le  sfere  tutte  ,  e  V  uno  e  1*  altro  polo 
Più  volte  raggirò  di  lido  in  lido 
Per  l'orme  rilrovar  dei  Nume  infida 
Non  arde  più,  come  soave  ardea  , 
Il  bel  seren  dell'  amorose  ciglia  ; 
Ni  sa  regger  la  man ,  come  aolea , 

1  bianchi  angei  colla  rosata  briglia. 
Forse  così  dalla  montagna  Etnea 
Cerere  andò  per  ritrovar  la  figlia 
Che  tratta  avea  nelle  tartaree  grotto 
L'acceso  Re  della  profóndi  notte. 

Girti  lung'ora,  e  si  ravvolse  invano, 
Ne  l'amante  infpdel  giammai  rinvenne. 
Già  con  moto  vedea  più  tardu  e  piano 
Le  colombe  alternar  le  stanche  penne, 
Quando  ,  portata  dallo  sdegno  insano 
Sii  l' Istro  a  caso  a  trapassar  ne  venne 
Qui  volge  al  suol  le  irate  luci,  e  vede 
L'alta  città  che  dell'impero  è  sede. 
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t'aita  citta,  dove  risplende  in  irono, 
Cinto  di  gloria,  il  fortunato  Augusto  j 
Al  cui  valore,  a'  cui  trionfi  sono 
La  terra  e  Toccati  termine  angusto; 
Che  fa  tremar  di  sue  minacce  al  suono 
L'Orientale  usurpatore  ingiusto  ; 
Cui  fui  del  mondo  in  >u  le  rive  estreme 
Lo  Scita  e  l'Africano  adora  e  teme. 
Rimira  in  essa  un  giovanetto  ardito 
Lieto  posar  di  bella  donna  al  fianco. 
Ha  la  fronte  di  ferro  e  il  sen  vestito , 
E  gli  pende  Tacciar  dal  lato  manco. 
Marte  il  crede  la  Diva  ,  onde  in  quel  lito 
Degli  alati  corsieri  il  voi  gii  stanco 
Rapidamente  inverso  il  suol  declina, 
E  per  meglio  veder  se  gli  avvicina. 
Va  lor  d'appresso,  e  nella  coppia  bella 
Altro  trova  la  Dea  da  quel  che  vuole  ; 
Che  Antonio  è  questi ,  e  Marianna  è  quella  , 
De'  Pigliateli  i  Eroi  gemina  prole. 
El  di  nobile  ardir  fiammeggia,  ed  ella 
Ha  negli  occhi  divisi  i  rai  del  sole; 
Ed  lianno  di  bellezza  e  di  valore , 

In  pregio  diseguale,  eguale  onore. 
Ei  mostra  ancor  nel  mezzo  alla  fierezza 

Un  non  so  ebe  di  placido  e  gentile  j 

Ella  unisce  alla  tenera  bellezza 

Lo  spirito  magnanimo  e  virile  : 

Questi  ogni  rischio,  ogni  periglio  sprezza; 

Quella  i  dardi  d'Amor  si  prende  a  vile^ 

E  V  un  dall'  altro  con  illustre  gara 

Ad  imitarsi  .  a  superarsi  impara. 
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^.Volgendo  al  bel  ganon  gli  sguardi  sui, 
Più  non  sente  la  Dea  gelose  pene: 
L'onte  cancella  ed  i  disprezzi  altrui 
Colle  dolci  del  cor  nuove  catene. 
Già  sci  vagheggia  amante,  e  presso  a  lui, 
Ove  sdegno  la  trasse,  amor  la  tiene: 
Amor,  che  può  nell'agitato  petto 
Uno  in  altro  cangiar  contrario  affetto. 
Ma  quando  il  volto  angelico  e  modesto 
Scorge  dell'Eroina,  e  la  bell'alma, 
Sente  un  invido  stimolo  e  molesto 
Che  al  placido  pensier  turba  la  calma. 
Se  guata  quella,  o  si  rivolge  a  questo, 
Uno  le  invola  il  cor,  l'altra  la  palma; 
E  ondeggia ,  come  suol  frondoso  pino 
Fra  Notu  ed  Aqudon  sul  giogo  alpino. 
Intanto  Amor,  che  le  percosse  e  i  scherni 
Altamente  riposti  in  petto  serba, 
PJè  vuol  ch'altri  rorregga  e  che  governi 
Quella  sua  mente  indomita  e  superba, 
Qui  raggiunta  V  avrà  sui  vanni  eterni 
Or,  seguitando  la  vendetta  acerba, 
Torna  a  Marie,  e  si  svela,  e  all'  improvviso 3 
Che  infida  è  Citerea  ,  gli  reca  avviso. 
Se  bene  il  Dio  guerriero  in  altro  laccio; 
Il  feroce  pensiero  annoda  e  stringe  , 
Al  nativo  furor  tornando  in  braccio, 
y  in  fiamma  d'ira  e  di  rossor  si  tinge. 
Sdegnoso  ardir,  più  elle  geloso  ghiaccio, 
I  nuovi  oltraggi  a  vendicar  lo  spinge  ■ 
Né  vuol  mieli' alma  ,  a  tollerar  poc'usa, 
Cu'  altri  venga  a  goder  ciò  di'  ei  ricusa. 
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Qu.il  cadendo  talor  dalla  montagna 
Turgido  fiume  pe'  disciolli  umori , 
Schianta  le  selve,  e  trae  per  la  campagna 
Le  capanne,  gli  armenti  ed  i  pastori; 
Tal,  poiché  appìt-n  dell'infelici  compagna 
Comprende  il  fero  Nume  i  nuovi  .udori , 
Verso  di  lei  rivolge  il  corso  ,  e  lassa 
Alti  segni  d'  orror  dovunque  passa. 

D'un  ciglio  al  raggirar  (sì  rutto  ei  corse) 
Dall'  umile  Seb--to  all'  Istro  giunge. 
Ma  Citerea  del  suo  venir  sì  accorse, 
E  la  sua  rabbia  argomenti  da  lunge. 
Fu  di  fuggir,  fu  dì  celarsi  in  forse: 
Teme  che,  se  il  crudele  or  la  raggiunge, 
Incontro  a  quel  furor  resistali  poco 
Le  sue  lusinghi-  e  l'amoroso  fuco. 

Ma  perchè  sì  vicine  ha  le  procelle , 
Né  alla  salvezza  sua  vede  altre  strade, 
Bagna  di  pianto  le  amorose  stelle , 
Come  necessita  le  persuade. 
Si  fan  le  luci  a  quell'umor  più  belle, 
Che  rigandole  il  volto  al  sen  le  cade  ; 
E  sembra  in  Troia  In  fède]  consorte , 
Quando  d'  Ettore  suo  pianse  la  morte. 

Quanto  in  due  molli  e  languidetti  rai 
Senta  più  vivi  un  cor  gl'incendi  suoi, 
In  vece  tnia,  se  lo  provaste  mal, 
Fidi  servi  d'Amor,  ditelo  voi. 
Io  noi  potrei  ridir,, che  non  mirai 
Qualar  piangesti ,  o  Fille  ,  i  lumi  tuoi. 
Di  crudi-lla,  non  di  'fermezza  ha  vanto 
Chi  pub  durar  della  sua  donna  al  pianto. 
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Cosi  sparsa  le  chiome,  umida  il  volto, 
Tulle  dell'  arti  sue  le  forzi?  unisce , 
E  a  lui,  che  tanto  sdrgno  ha  in  sen  raccolto, 
Inerme  e  sola  avvicinarsi  ardisce. 
Oli  spettacolo  illustre,  a  cui  rivolto 
Lo  stesso  Amor  ne  gode  e  ne  stupisce , 
Ove  a  pugnar  fra  loro  in  campo  armate 
Vengono  la  fierezza  e  la  pietate! 

Cosi ,  crude)  (  comincia ,  e  poi  lasciava 
Uscir  fra  le  parole  un  sospiretlo), 
Cosi  torni,  o  crudele!  (Indi  spezzava 
Co1  singulti  la  voce  in  mezzo  al  petto.} 
Questa  dunque  è  la  fede?  (E  intanto  lava 
Di  pianto  il  mobil  seno  e  tumidetlo.  ) 
Che  non  tornì  a  colei  che  l' innamorai 
Cliel  qui  ne  vieni  ad  insultarmi  ancora? 

Jl  so,  di  nuovo  strai  l'alma  ferita 

Lascia  gli  antichi  affi'lti  in  abbandono  : 
lo  la  speranza  tua,  uè  la  tua  vita, 
Nè  più  tuo  ben ,  uè  Citerea  più  sono. 
Cosi  dunque  restar  dovrà  schernita 
Chi  sè  ti  diede  e  la  sua  fama  in  dono  1 
Questo  sprezzo,  crii  del ,  questa  mercede 
Bendi,  barbaro  Nume,  a  tanta  fede? 

Già  scordasti  quel  di  che  ,  in  furto  colta 
Teco  fra  molli  piume  e  senza  velo, 
Fui  ,  sol  per  le,  d'infami  lacci  avvolta 
Spettacolo  di  riso  a  tutto  il  Cielo? 
Sudai  V  arene  a  fecondare ,  oh  stolta  ! 
Ed  a'  raggi  del  Sol  commisi  il  gelo, 
Allor  die  nel  tuo  petto  ebbi  speranza 
Trovar  premio  di  fede  e  di  costanza. 


Digitized  by  Google 


E  IDILLI  4»9 

Qual  fède,  ei  le  risponde,  e  qual  ragione, 
Dimmi ,  perfida  ,  mai  serbasti  intera  ì 
Qual  legge  in  le  non  manca  o  si  scompone , 
Anima  ingannatrice  e  menzognera  ? 
Hiedi ,  riedi  a  scherzar  col  caro  Adone 
Su  per  gli  orti  di  Pafo  e  di  Citerà: 
Toma,  torna  a  legarti  in  nnove  guise 
In  riva  al  Zanto  al  tuo  diletto  Anchise. 

Da  che  le  tue  lusinghe  a  me  fur  care , 
Io  più  Marte  non  fui  miai  era  in  pria  : 
T*  accolse  il  cielo ,  e  ti  produsse  il  mare 
Per  mio  tormento  e  per  vergogna  mia. 
Languiscono  per  le  niill'  alme  chiare  , 
E  '1  sentiero  d'  onor  per  te  s' obblia. 
Ma,  già  che  ho  frante  armai  le  tue  saette, 
Io  farò  colle  altrui  le  mie  vendette. 

SI,  ripiglia  la  Diva,  in  queste  vene 

Vibra  il  ferro ,  e  se  puote ,  ancor  tn'  uccida  : 
Sprezzami,  quanto  sai,  crescimi  pene, 
Strappami  il  cor ,  ma  non  chiamarmi  infida. 
Qui  la  rissa  crudel  non  si  trattiene , 
Ma  crescono  ad  ognor  1'  onte  e  le  strida  : 
Ei  con  gli  sdegni  i  nuovi  sdegni  irrita. 
Ella  piangendo  il  suo  periglio  evita. 

Così,  qualor  dalla  prigion  nativa 

Esce  Aquilon  per  le  campagne  e  freme , 
E  l'alto  pin  delle  sue  spoglie  priva, 
E  trae  cogli  augelletti  i  nidi  insieme, 
Sta  il  molle  giunco  in  la  palustre  riva, 
Ed  a  tanto  furor  punto  non  teme  ; 
Or  quindi  si  ripiega  ,  or  quinci  pende , 
E  cedendo  resiste  e  si  difende. 
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Ma  sì  gli  sdegni  ormai  crescendo  tanno , 
E  soffre  Citerea  al  gravi  offese, 
Che  Amor,  die  n' è  cagione,  a  tanto  affanno 
(  Moto  insolito  a  lui  )  pietate  intese  : 
T-ine  vìcin  d'dla  sua  madre  il  danno; 
P'-ntPsi  che  da  prima  ei  noi  comprese  : 
Corri'  alle  stelle ,  e  contro  al  Dio  temuto 
Tutti  i  Numi  del  ciel  chiama  in  aiuto. 

A  sì  grand'  uopo  allor  dall'alte  sfere 
Fin  I'  antico  Saturno  il  passo  muove  ; 
E  col  Dio  che  de'  Numi  è  messaggere 
Scondon  Bacco  ed  Apollo  ,  Ercole  e  Giove. 
V  accnrron  lutti ,  e  .■■ol  fra  quelle  schiere 
Yiilcan  non  fu,  che  rilrovossi  altrove; 
Vandaro  ancor,  né  in  eie!  rimale  alcuno, 
Cintia  ,  Pallade  .  Rea ,  Cerere  e  Giuno. 

Altri  a  compor  gli  sconcertati  affetti 
Del  furibondo  Dio  a'  alfa  mia  e  stenta, 
Ed  allri  a  consolar  con  molli  detti 
Citerea,  che  s'affligge  e  si  lamenta. 
Intanto  Amor  negli  adirati  petti 
Si  studia  a  risvegliar  la  fiamma  spenta. 
A  poco  a  poco  già  l'ira  si  stanca, 
E  su  gli  occhi  a  Ciprigna  il  pianto  manca. 

Sì  possenti  d'Amor  gì'  incendi]  foro , 
Che  cessa  l'odio  all'amorosa  face, 
E  gii)  fra  se  desia  ciascun  di  loro 
Clic  venga  l' altro  a  domandargli  pace  j 
Quando  sorgendo  fra  1  celeste  coro 
11  più  facondo  Nume  e  più  sagace  , 
Ambo  in  volto  guatolli,  e  poi  sorrise  ; 
Indi  in  lai  detti  a  favellar  si  mise; 
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A  die  prò,  Numi  eccelsi,  in  tante  risse 
Turbar  delle  vostr'  alme  il  bel  riposo  ? 
Quell'  union  che  'I  Ciel  fra  voi  prescrisse  , 
In  vai)  tenta  spezzar  adegno  geloso. 
Per  voi  girali  le  stelle  erranti  e  fisse , 
Per  voi  ridono  i  prati  e  il  mare  ondoso; 
E  qualora  è  fra  voi  discordia  O  guerra , 
Perde  il  suo  eorso  il  ciel ,  langne  la  terra. 

Se  tu  senza  di  lui ,  Venere  ,  ardesti , 
Fu  il  mondo  allora  effemminato  e  molle; 
E  tu  senza  di  lei ,  Marie ,  facesti 
Sui  larghi  campi  inaridir  le  zolle. 
Perciò  il  Re  Ito  r  degli  ordini  celesti 
Con  saggia  cura  accompagnar  vi  volle  j 
V'unìo  per  man  d'Amor,  ma  con  tal  legge 
Che  1'  eccesso  dell'  un  1'  altro  corregge. 

Ah  cessin  l'ire,  e  quel  piacer  godete, 
Clio  amando  riamato  un  cor  ritrova. 
Non  han  gli  uomini  o  i  Ninni  ore  più  liete- 
E  tu ,  Venere  beila  ,  il  sai  per  prova. 
Già  rei  d' egual  delitto  entraiubo  siete, 
E  la  colpa  dell'uno  all'altro  giova, 
Se  pur  È  colpa  all'  l'ine  innamorate 
Vagheggiar  per  isclierzo  altra  beliate. 

Purché  i!  mio  cor  colà  faccia  dimora, 
Dove  locò  de1  propri  affetti  il  soglio, 
Non  se  altra  vado  a  rimirar  talora, 
Per  ciò  di  nuovo  innamorar  mi  soglio. 
Se  cieco  ha  da  .restar  chi  s'innamora, 
Si  dura  legge  io  non  intendo;  e  voglio 
Senza  taccia  d' infamia  e  tradimento 
Misar  ciò  clic  m'aggrada  a  mio  talento. 
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Riser  gli  amanti  ;  e  gli  altri  Kant  mie 
Gli  fero  applauso  ,  e  1'  approvar  cui 
E  dal  suo  regno  Amor  fin  da  quel 
Il  Sospetto  mandar  volle  in  esigilo , 
Con  legge  tal  clic,  se  taluno  a  scoi 
Del  suo  poter  seguiva  altro  consigli: 
In  pena  dell'  error  giammai  non  ab 
Libero  il  cor  dalla  gelosa  rabbia. 

Ma  Citerca,  clic  già  djamor  sfavilla, 
Al  nunzio  degli  Dei  gli  occhi  c 
Prima  però  dell'  umida  pupilla 
Colla  candida  palma  il  pianto  terse  ; 
Poi  disse  :  Tornerà  P  alma  tranquilla 
Lo  fiamme  a  radunar ,  eh'  cran  disperse  , 
Purché  Marie ,  lasciando  il  genio  antico , 
Al  credulo  rivai  non  sia  nemico. 

Io  so  quanto  i  sospetti  abbian  di  forza 
Nel  fero  cor  del  bellicoso  Dio  ; 
E  quel  misero  il  sa ,  che  dalla  scorza 
Dell'  infelice  Mirra  al  giorno  uscio. 
Pur,  s'ei  nel  sen  l'ire  novelle  ammorza, 
MÌ  scorderò  l'antiche  offese  anch'io; 
Benché  dovrei ,  provato  il  mar  fallace  , 
Fuggirlo  ancor  quando  m' alleila  e  piace. 

Già  Marte  alla  risposta  erasi  mosso  , 

Quando  il  padre  de'  Numi  e  delle  cose , 
Dell'  alto  ciglio  ,  onde  P  empirò  È  scosso  , 
A  un  lento  raggirar  silenzio  impose. 
Poi,  vo',  lor  dice,  ogni  livor  rimosso, 
Che  s1  acchetino  in  voi  P  ire  gelose 
Per  Anna  e  per  Antonio ,  e  che  del  pari 
A  Marte  ed  a  Ciprigna  ambo  sien  cali 
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Tu  lieto,  Amore-,  ad  annodar  ten  vola 

La  be!la  donna  al  giovanetto  Ibero  : 

Tu  d'  amaraco  cinto  e  di  viola 

Siegui,  Imeneo,  del  Fato  il  sommo  impero. 

Fate  voi  di  quell'alme  un'alma  sola  , 

Un  sol  cor  di  due  cori,  un  sol  pensiero; 

Lo  stesso  ardor  destate  in  ambedui, 

Talché  quegli  in  lei  viva  ,  ed  ella  in  lui. 
Così -se  alcun  di  voi  ,  Numi  gelosi, 

Unqua  avverrà  che  a  vendicarsi  intenda, 

Non  potrà  disturbare  i  lor  riposi , 

Senza  cu'  entrambi  in  un  sol  colpo  offenda. 

Vo'  che  l'Italia  in  sì  gran  giorno  apprenda, 

E  che  ritorni  il  generoso  seme 

Sul  bel  Sebeto  a  rinverdir  la  speme. 

Disse;  e  gli  Dei,  che  tal  novella  udirò, 
In  liete  voci  il  lor  piacer  mostrorno  ; 
E  Gradivo  e  la  Dea  del  terzo  giro 
D'osservar  l'alte  leggi  insiem  giororuo. 
Quindi  contenta  allo  stellato  empirò 
La  famiglia  immortai  fece  ritorno: 
Solo  Imeneo  non  rivolò  là  sopra , 
Ma  n'  andò  con  Amor  compagno  all'  opra. 

Colà,  dove  Malta  l'onda  rincalza, 

Tenaro  ancora  in  ver  le  stelle  poggia  , 
Tenaro  altier,  che  tanto  il  giogo  innalza, 
Che  miasi  alla  sua  cima  il  ciel  s'  appoggia  , 
E  vede  sotto  alla  scoscesa  balza 
Girar  le  nubi  e  dileguarsi  in  pioggia  : 
Di  scogli  è  cinto ,  onde  lontan  dal  lito 
Passa  il  nocchiero,  e  lo  dimostra  a  dito: 
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Nude  ha  Io  cime  ,  ed  è  selvoso  al  basso , 
E  fra  T  ombre  funeste  apro  in  un  canto 

Orrida  sii  aria  alla  città  del  piatilo. 
Fama  è  ohe  quindi  introducesse  il  passo 
Alcide  a  riparlar  l' ultimo  vanto, 
Allor  clic  dalle  sponde  al  Sul  rubelle 
Cerbero  trasse  ad  ammirar  le  stelle. 

Dell'antro  oscuro  all'ampie  fàuci  appresso 
Per  non  trito  sentier  s'avvalla  un  bosco, 
Così  d'antiche  piante  opaco  e  spesso, 
Che  v'entra  il  di,  ma  sempre  incerto  e  fosco, 
Talché  sguardo  non  uso  ,  al  primo  ingresso 
Né  diverrebbe  annullato  e  losco  : 
E  in  quel  tacito  orror  chiusa  ai  vede 
La  solinga  del  Sonno  amica  sede. 

I  papaveri  al  crin ,  l'ali  alle  terga 

Ha  il  pigro  Nume ,  e  al  piè  doppio  coturno. 
Raro  si  desta  ;  e  regge  in  man  la  verga 
Di  sonnifero  aspersa  ohblio  notturno. 

Dnrn.ongli  l'ir,  intorni, ,  e  non  .Ibop 
Nella  tacita  stanza  angel  diurno; 
Ma  sol  fanno  i  !or  nidi  entro  a  qne'  tufi 
Civette  ,  vispitrelli ,  upupe  e  gufi. 
Ivi  ha  gli  olmi  opachi  e  gli  alti  pioppi , 
Fra  mandragore  fredde  ed  elei  nere 
Volan  miste  de'  Sogni  in  vari  groppi  - 
Cento  larve  fantastiche  e  leggiere. 
Vi  soli  con  membra  informi  e  volli  doppi 
I  Centauri  ,  le  Sfingi  e  le  Chimere , 
E  quante  forme  nella  notte  oscura 
U  nostro  immaginar  guasta  e  figura. 
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Coli  con  Imeneo  l'ali  conversa 
L'almo  figlimi)  dell'  amorosa  Dea, 
E  giunto,  il  Dio  chiamò  ,  die  (iosa  asperse 
D' umilio  le  luci  in  grembo  a  Pasitea. 
Desiassi  al  grillo  il  Sonno ,  il  ciglio  aperse , 
Alzò  la  fronte  ,  e  favellar  volpa  ; 
Quando,  aprendo  le  labbra,  i  lumi  chiuse, 
Di  nuovo  arid.  rmentossi  e  lor  deluse. 

All'ira  Amor,  che  tollerar  non  suole, 
E  l'indugiar  colà  troppo  gli  pesa, 
Perchè  di  Giove  adora  il  cenno  ,  e  vuole 
Condurre  a  fin  l'in  ominciata  impresa, 
Non  attende  dal  Nume  akre  parole  ; 
Oltre  sen  va  ,  nè  gii  è  la  via  contesa  ; 
Un  Sogno  sceglie  iufia  le  turbe,  e  poi 

Va  seco  il  Sogno,  e  alla  granii' opra  aspira: 
Ma  pria  d'Anna  però  la  furata  piglia  , 
E  si  cambia  rosi ,  che  ancor  I'  ammira 
Amor,  che  glie  lo  impone  e  glifi  cmi-idia. 
Coni'  ella  il  passo  muove,  il  guardo  gira, 
E  dal  capo  alle  pian  e  a  lei  somiglia , 
E  non  altro  fra  lor  v'  è  di  distinto  , 
Se  non  die  fona  è  vera,  e  l'altro  è  finto. 

Già  ritornava  alle  Cimerie  grotte 
La  nemica  del  giorno  a  far  dimora , 
E  già  le  nubi  dissipate  e  rotte 
Fuggian  dinanzi  alla  nascente  aurora  ; 
E  sul  confin  del  giorno  e  della  nude 
Dubbia  era  l'aria  in  occidente  ancora, 
E  si  vedea  ,  deposto  il  nero  velo , 
Di  poche  stelle  illuminato  il  cielo  ; 
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Quando  ad  Antonio  in  grave 

Amore  ed  Imeneo  col  Sogno  apparvi 
Ond'ci  stupido  resta 
Più  die  donna  , 
E  trasse  il  cor,  ui  u 
Verace  ardor  dalie  n 
Amor  ,  poiché  l' incendio  appreso  scorge  , 
Novella  con  tai  detti  esca  gli  porge. 

Se  forse  acceso  allo  splendor  sereno 
Brami  saper  clii  sia  la  donna  bella; 
Nacque  in  riva  al  Sebeto;  ancor  nel  seno 
Pavtenope  I'  accoglie  ;  Amia  s'  appella. 
Sorgi,  vanne  ed  ardisci,  e  cerca  almeno 
Da  questa  sponda  avvicinarti  a  quella. 
Sorte  non  manca  ,  ove  virtù  s'  annida  ; 
E  beli'  ardire  alle  grand'  opre  è  giuda. 

Cosi  gli  stringe  al  cor  dolce  catena, 

Mentre  il  nome  di  lei  gli  apre  e  rivela  ; 
Ma  ,  terminati  i  brevi  detti  appena , 
Il  Sogno  si  dilegua,  Amor  si  cela. 
Così  higgon  gli  oggetti  in  lieta  scena 
Allo  sparir  della  fugace  tela  ; 
Così  forse  a  Cartago  in  lieto  ciglio 
"Venere  apparve,  e  s'involi  dal  figlio. 

Ripieno  il  cor  della  gentil  sembianza , 
Dall'  alto  sonno  il  Cavalier  sì  desta  , 
E  sol  fra  sè  per  la  solinga  stanza 
Girò  lung'  ora  in  quella  parte  e  in  questa  : 
Quindi  il  caldo  desio  tanto  s'avanza, 
Che  le  spoglie  s' adatta  ,  e  la  non  resta  ; 
Ma  col  favor  della  diurna  luce 
Al  Sebeto  s' indrina  ;  Amor  gli  è  duce. 
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Eccolo  in  riva  al  desialo  fiume , 

Che,  giunto  appresso  agli  amorosi  tai , 
Trova  il  nobil  sembiante  e  il  bel  costume 
Di  quel,  che  immaginò,  più  vago  assai. 
Oh  come  lieto  in  su  le  varie  piume 
Per  cosi  chiare  prede  Amor  tea  vai  ! 
Se  la  tua  fiamma  è  cosi  dolce  e  pura, 
Ben  è  folle  colui  che  amar  non  cura. 

Ecco  che  strìnge  il  fortunato  laccio 
Del  buon  padre  Lieo  I'  accesa  prole  ; 
Ecco  la  sposa  ,  e  al  fido  amante  in  braccio 
Venere  istessa  accompagnar  la  vuole. 
Veggo  i  Numi  ,  scordato  ogni  altro  impaccio  , 
Menar  d'intorno  a  lor  liete  carole; 
Scorgo  le  pompe ,  odo  gli  applausi ,  e  sento 
Anna  ed  Antonio  in  cento  bocche  e  cento. 

Vivi,  coppia  felice,  e  illustri  inganni 
Tessi  al  Tempio  volubile  e  fugace  ; 
Ne  mai  nel  vostro  cor  cinto  d'  affanni 
Entri  mesto  pensier,  cura  mordace. 
Facriiiu  l'aline  ([iiiiggiù  molli  e  molti  anni 
Dolce  cambio  fra  lor  d'amore  e  pace; 
E  quando  U  Ciel  le  chiami  ad  altra  sorte , 
Gloria  le  involi  alla  seconda  morte. 

Antonio  col  valore  e  co'  consigli 
Congiunga  i  modi  placidi  e  soavi , 
E  a  nostro  prò  di  generosi  figli 


yuindi  la  prole  al  gemtor  somigli , 
Come  già  gli  avi  assomigilaro  agli  avi: 
E  il  chiaro  suon  de'  loro  illustri  gesti 
Dall'  antico  letargo  Italia  desti. 


Metàstasto.  Voi.  V- 
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Sorga  l'eccelso  Pino  a  paragone 

Dell'alte  nubi,  e  adombri  ogni  confine. 
Nè  mai  d'Austro  «legnato  O  d'Aquilone 
Le  procelle  paventi  a  le  pruine  ; 
Ma  gravi ,  sempre  verde  in  stia  stagione  , 
Di  frutti  e  fiori  il  suo  frondoso  crine  ; 
E  lieti  là  ,  d'  ogni  timor  divisi  , 
Cantino  i  Cigni  alla  bell'ombra  assisi 
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Scrìtto  in  Napoli  dall'Autore  nella  prima  sua  gio- 
ventù ,  per  le  oozie  degli  Eccellentissimi  Signori 
don  !.i:mi!>.i;Mii  !' imiiii».  Principe  della  Rocca, 
e  di  donna  Vittoria  Ciiacuiol»  ,  dei  U;i;vln-.,i 
di  S.  Enumo,  l'anno  1713. 


S«  le  floride  sponde 
Del  placido  Sebeto , 
Che  taciturno  e  cheto, 
Quanto  ricco  d' oiior  ,  povero  d'onde, 

Partenope  felice  , 

E  di  Cigni  e  d'Eroi  madre  e  nutrice; 
Stanca  di  tante  prede 
Di  Citcrea  la  pargoletta  prole 
Fermando  un  giorno  il  piede  , 
Ripiegando  le  penne 

Premea''col  destro  lato 
11  molle  erboso  letto; 
Della  grave  faretra 
Scarchi  gli  omeri  avea  ; 
E  d'origliero  in  vece 
Posa  sovra  di  quella 
La  guancia  tenorella  : 
Fa  colla  destra  palma 
Scudo  alle  luci,  affinchè  i  rai  del  giorno 
Al  pigro  umido  sonno 
Nen  turbino  il  soggiorno. 
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Stende  il  sinistro  braccio 
Languidetto  e  cadente 
Sul  margine  odoroso  ,  e  all'  arco  aurato 
Le  pieghevoli  dita  avvolge  intorno  ; 
Quasi  tema  che  fuori 
Della  vicina  selva 
Qualche  Ninfa  lasciva  , 
Qualche  Satiro  audace 
Esca  ,  mentr'  egli  dorme  -  e  gliegl1  involi 
Cosi  riposa  Amore  :  e  a  lui  d'intorno, 
Come  destar  noi  voglia , 
Non  scuole  o  ramo  O  foglia 
La  timidetla  e  grata 
AuretU  innamorata. 
Di  guizzar  non  ardisce 
Fuor  del  soggiorno  algoso 
Il  pesce  timoroso. 
11  fiumi! ,  il  fiume  istesso 

Che  gli  scorrea  dappresso, 

A  rimirarlo  intento  , 

Più  placido,  più  lento 

Porta  l'onda  tranquilla  a  Teli  in  seno; 

Se  non  quanto  accompagna 

Con  basso  mormorio 

11  dolce  de'  suoi  lumi  amico  obblio. 
Quando  dal  manco  la  lo 

Sovra  cocchio  dorato 

Un  giovanetto  Eroe, 

Germe  di  Semidei,  dell'alma  e  chiara 

Stirpe  Filomarina  alto  rampollo, 

Per  ricrear  gli  affaticati  spirti 

Da'  noiosi  pensieri  , 

Dagli  studi  severi, 

A  vagheggiar  ne  viene 

Del  nativo  Tìrren  le  spiagge  amene. 
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Dalla  spaziosa  fronte 
Inanellato  e  biondo 
Su  gli  omeri  si  spande 
Tutto  di  bianca  polve  asperso  il  crine. 
Fan  le  nevi  del  volto 
Ingiuria  al  sotti!  velo 
Che  attorce  intorno  alla  ri  tonda  gola 
Sovra  i  candidi  lini , 
Delle  tenere  membra  intime  spoglie , 
Del  Baiavo  gelato  opra  e  lavoro. 
Scende  sino  al  ginocchio 

Che  si  strìnge  sul  fianco, 

Poi  sotto  il  petto  si  conginnge  e  lega. 

Si  diltingue  e  compone 

Di  seta  e  d'oro  il  variato  drappo; 

E  l' istessa  natura 

Par  che  stupida  ammiri 

L'arte  del  Gallo  industre;  e  non  sa  con 

B  filato  metallo  , 

De' pieghevoli  stami 

Falt'emulo  e  compagno, 

Fra  V  intricate  fila 

Siegua  Ferra  dell'ingegnosa  spola. 

Leggiadra  sopra w està, 

Che  di  poca  lunghezza  all'  altra  avanza  , 

Cui  ministro  le  molli  lane  il  Tago  , 

Spiega  sovra  di  quella 

Il  purpureo  colore , 

Più  sanguigno  e  vivace 

Del  murice  ,  che  infranto 

Al  candì  Tiro  imporporo  le  labbra "J 

Più  lucido  e  ridente 

DÌ  quel,  che  uscio  dal  piè  di  Citerea, 

Vermiglio  sangue  »  colorar  la  rosa. 
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Tulio  ciò  clie  ricopre 

La  gamba  ,  il  piede,  o  l'altre  membra  adorna, 

È  pellegrino  e  raro 

Di  materia  e  lavoro,  e  con  lai  arte, 

Clie'l  suo  regal  sembiante 

De1  discordi  colori 

La  concorde  armonia  rende  più  vago. 
Tal  ne  venia  su  la  dorata  biga 
11  nraOD  generoso. 

I  fervidi  destrieri 
Scuotendo  il  follo  crine , 
Mordendo  impazienti 

Del  duro  acciaio  il  necessario  impaccio  , 
Fan  biancheggiar  di  calda  spuma  il  freno. 
$'  alza  la  mossa  polve  ,  e  sotto  il  peso 
Delle  lubriche  ruote 
Susurra  oppressa  la  minuta  arena. 
Lo  strepilo  improvviso 

Scosse  dal  sonno  il  pargoletto  Nume, 
Che  sul  cubilo  destro  alzossi ,  e  torse 
Colla  tenera  palma 

Tre. volte  e  quattro  i  sonnacchiosi  lumi: 
Indi,  cola  rivolto 

Donde  a  lui  ne  venia  l' incerto  suono  , 

Del  giovanetto  illustre 

Scorge  ed  ammira  il  maestoso  volto; 

E  desioso  e  vago 

Di  farlo  ancor  sua  predi , 

In  piò  si  drizza  ;  e  sceglie 

Dalla  prona  faretra 

II  più  librato  e  più  pungente  strale: 
Indi  1'  arco  raccoglie  ,  e  pronto  adatta 
Sul  teso  nervo  la  pennuta  cocca  , 

E  al  segno  destinato  il  dardo  invia. 
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Stride  1'  aria  divisa 
Dalla  rapida  canna , 

Che,  giunta  appena  ove  segnolta  il  guardo, 
Senza  colpo  e  lerita  al  suol  trabocca. 
Amor  cruccioso  allora, 
Per  emendar  del  primo  error  lo  scherno  , 
Con  più  vigore  affretta 
La  seconda  saetta  ; 
Ma  con  fortuna  eguale 
Ca''e  il  secondo  strale. 
Olii  può  dir  ,  come  cresca 
Nel  fanciullesco  core 
La  vergogna  ,  il  furore  ? 
Adirato  e  confuso , 
Più  spessi  e  men  sicuri 
Raddoppia  i  colpi  al  vento,  e  la  faretra 
Di  tutte  r  armi  impoverisce  e  scema. 
Pallade  allor,  die  del  garzone  invitto 
E  custode  e  compagna. 
Invisibile  ognor  gli  veglia  a  lato  , 
Al  fanciullo  adirato 

Fe'di  sk  nuova  ed  improvvisa  mostra: 
In  lui  le  luci  adisse , 
Il  guatò  sorridendo  ,  e  nulla  disse. 
Alla  vista  ,  all'  offesa 
Del  silenzio  e  del  riso  , 
Clie  dir  non  volle  ,  o  che  non  fece  Amore  l 
Tumido  ed  infiammato 
Di  pianto  il  ciglio  e  di  rossor  le  gote, 
Straccia  l'aurata  benda, 
Si  lacera  le  chiome,  e  colle  piante 
L' innocente  faretra  infrange  e  preme. 
Parlar  vorria ,  ma  i  numerosi  sensi 
Di  rabbia  e  di  dolore 
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S'affollano  sul  labbro,  e  nasce  appena 
Di  rotte  voci  un  indistinto  suono. 
In  segno  di  vendetta 
La  man  si  morde ,  e  colle  varie  penne 
Trattando  Paria  al  basso  suol  si  fura. 
Per  ritrovar  la  madre 
Cerca  del  terzo  gir» 
Le  più  riposte  sedi: 
Vola  del  quinto  cielo 
Su  la  sanguigna  stella, 
Perchè  pensa  che  forse 

Riposi  in  braccio  al  bellicoso  amante: 
Corre  di  Cipro  a'  lidi,  e  tutti  spia 
Dell'  Idalio  frondoso , 
Di  Pafo  e  di  Citerà 
Gli  orti  odorati  e  gli  amorosi  tetti  : 
Al  (in  sovra  le  sponde 
Della  bassa  Amatunta  egli  la  vede. 
Slava  Venere  bella 
De'  sudditi  devoti 
Le  vittime  a  libar  sui  sacri  altari. 
Coronate  dì  fiori 
Giacciono  all'  ara  appresso 
Le  innocenti  colombe 
Ad  aspettar  la  fortunata  morte: 
Di  giovani  e  donzelle 
Folte  vezzose  schiere 
Ne  vengono  danzando 
Del  sacrifizio  a  celebrar  la  pompa. 
Altri  di  mirti  e  rose 
Sparge  il  terreno  al  simulacro  intorno; 
Altri  le  fiamme  avviva 
Coli' odoroso  pianto 
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Dell'Arabe  cortecce;  e  qual  prepara 
Entro  a  lucidi  rasi 
Lo  spumoso  Lieo;  quale  accompagna 
All'armonica  voce 
De' barbari  «troni cuti 
Alte  lodi  alla  Diva  in  questi  accenti  : 
Scendi  propizia 
Col  tuo  splendore, 
O  bella  Venere, 
Madre  d' Amore , 
O  bella  Venere, 
Che  sola  sei 
Piacer  degli  uomini 
E  degli  Dei. 
Tu  colle  lucide 
Pupille  chiare 
Fai  lieta  e  fertile 

Per  te  si  genera 

L' umana  prole 

Sotto  de'.iérvidi 

Raggi  del  sole. 
Presso  a'  tuoi  placidi 

Astri  ridenti 

Le  nubi  Fuggono  y 

Fuggono  i  venti. 
A  te  fioriscono 

Gli  erbosi  prati, 

E  i  flutti  ridono 

Nel  mar  placati. 
Per  te  le  tremule 

Faci  del  cielo 

Dell'ombre  squarciano 

L'umido  velo. 
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E  allor  che  sorgono 
.    In  lieta  schieri 

I  grati  zefiri 

Dì  primavera  , 
Te  ,  Dea  ,  salutano 

Gli  auge!  canori , 

Che  in  petto  accolgono 

Tuoi  dolci  ardori. 
Per  te  le  timide 

Colombe  i  fieli 

In  preda  lasciano 

De'  fieri  artigli. 
Per  te  ahhaiidonano 

Dentro  le  tane 

I  parti  teneri 

Le  tigri  Ircane. 
Per  te  si  spiegano 

Le  forme  ascose; 

Per  te  propagano 

Vi  en  dal  tuo  spirito 
Dolce  e  fecondo 
Ciò  che  d'amabile 
Racchiude  il  mondo. 
Scendi  propizia 
Col  tuo  splendore, 
O  beila  Venere, 
Madre  d'Amore, 
0  bella  Venere, 
Che  sola  sei 
Piacer  desìi  uomini 
E  degli  Dei. 
Mentre  con  oneste  voci  intuona  e  canLi 
Inni  alla  Dea  l' innamorata  schiera  . 
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Volge  Ciprigna  a  sorte 
Lo  sguardo ,  e  vede  il  iuo  figliuolo  Amore , 
Che  tutto  sparso  e  molle 
Di  pianto  e  di  sudore , 
Lacero  ed  anelante 
Satto  verso  di  lei  volge»  le  piante. 
Lascia  l' are  la  Diva  , 
E  la  sua  cara  prole 
Fra  le  braccia  raccoglie  ; 
Indi  col  bianco  velo 
Dall' umidetta  fronte 
Terge  il  sudore  e  gli  rasciuga  i  lumi  ; 
E  fra  mille  soavi 
Tenerissimi  vezzi 
Stringendolo  pietosa , 
Baciandolo  amorosa , 
Gli  domanda  cortese, 

Donde  vien ,  perchè  pianga,  e  citi  l'offese. 
Ma  ,  poiché  a  parie  a  parte 

L'ingiurie  sue  dal  caro  figlio  intende  , 

Anch'  ella  il  volto  accende 

Di  sdegnoso  rossore , 

Poiché  troppo  le  pesa 

Di  Minerva  l'offesa. 

Crolla  la  testa  ,  e  in  un  acerbo  riso 

Dilatando  del  labbro 

Le  porpore  vivaci , 

Dice  ad  Amor:  Meco  ne  vieni ,  e  taci 
Ad  un  suo  cenno  allora 
All'  usala  conchiglia 
Accoppiano  le  Grazie 
Le  amorose  colombe:  ella  v'ascende, 
Coli1  alato  fanciullo. 
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De'  suoi  candidi  augelli 
I"er  P  aereo  senlier  regola  il  vola 
Abbandona  di  Cipro 
Le  fortunate  sponde  ; 
Lascia  il  fecondo  Egitto 
Dalla  sinistra  parte  ;  indi  trascorre 
Del  Minotauro  il  laberinlo  infame , 
E  ,  in  men  che  non  balena  , 
Su  la  spiaggia  Sicana  il  corso  affiena. 
Non  lungi  dall'arene 
Quasi  presso  alle  stelle 
Il  suo  giogo  fumante  Etna  solleva  : 
Grave  il  dorso  ha  di  gelo, 
E  di  perenne  fiamma  ardon  le  cime  ; 
Ma  con  tal  nuova  e  prodigiosa  legge , 
Che  ingiurìa  non  riceve 
Il  fuoco  dalla  neve  ; 

E  'I  fuoco  poi,  che  sovra  lei  s'accende  , 
Serba  fede  alle  nevi  c  non  le  offende. 
Sotto  gli  ardenti  sassi 
A'  replicati  colpi 
Della  sonora  mende 
Lo  speco  di  Vulcan  rimbomba  e  tuona 
Si  cela  e  si  profonda 


Orrida  oscura  valle, 
Tutta  d'antiche  piante  opaca  c  nera, 
Ove  con  dubbia  luce 
Penetra  il  Sol,  ma  sul  meriggio  appena; 
Ed  è  P  incerto  calle 
Del  gran  fabbro  di  Lenno 
All'  ardente  fucina  unica  strada. 


Fra  due  scosi 
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Al  patire  ed  al  consorte 

Cupido  e  Cilerea  volgono  ì  passi; 

E  giunti  su  la  soglia 

Della  spelonca  affumicala  e  nera, 

L'opra  a  spiar  dell'indefesso  Nume. 
Stava  intento  Vulcano 

Un  di  quegli  a  formar  fulmini  ardenti. 
Con  cui  Giove  dal  citi  folgora;  ed  era 
In  parte  informe,  e  terminato  in  parie. 
Sudano  a  lui  d' intorno 

I  validi  Ciclopi , 

Nudi  le  membra  e  rabbuffati  il  crine. 
Altri  solleva  e  preme 

II  mantice  ventoso ,  e  F  aura  lieve 
Col  replicato  moto  accoglie  e  rende  ; 
Altri  immerge  nell'  onda 

Lo  stridulo  metallo;  ed  altri  al  cenno 
Del  prudente  maestro 
Del  pesante  martello  i  colpi  alterna. 
He  geme  l'antro,  e  le  minute  c  spesse 
Strepitose  scintille 

Van  per  l'aria  fuggendo  a  mille  a  mille. 
Ma  quando  il  fabbro  accorto 
La  bella  Dea  rimira, 

Lascia  imperfetto  il  suo  disegno  e  l'opra, 

E  con  passo  ineguale 

Correndo  incontro  alla  divina  moglie  , 

Tra  le  ruvide  braccia  al  sen  l'accoglie. 

Le  domanda  ebe  brami , 

Qual  cagion  la  conduca; 

E  col  tumido  labbro  intanto  imprime 

Su  le  vermiglie  gote 

Di  fumo  e  di  sudor  livide  note. 
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Ciprigna  aliar ,  che  vede 

Quanto  poter  la  sua  beltà  le  doni 
Su  l'infocato  Db, 
I  bei  cinabri  a  queste  voci  aprio. 
A  te,  dolce  consorte, 

Lieve  cagione  i  passi  mìei  non  reca. 
Non  è  il  tuo  figlio  Amore 
Più  quel  possente  Nome, 
Da  cui  Giove  ferito 
Per  Leda  e  per  Europa 


Finse  del  toro,  ed  imitò  del  cigno, 
Cambiando  coli1  arene  "\ 
Di  Fenicia  e  di  Sparla  ii  sommo  trono. 
Io  quella  più  non  sono , 
Che  tempro  e  reggo  a  mio  piacer  gli  affetti 
He'  più  severi  petti 
Al  placido  girar  de' guardi  miei; 
Già  vagtion  nulla  o  poco , 
1  suoi  strali ,  il  mio  foco. 
Minerva  è  eli  e  pretende 
Sovra  il  cor  de' mortali 
Temeraria  usurpar  le  mie  ragioni. 
Se  tanto  il  cor  le  preme 
Lo  scorno  ancor  della  perduta  lite , 
Di  me  non  già,  né  dell'Ideo  pastore, 
Ma  più  giusta  si  lagni 
Di  Giove  suo  che  la  formò  men  bella  ; 
Ed  a  turbar  non  venga 
Del  mio  figlio  i  trionfi, 
Le  speranze  d' Italia ,  il  regno  mio. 
Giamhatista  pur  diansi 
De' gran  Filomarini ...  Al  chiaro  nome 
Tutta  Vulcan  comprese 
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Dell'ira  e  del  venir  l'alia  cagione. 
Fra  le  callose  mani 

Quella  tenera  man  racchiude  e  stringe; 

Sconciamente  sorride,  e  delia  Diva 

L'irate  voci  e  gli  sdegnosi  anelli 

Interrompe  nel  mezzo  in  questi  detti  : 
Placa,  placa  lo  .sdegno, 

Venere  bella  ,  e  rasserena  i  lumi  ; 

Che  non  pensano  i  Numi 

Dell'  alta  stirpe  a  ritardare  il  frutto 

Contro  il  voler  dell'  immutabil  Fato  ; 

Che  troppo  a  loro  è  grato 

Del  gsrzon  generoso 

Propagar  nella  prole 

L'indole  eccelsa,  il  glorioso  nome. 

Il  so  ben  io,  che  da  tant'anni  e  tanti 

Per  ornar  della  Gloria  r 

Il  tempio  luminoso 

Stanco  la  destra- e  l'arte 

De'  suoi  grand'  avi  a'  simulacri  intorno. 
Vedi  colui  clic,  adorno 

Di  bellicoso  acciaio  il  petto  e  '1  crine , 

Spira  da  quel  metallo,  ancorché  finto, 

Un  non  so  che  di  maestoso  e  gl  ande  ! 

Quegli  è  Tommaso,  al  cui  possente  braccio, 

Al  cui  senno,  alla  fede 

Ferdinando  il  suo  Rege 

E  la  forra  e  F  onore 

Dell'armi  sue  tutta  commette  e  crede. 
Vedi  l'altro  che  sembra 

Di  polve  e  di  sudor  bagnato  e  liuto, 

E  par  che  voglia  ancora 

Vibrar  feroce  il  sanguinoso  acciai*  ? 

Giambatista  è  colui , 
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Del  Quinto  Carlo  le  felici  insegne, 
Felici  marzia!  cimento 
Impallidir  la  fronte 
Al  duro  Belga  e  air  Africano  infido. 
Questi,  che  in  un  ai  mostra 
E  placido  e  severo  , 
E  col  dito  sul  labbro 

Far  che  imponga  ad  alcun  silenzio  e  pace, 
Questi  è  colui  che  seppe 

Gli  empiti  incerti  ed  i  confusi  affetti 

Col  senno  e  col  valore 

All'  ossequio  ridur  del  suo  Signore. 

E  se  veder  poi  brami 

L1  eccelso  giovanetto  , 

Volgili  a  destra  e  mira 
L1  immago  sua  sol  terminata  in  parte. 
Oh  quanto  intorno  a  lei  d'  opra  mi  resta  '. 
Quella  che  a  lui  vicino 

Donna  reale  il  mio  scalpello  espresse, 

Vittoria  ella  è,  che  dell  illustre  sangue 

De  Caraccioli  Eroi  colme  ha  le  vene, 

E  nel  materno  seno 

Furo  i  spirti  reali 

Prime  de' suoi  respiri  aure  vitali. 

Ve' con  die  dolce  nodo 

Accoppiaron  gli  Dei 

Amore  e  maestà  sul  volto  a  lei. 

Questa  al  garzon  gentile 

Fortunata  compagna  il  Gel  concede. 

Faran  d'  amore  e  fede 

Bella  gara  fra  lor  gli  accesi  eorij 
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E  degli  antichi  onori 

La  prole  lor,  rassomigliando  agli  avi, 

Riempirà  le  sue  paterne  sponde. 

Benigno  il  Ciei  risponde 

Di  Partenope  ai  voti ,  e  i  Numi  stessi 

Affretlan  desiosi 

Il  felice  imeneo.  Che  se  pur  dianzi 
Pallade  i  dardi  tuoi  torse  dal  petto 
Dell'alto  giovanetto  , 
Fu  percliè  d'altro  strale 
Più  puro  e  più  lucente 
Attende  la  Ferita  ,  e  non  da  quello 
Onde  ogni  umano  cor  per  te  s'  impiaga. 
Ecco  là  di  mia  mano 
(Ed  accenno  col  dito 
Ove  un  rotto  macigno 
A  due  quadretta  aurate  era  sostegno  ) 
L'  armi  già  pronte  :  io  le  composi  ,  e  fui 
Meco  compagni  all'  opra 
Il  Piacere,  la  Fe,  l'Onor,  la  Pace. 
Quando  il  fanciullo  audace 

La  saetta  ravvisa  e  i  detti  intende  , 

Più  da  lui  non  attende  ; 

Ma  rapido  e  veloce 

L'  armi  rapisce  ,  e  al  genitor  s'invola  : 

Indi  ratto  sen  vola 

Su  le  vinose  falde 

Del  fertile  Vesevo ,  e'I  doppio  strale 
Di  Gi  iindui lisi»  e  di  Vittoria  in  seno 
Senza  contesa  a  riposar  ne  viene. 
Se  fu  cara  la  piaga , 
Se  fu  dolce  il  velen  de1  dardi  suoi , 
Bella  coppia  gentil,  ditelo  voi. 
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Scese  ali  or  dalle  sfere 

I  ciliari  a  celebrare  alti  sponsali 

D'  Urania  e  Hi  Lieo  I'  acceso  figlio , 

D'amaraco  odorato  adorno  il  crine. 
Venere  ancor  dnj;l'  impoi timi  amplessi 

Dell'  ispido  marito , 

Quanto  più  può  veloce, 

Si  sviluppa  e  si  scioglie , 

E  la  graii  pompa  ad  onorar  ne  viene. 

Della  variata  sona 

1  suoi  fianchi  discinge, 

E  i  fortunati  sposi 

Con  soavi  ritorte  annoda  e  stringe. 
Per  ornar  si  bel  giorno 

Si  acurda  ed  abbandona 

Li  tetro  ed  A  gani  pp  e 

Coli' Aon ie  sorelle  il  biondo  Dio, 

E  fra  quelle  divide 

De'  restivi  appratì  il  peso  e  F  opra. 
Una  nel  cavo  bosso 

Spingendo  or  aspra  ed  or  soave  il  fiato, 

Sin  risolati  fori 

Delle  tremule  dita  il  molo  alterna, 

Ed  or  tarda  .  or  veloce 

Uscir  ne  fa  l' armoniosa  voce. 

L'  altra  d'  eburnea  cetra 

Con  pettine  sonoro 

Scorre  le  fila  ,  e  raddolcisce  i  cori. 

Questa,  di  lieve  socco  ornata  il  piede  , 

Come  scaltra  e  prudente 

I  costumi  imitando  e  i  detti  altrui  , 

Nell'umile  favella 

Nasconde  ancor  di  sua  viitude  un  raggio, 
Cb'  è  spettacolo  al  volgo  e  scuola  al  saggio. 
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Quella  ,  d'  alto  coturno 

Traendo  il  peso  in  maestosa  scena, 

Rappresenta  e  dipinge 

Sol  gloriose  imprese ,  eroici  amori  , 

E  da  fallaci  oggetti 

Desta  nell'altrui  cor  veraci  affetti. 
E  i  dotti  vati  intanto 

Fanno  dolce  sonar  su'  labbri  loro 

Dì  Giambatista  e  di  Vittoria  il  nomo 

Con  si  leggiadro  stile  , 

Che  raen  soave  cauta, 

Allor  che  si  querela 

Del  suo  fato  maligno, 

Sul  confuso  Meandro  il  bianco  cigno. 
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Nel  Tasto  grembo  alla  Tirrena  Dori 
La  Terdu  falda  un  nobil  monte  stende, 
Monte  die  ,  da'  felici  abitutori 
Fugando  ogni  dolor  ,  nome  ne  prende: 
Questo  a!  duro  cnltor  de' suoi  sudori 
Sempre  larga  mercè  promette  e  rende  , 
£  nel  cavato  seno  offre  sul  piano 
Comodo  varco  al  passeggier  Cuoiano. 

Su  la  fronte  di  quello  un  marmo  angusto 
Serba  gli  avanzi  del  Cantore  altero  , 
Di  cui  superba  va  l' ombra  d'Augusto , 
Forse  non  meo  che  del  Romano  Impero; 
Da  cui ,  come  si  debba  al  verde  arbusto 
La  vite  accompagnar,  s'udì  primiero  ; 
Poi  del  Troiana  in  più  sonori  carmi 
La  fuga ,  la  pietà ,  gli  errori  e  )'  armi. 
Frondoso  allor  clie  l'infeconde  cime 

Da  folgore  e  da  verno  ha  sempre  illese , 
Siii-ci?  d'appresso  al  tumulo  sublimo, 
£  gli  è  dell'  ombre  sue  largo  e  cortese. 
Scritto,  che  molto  in  poche  note  esprime, 
Dell'  urna  a  piè  saggio  scarpe!  distese, 
Perchè  il  curioso  peli  egri  n  scoprisse 
Ov'ei  nacque,  onde  venne  e  ciò  che  scriss 
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Mentre  soletto  un  di  del  colle  aprico 
L' aure  Mavì  a  respirare  io  Ionio  , 
E  discacciato  ogni  pensier  nemico , 
Stanco  lo  sguardo  alla  gran  tomba  intorno  , 
S'apre  (  mirabil  vistai  )  il  sasso  antico, 
E  accoglie  in  sen  dopo  tanl'anni  il  giorno; 
S'  apre  (  chi  'I  crederebbe  ?  )  ,  e  inaspettata 
M' offre  del  gran  Cantor  l' ombra  onorata. 
In  un  candido  manto  era  ravvolto  , 
Che  del  piè  gli  cadeà  sopra  il  confine; 
Severo  il  ciglio  avea ,  pallido  il  volto  , 
Crespa  la  fronte  e  coronato  il  crine. 
Da  un  lato  della  tomba  era  raccolto 
Gran  volume  di  pigine  latine  ; 
Dall'altro,  in  seguo  del  suo  vario  stile, 
L'eroica  tromba  e  la  sampogoa  umile. 
Meraviglia  e  timor  tosto  nel  petto 
Vennero  ad  assalir  1*  alma  smanila  : 
Una  a  mirar  si  venerato  oggetto  , 
L'  altro  a  fuggir  da  tanto  orror  m'invita. 
Lungi  dal  sacro  marmo  il  passo  affretto  , 
Ma  volgo  a  lui  la  faccia  sbigottita , 
Talché  chiaro  ne1  moti  appar  di  fuore 
E  la  mia  meraviglia  e  '1  mio  timore, 
Tal  di  fero  leon  picciolo  figlio 
Dubbioso  sta  negli  Affricani  lidi , 
S'  av vieti  che'l  gcnitor  vegga  in  periglio 
Ferito  in  mezzo  a'  cacciator  Numidi  : 
Non  sa  se  corra  a  insanguinar  l'artiglio, 
Non  sa  se  al  corso  la  sua  vita  affidi. 
Da  timor  ,  da  pietade  intanto  oppresso  , 
Non  salva  il  genitor,  perde  se  stesso. 
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Dove  ,  dove  ,  gridò  ,  volpi  le  piante , 

Quel  saggio  allor  che  il  mio  timor  comprese  j 
E  parlò  con  si  placido  sembiante  , 
Clie  'I  perduto  valor  tutto  mi  rese. 
Non  son  io  quel  che  tante  volte  e  tante 
Di  generoso  ardir  l'alma  ti  accese? 
Forse  quel  non  sei  tu  cui  le  mie  carte 
La  rozzezza  natia  tolsero  in  parte? 
Ferrili'  fuggi  da  me  1  Meu  timoroso 

Dal  felice  soggiorno,  Ov'io  riposo, 
L'ève  cagion  non  mi  conduce  a  voi. 
Vedrete  in  questo  giorno  avventuroso 
L'aline  accoppiar  di  due  sublimi  Eroi, 
Alme  di  cui  più  belle  il  Sol  non  mira 
Ovunque  il  carro  suo  ravvolge  e  gira. 

Francesco  è  l'nn  che,  non  adulto  ancora, 
D.-l  bellicoso  Dio  si  fe'  seguace  : 
Fra  l'armi  e  l'ire  avvezzò  il  petto,  ed  ora 
Tempra  gli  sdegni  all'amorosa  face  : 
L'  altra  è  Giovanna ,  a  cui  le  gote  infiora 
Del  primo  aprii  la  porpora  vivace  , 
Net  cui  volto  gentil ,  come  in  lor  trono  , 
Amore  e  maestà  congiunti  sono. 

Il  chiaro  non  dell'imeneo  felice 

Non  sol  del  mondo  in  ogni  parte  arriva, 
Ma  fin  là  ,  dove  a' vivi  andar  non  lice, 
Se  ne  ragiona  al  pigro  Lete  in  riva. 
Oh  <pial  gloria  ,  oh  qual  Rutto  a  voi  predice 
Ogni  alma  là  della  sua'  spoglia  priva, 
Chiamando  ognuna  la  sua  stella  ingrata, 
Che  a  sì  bella,  slagion  non  l'ha  serbata! 
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Tornar  di  nuovo  in  questo  di  sospira 
L'antico  a  rivestir  sembiante  umano 
Qualunque  già  su  la  canora  lira. 
Allorché  visse  ,  esercitò  la  mano. 
Con  quanta  invidia  il  vostra  fato  ammira 
L'Ascreo,  i'kmaro  cigno  ed  i!  Tetano, 
E  quel  die  già  con  mille  veni  e  mille 
Fece  nota  fra  voi  l'ira  d'Achillei 
Ali  fosse  ver  che  al  variar  degli  anni 
Ritornassero  1'  alme  al  suol  natio , 
Pria  la  memoria  de'  passati  affanni 
Deposta  all'  acque  del  profondo  obblio  ! 
Potrei,  spiegando  a  più  gran  volo  i  vanni, 
Di  sì  inibii  sognilo  nniÉii-nii  anch'io; 
Ma  giacché  in  van  sì  bel  desire  )io  in  seno, 
Vengo  a  destar  le  vostre  Muse  almeno. 
Attenda  almen  de'  fortunali  amanti 
La  vostra  Musa  a  celebrar  gli  ardori. 
Canti  di  lor  l'eccelsa  stirpe,  e  canti 
Gli  antichi  pregi  ed  i  novelli  onori. 
Rammenti  pria  de' lor  grand' avi  i  vanti, 

I  triregni,  le  clamidi  e  gli  allori; 
Poi  delle  due  beli'  alme  innamorale 

II  valor,  la  bellezza  e  l' oneslate. 
Dica  di  lui  le  gloriose  imprese  , 

R  magnanimo  spirto ,  il  cor  guerriero , 
Onde  sì  chiaro  il  nome  suo  si  rese 
Per  l' Italico  cielo  e  per  l' Ibero  , 

I  cimenti ,  gli  assalii  e  le  difese  , 

II  volto ,  il  ciglio  or  mansueto  ,  or  fiero  , 
L'  anima  grande  che  procura  e  gode 
Più  meritar  che  conseguir  la  lod>. 
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Si  sludii  in  carie  ad  eternar  di  quella 

Che  al  gran  talamo  serba  il  Cielo  amico  , 
Il  sen  ,  la  guancia  ,  1'  urta  e  I'  altra  stella, 
Gl'innocenti  costumi,  il  cor  pudico; 
Narri  quanta  s'accresca  ombra  novella  , 
Per  a)  florido  ramo  al  tronco  antico  ; 
Ramo  da  cui  la  pianta  al  Ciel  diletta 
Eccelsi  frutti  in  sua  stagione  aspetta  : 
Hè  spera  in  van.  Quel  fortunato  giorno 
Hon  sari  tardo  a  ricondurvi  il  sole, 
In  cui  scherzare  alla  gran  donna  intorno 
Bella  vedrete  e  numerosa  prole  ; 
Del  cui  valor ,  delle  cui  gesta  adorno 
11  Sebeto  gentil,  più  che  non  suole, 
Tumido  fra  le  sponde  illustri  e  chiare 
Di  gloria  andrà  ,  se  non  di  flutti ,  al  mare* 
La  tromba  mia  ,  che  neghittosa  giace , 
Prestarvi  a  si  grand' uopo  oggi  vorrei, 
Quella  eh'  altro  cantar  non  è  capace 
Che  nomi  d'  Eroine  e  Semidei. 
Ma  chi  saria  fra  voi  cotanto  audace  , 
Che  ardisse  i  labbri  avvicinare  a  lei  ? 
Solo  a  me  trar  da  quella  il  suon  fu  dato  ; 
Roco  in  essa  sarebbe  ogni  altro  fiato- 
Cosi  la  clava  orribile  si  vide 

Già  riportar  di  mille  mostri  il  vanto, 
Finché  la  trasse  il  generoso  Alcide 
Per  le  selve  di  Tebe  e  di  Erimanto  ; 
Ma  poiché  (  colpa  delle  stelle  infide  ) 
Spogliò  sul  rogo  il  suo  terr  estre  ammanto  , 
Quella  ,  che  sì  terribile  parea , 
Restò  vii  peso  alla  pendice  Etea. 
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tentre  a  tai  voci  io  riempir  mi  senta 
D'  orrore  insieme  e  di  diletto  il  seno , 
E  dubbio  fra  la  leena  e  F  ardimento 
Non  temo  affatto  ,  e  non  ardisco  appieno 
Mugghio  dall'  antro  un  improvviso  vento. 
Tuonò  Giove  a  sinistra  a  ciel  sereno, 
Tremò  V  alloro  dalle  cime  al  basso  , 
Disparve  F  ombra ,  e  si  racchiuse  il  sasso. 


TETI  E  PELEO 


Idillio  F.pitalairaco  sellilo  dall'Autore  l'anno  1766 
d'ordine  dell'Imperatrice  Regina,  allusi™  alle 
lelid-M-nc  il"».  -Uls  .Mli^,:  libali  di  M...1 
Cbistibi  ,  Arciduchessa  il  Albina  .  t<  il.'l  1  'r-ÌM^.p-- 
Alhuto  di  Sassonia,  Duelli  di  Ttschen. 


Se  d'  Erato  la  lira 

Sensi  ti'  amor  ni1  inspira  ; 

Se  il  tragico  coturno  oggi  abbandono , 

Melpomene  ,  perdono.  A  le  ,  lo  sai , 

Tutti  donai  fin  ora 

Sin  dalla  prima  aurora  i  giorni  miei; 

Ma  i  reali  imenei , 

die,  in  rispettoso  velo 

Oggi  ravvolti  ,  a  celebrar  m1  affretto, 

Non  soffrono  P  aspetto 

Di  procellose  cure, 

Di  lagrime ,  d'  affanni  e  di  sventure. 

Deh  tu  ,  da  lungi  almeno  , 

Assisti  il  tuo  fedel  :  son  Iroppo  avvezai 

Fra  i  lampi  del  tuo  ciglio 

A  infiammarsi  d' ardire  Ì  miei  pensieri. 

Ah  de'  tuoi  sguardi  alteri 

Se  m'  involi  f  aiuto  , 

Se  non  veggo  il  mio  Nume,  io  son  perduto. 
Presso  alla  chiara  foce 

Del  fecondo  Peneo,  che  adorna  a  gara 
Coi  seffiri  cultori 
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D'  erbe  sempre  e  di  fiori 
Del  Tessalo  terren  F  eterno  aprile  ; 
Dall'  atterrar  le  belve 
Delle  vicine  selve  un  giorno  stanco 
Posava  il  molle  fianco  ;  e  al  mormorio 
Del  fiume  clic  con  F  onde 
Del  mar  le  sue  confonde; 
E  al  vaneggiar,  che  alletta, 
D' una  soave  auretla  ;  e  all'  ombra  amica 
D*  un  ospitale  alloro 
Il  giovane  Peleo  prendea  ristoro. 
Solitario  ei  non  era, 
Benché  la  folta  schiera 
De'  fidi  suoi  seguaci 
Rispettasse  lontana  il  suo  riposo: 
Che  Amore  insidioso, 
Cercando  il  destro  istante 
Di  far  quell'  alma  amante  .  e  vendicarsi 
Del  suo  Nume  sprezzato , 
Lo  segue  occulto  ,  e  gli  sta  sempre  a  lato. 
Mal  tollera  il  superbo 
Che  il  giovanetto  Eroe  di  Marte  all'  ire 
Gli  oii  posponga  e  le  amorose  paci  ; 
Che  dael'  impeti  audaci 
Spinto  del  regio  cor ,  con  I'  elmo  in  fronte 
Ora  a  sfidar  s'  esponga 
De'  Centauri  i  furori  , 
Corra  or  sul  Fasi  a  meritarsi  allori. 
E  frenica  vergognoso 
Che  altri  potesse  dir  che  non  avesse 
Fi  a  tante  belle  e  tante 
Tutto  il  regno  d' Amore 
Betta  bastante  ad  annodar  (pici  core. 
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Tranquilla  onda  marina  ecco  da  lungi 

Vaga  schiera  e  Testil  a  , 

Ecco  vede  apparir.  Scorrea  ridente 

Dell'  impero  materno  i  salsi  umori 

Per  diporto  in  quel  dì  Tetide  bella  , 

Della  divina  Dori  eccelsa  figlia. 

Di  lucida  conchiglia 

Sedeva  in  grembo,  e  del  biforme  armento 


Eegolato  da  lei  mordeano  il  freno. 
Dagli  omeri  e  dal  seno 
Sino  al  piè  le  scendea  ceruleo  ammanto: 
Tra  i  fior,  che  il  primo  vanto 
Son  delle  ondose  valli , 
Fra  le  perle  e  i  coralli 
Del  crin  parte  è  raccolto  : 
Inanellato  e  sciolto 

Parte  s'  increspa;  e  I'  annodato  In  fronte 
Cadente  vel  ,  che  delle  nevi  alpine 
Col  bel  candor  gareggia , 
Si  solleva  nel  corso  e  a  tergo  ondeggia. 
Sul  liquido  elemento 
Fra  cento  Ninfe  e  cento 
Tal  ne  venia  la  bella  Diva  ;  e  tutto, 
Mentre  ella  viene ,  il  Nume  suo  risente: 
Si  fa  l'aria  ridente,  il  ciel  sfavilla 
D'  insolito  splendore  :  il  mare  istefso , 
Che  di  tanta  bellezza  esulta  adorno, 
Rotto  susurra ,  e  le  biancheggia  intorno. 
Bello  è  il  veder  di  tante 
Sue  vezzose  seguaci 
Gli  allegri  sellerai,  I  docili  delfini 
Quelle  addestrano  al  morso  ; 
Queste  sfidansi  al  corso  :  i  fiori  invola 
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Ad  altro  oggetto  intenta , 

Spruzza  d'onda  improvvisa  il  voltò,  il  seno: 

Tulle  cantan  scherzando  , 

Tutte  scherzali  cantando 

In  concorde  armonia.  Fa  il  «non  lontano 

Delle  buccine  torte 

Da'  forieri  Tritoni 

Rauco  tenore  alle  lor  voci  ;  e  intanto 
A  quel  suono,  a  quel  canto 
Dagli  antri  e  dalle  sponde 
L'  ascosa  imitatrice  Eco  risponde. 
Ai  tumulti  festivi , 

Ciré  già  presso  alle  arene  a  Te  ti  intorno 
Fan  più  l'aria  suonar,  Peleo  si  volse: 
La  vide;  istupidì.  La  vide  Amore, 
Ed  esclamò  contento: 
Ecco  del  mio  trionfo,  ecco  il  momento. 
Nè  '1  disse  in  van  ;  ma  in  fretta 
Elegge  aurea  saetta  j 

Vola  alla  Dea  sul  ciglio;  e  quindi,  acceso 

Della  fiamma  immortale 

D'uno  sguardo  di  lei,  scoccò  lo  strale. 
Alla  vista  gradita , 

Alla  dolce  ferita 

Clii  può  dir  mal  divenne 

Il  sorpreso  Peleo  !  Si  sente  in  petto 

Meraviglia,  rispetto, 

Tenerezza  ,  desio ,  timore  e  speme , 

Tutti  confusi  insieme  ;  e  tutti  esprime 

Nel  medesimo  istante 

Negli  atti,  negli  sguardi  e  nel  sembiante! 
Non  so  nel  gran  momento 

Qiiai  fosser  gl'improvvisi 
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Neil'  alma  della  Dea  moti  primieri  : 

Ma  il  fien  de'  suoi  pensieri 

Se  in  man  d'Amore  al  par  di  lui  non  lassa, 

So  clie  in  atto  cortese  il  guarda  e  passa. 

Alla  materna  reggia  in  grembo  all'  onde 

Pensosa  ella  ritorna:  egli  col  guardo, 

Fin  che  può,  l'accompagna;  e  par  che  voglia 

Per  le  contese  strade 

Mover  del  mare  a  seguitarla  il  piede. 

Alla  reni  sua  sede 

Al  fin  si  volge  a  lardo  passo  ;  e  chiuso 

Jn  solitaria  cella 

S'invola  agli  occhi  altrui; 

Ma  le  cure  d'  amor  restati  con  lui. 
D  pargoletto  Arcieri) , 

Ebbro  intanto  di  gloria,  e  impaziente 
Di  pubblicar  le  sue  vittorie ,  a  volo 
1  Verso  l'  astro  materno 
I  Per  dirle  a  Citerea  s'  affretta  ;  e  a  quanti 
Numi  incontra  per  via  narra  i  suoi  vanti 
Da  lungi  appena  egli  la  scopre ,  e  grida 
Da  lungi  ancor:  Madre,  ah  di  mirti  e  rose, 
Bella  madre  ,  ab  mi  cingi  :  e  al  collo  intanto 
Delle  tenere  braccia 
Le  fa  catena  :  in  mille  baci  e  mille 
li  suo  piacer  diffonde; 
Co'  baci  il  dir  confonde:  un  solo  istante 
Loco  non  serba:  a  vaneggiarle  intorno 
Spesso  si  scosta  ;  e  a  ribaciarle  spesso 
Or  la  mano  ,  or  la  fronte  ed  or  le  gote 
Rivolta  in  dolce  errore 
Qual  ape  in  sul  mattili  di  fiore  in  fiore. 
Da  quel  tronco  parlar ,  da  quei  confusi 
Impeti  di  piacer  Venere  il  vero 
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Mal  distinguer  poteva  ,  e  impaciente 
Cominciava  a  sdegnarci,  allor  che  un  vivo 
Nuovo  splendor  lo  sdegno  suo  sospese  ; 
Splendore  ,  onde  la  stella 
Della  madre  d'  Amor  parve  più  bella. 
Sovra  lucida  nube 

La  germana  di  Giove , 

Della  terra  e  del  ciel  1'  antica  figlia  , 

Temi  venia.  Le  signoreggia  'a  v'so 

Maestosa  bellezza  :  in  bianca  è  avvolta 

E  luminosa  spoglia 

Fin  del  più  sul  confini'  : 

Ha  in  man  lo  scettro,  ha  coronato  il  crine. 

Questa  è  la  Dea  da  cui 

Già  Pirra  un  (D  del  desolato  apprese 

Sommerso  mondo  a  riparare  i  itmni. 

Della  ragion,  del  giusto 

Questa  è  la  Dea  custode.  A  lei  presente 

È  uuaotu  avvenne;  e  nel  recesso  oscuro 

Del  nascosto  destin  vede  il  futuro. 

Di  lei  fin  dalle  fàsce 

Fu  la  divina  Dori 

Sempre  amica  e  compagna.  Un  sol  disegno 
Senza  lei  non  matura  ; 
K  negli  avversi  e  ne'  felici  eventi  , 
Fra  le  gioie  e  i  peligli , 
Tutti  con  lei  divide  i  suoi  consigli. 
Ad  inchinarsi  al  Nume 

Temuto  in  terra  e  venerato  in  cielo 

Moveano  il  piè  la  genitrice  e  il  figlio  ; 

Ma  lor  Temi  prevenne ,  e  ,  meco  a  Vari 

Affrettatevi  ,  disse  :  oggi  Imeneo 

Di  Teti  e  di  Peleo 

11  nodo  stringerà  ;  nodo  che  io  cielo 
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Gii  da  secoli  innanà 
Si  decretò.  Tu  de'  decreti  eterni 
Ignaro  esecutore  ,  Amor  ,  vibrasti 
Lo  strai  felice:  e  tanto  onor  li  basti. 
Non  più  dimura  :  al  talamo  reale 
Condur  la  sposa  è  nostro  peso.  In  moto 
Tutte  già  soli  le  sfere  :  andiamo.  Al  cenno 
Ubbidienti  e  lieti , 
Occupa  Citereu  di  Temi  al  fianco 
La  nuvolosa  sede; 

Amor  spiega  le  penne  e  lor  precede. 
Cosi  fra  stella  e  stella 

Scorre  la  nube ,  e  verso  il  mar  declina. 
Giunta  dove  confina 

Con  l'onda  il  ciel,  questa  nel  sen  diviso 

Le  Dive  accoglie  :  e  V  inquieto  Arciere , 

Che  in  pace  alcun  non  lassa, 

Va  turbando  ,  ove  passa 

Per  quei  soggiorni  algosi , 

Ai  muti  abitatori  i  lor  riposi. 

Della  sua  reggia  augusta 

Fin  su  la  soglia  ad  incontrar  lor  venne 

Dori ,  ebe  gli  attendea.  Lo  stuol  dell'  altre 

Marine  Dee  tutto  era  seco  ;  e  solo 

Tetide  non  trovossi  in  quello  stuolo. 

Citerea  ne  richiede  : 

"Volan  le  Ninfe  ad  affrettarla  :  alcuna 

Rinvenirla  non  sa;  ma  le  ravvolte 

Recondite  dimore 

Tanto  cercò  che  la  rinvenne  Amore. 
Vn  breve  istante  sol  veduto  avea 
La  Donzella  immortai  posar  Peleo 
Su  la  Tessala  sponda  a  un  lauro  appresso  ; 
E  sempre  in  mente  impresso 
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Porli  da  queir  istante 

Quel  lauro,  quella  sponda  e  quel  sembiante. 
Ella ,  the  non  intende 
A  quai  dolci  legami 

L'ha  destinata  il  Ciel ,  se  stessa  ammira: 

Non  sa  perchè  s1  aggira 

Cosi  sola  e  pensosa,  e  che  l'invoglia 

Dalle  compagne  a  separarsi  tanto. 

Vuol  sedarsi  col  canto:  ai  ioli  usati 

Spinge  la  voce  ,  e  poi 

L  arresta  in  mezzo  all'  intrapresa  impegno. 

L'  armonioso  legno 

Tenta  animar  con  dotta  man;  ma  lascia 

Presto  immobili  e  muti 

Gli  avvivati  da  lei  tasti  sonori. 

Ai  pennelli,  ai  colori 

Ricorre  al  fine  ;  e  d'  un  cristallo  amico 

Col  consiglio  fedel  la  propria  immago 

Intraprende  a  formar  Fu  questa  siila 

(  K  non  senza  de'  Vali  allo  disegni!  ) 

L'opra  in  cui  ai  fermò.  L'opra  a  tal  segno 

(ìiuiita  era  già  ,  che  contenderà  col  fero  ; 

Quando  Amor  la  rinvenne,  e  all'  altre  Dive 

I  ncito  la  scoperse  Hit ,  che  di  tutui 

Sa  làr  uso  a  suo  prò,  cheto  e  leggiero 

A  lei  s'appressa,  a  lei 

La  bella  mimagli  inaspettato  invola: 

E  librato  su  1'  ali , 

Addio,  Teli,  le  dice:  io  parto,  e  reco 
Al  tuo  sposo  Peleo  pegno  sì  caro. 
Al  furio,  ai  detti,  al  comparirle  intorno 
Le  tre  Dive  improvvise 
Teti  arrossi  sorpresa ,  Amor  ne  rise. 
Ne  rise  Amore:  e  come 
ItìETisrtsio.  FoU  F-  39 
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Suol  da  nube  che  s' apre 
Uscir  del  Sul  rapido  un  raggio  ,  e  corno 
Parte  e  giunge  un  pensier  ,  vola  e  si  trova 
Si.  le  Tessale  arene-  Attorno  intanto 
Allu  lieta  e  confusa 
Novella  sposa  ,  a  dolce  cura  intese  , 

I  '  ornan  le  Dive  a  prova.  A  lei  compone 
Questa  il  ve),  quella  il  manto  ;  auree  maniglie 
Una  alle  braccia,  una  al  bel  collo  avvolge 
Prezioso  monil.  L' istessa  Dori 

lì»'  |)iù  rari  tesori ,  onde  son  cbiare 

L'  linliclte  nipi  e  "  Eritree  mareuinie, 

Di  propria  man  fa  scintillarne  il  crine; 

Nè  si  presto  al  suo  fine 

La  bell'opra  giungea;  ma  gii  i  celesti 

G.?nii  ministri  aveaiio  al  gran  tragitto 

Tutto  apprestato  ;  il  radunato  stuolo 

Già  degli  Dei  maggiori 

La  partenza  afTrettavai  onde  a  gran  pena 

Dall'  amorosa  gara. 

Che  pregio  aggiunge  alla  beltà  con  l'arte, 
Si  stacca  al  fin  l' inclita  schiera  e  parte. 
Ozioso  in  Tessaglia 
Non  era  intanto  stato 

II  precursore  alalo.  Ecco  di  Teli 

(  Dice  giunto  a  Peleo  )  la  vera  immago 
Espressa  di  sua  man.  Fra  pochi  istanti 
Qui  tua  sposa  verrà.  Con  tal  novella, 
Con  dono  tale  all'inquieto,  al  vivo 
Ardor  ,  che  già  lo  strugge , 
Gli  aggiunge  in  seti  novelle  fiamme  e  fugge. 
Dal  nuvoloso  Olimpo, 

Del  l'elio  ombroso  ,  e  di  Larissa  e  Pindo 
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Le  contrade  trascorre.  Eccita  e  chiama 

Tutte  a!  grandi  imenei 

Le  agresti  Deità.  Corrono  a  schiere 

I  Fauni,  gli  Egipani, 

1  Satiri,  i  Silvani:  il  crin  stillanti 

Le  Naiadi  all'  invito 

Sorgon  da'  fonti  lor  :  gli  alpestri  alberghi 
Lasciali  le  Oreadi  ;  e  le  natie  cortecce 
Le  Diiadi  e  le  Napae.  Tolto  respira, 
Tutto  gioia  ed  amor  ;  tutto  risuona 
D'applausi  e  voti;  e  fra  il  romor  di  questa 
Allegrezza  festiva 
Sentesi  replicar  :  La  Sposa  arriva. 
Venne  :  e  ijuai  Fir  de'  fortunati  Amanti 
L'alme,  i  cori,  i  sembianti 
Al  nuovo  incontro  ;  ove  il  mio  stil  credessi 
Abile  a  riferir  come  conviensi , 
Temerario  sarei  :  chi  amò  lo  pensi. 
Ognun  la  Coppia  eletta 
Ad  ammirar  s'affretta, 
S'affretta  ad  onorar.  L'uri  l'altro  preme: 
Questo  a  quello  gli  addita;  in  lui  chi  trova 
Marte  ed  Amor;  chi  riconosce  in  lei 
Pallade  e  Citerea.  Mentre  di  tanta , 


Formasi  il  suon,  che  a'  ode 
Se  agitate  dal  vento  in  vasta  selva 
Somoreggian  le  foglie;  ecco  dall'alto, 
Da  insolito  balen  precorso ,  un  tuono 
A  sinistra  rimbomba.  Il  ciel  diviso 
Scopre  il  fulgor  delle  rotanti  $fer«5 
E  per  1'  aria  ,  che  intorno 
Di  nuovi  raggi  a  quel  fulgor  s'accende. 
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Muto  Ogni  labbro  ;  immoti 
Restan  su  Tali  i  venti,  e  cheta  ogni  onda, 
Non  si  scuote  una  fronda  , 

Mon 'si  ascolta  un  respiro  ;  e  in  mezzo  a  questa 
Silenzio  uni  versai ,  ne'  fidi  Amanti , 
Cile  in  ciel  le  hici  ban  fisse , 
Giove  il  guardo  fermò ,  sorrise  e  disse  : 
Giunse  il  gran  «il  segnato 

Ne'  volumi  del  Fato.  Oggi  di  nuovo 

Due  celesti  sorgenti 

Confonderan  le  insieme 

Già  contuse  altre  volte  onde  immortali. 

Ed  a  sè  stesse  eguab 

Sempre  a  prò  scorreranno 

Della  presente  e  delle  età  future 

Benefiche,  tranquille,  illustri  e  pure. 

Stringi  il  nodo  felice; 

È  già  tempo,  Imeneo.  L'Amor,  la  Fede, 

La  Concordia ,  il  Piacer  nndano  a  gara 

Fra  lieti  oggetti  i  giorni  lor  ridenti. 

Tu  ,  de'  prosperi  eventi 

Dispensatrice  Dea,  veglia,  ma  priva 

Delle  incostanze  tue ,  Tor  sempre  accanto. 

E  tu,  Venere,  intanto 

Di  feconde  scintille 

Spargi  il  talamo  augusto,  e  nasca  Achille. 
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Apollo,  tu,  clip  di  Peneo  sii 'I  margine 
Ardesti  ancor  d' ima  terrena  vergine , 
Che  per  fuggirti  si  converse  in  arbore, 
li  fu  soggettò  del  tuo  canto  flebile  , 
Or  desta  in  me  coli' armonia  medesima, 
Che  scorse  allor  |>er  la  dorata  celerà  , 
Poter  divino ,  onde  a  caotar  sia  valido 
La  vaga  figlia  del  Fenicio  Agenore , 
La  bella  Europa  ,  Il  dì  cui  volto  nobile 
in  terra  trasse  il  regnator  dell'  etere 
Con  piè  bovino  il  verde  suolo  a  premere. 
Uscite  voi  dalle  fontane  prossime  , 
Umide  i!  crine  e  il  volto,  o  vaghe  Naiadi  ; 
Lasciate  i  duri  monti,  alpestri  Oreadi, 
E  voi  le  selve ,  o  boscherecce  Driadi  ; 
Tutte  venite  ad  ascoltarmi ,  e  vadano 
Sol  da  noi  lungi  gì'  insolenti  Satiri  , 
Perchè  non  vo'  che  colla  loro  audacia 
La  vostra  quiete  ed  il  mio  canto  turbino. 
Guardiani  però  che  gli  altri  Dei  non  odano: 
Che  se  le  vostre  voci  a  Giove  giungono  j 
£1  negherà  che  il  suo  figliuolo  Apolline 
Aiuto  presti  all'impotente  spirito, 
Perch'  ei  non  vuol  che  i  furti  suoi  si  cantino 

Era  d'  Europa  quell'  età  più  florida , 

Che  acorre  di  tre  lustri  appena  il  termine, 
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Grata  negli  atti  e  nel  parlar  piacevole. 
Su  la  spaziosa  fronte  in  gemme  lucide 
Di''  suoi  dorali  crini  altri  s'  annodano , 
Altri  cadendo  poi  disciolti  c  liberi , 
A  guisa  d'  onda  nel  cader  «'  increspano  , 
S' innalza n  spesso  e  lentamente  tremano 
Al  dolce  assalta  di  lascito  zeffiro. 
Due  nere  luci ,  sovra  cui  s' inarcano 
Nere  le  ciglia  ancora  e  sottilissime  , 
Nel  lento  moto  e  negli  sguardi  accolgono 
Tutta  la  fona  ed  il  piacer  di  Venere. 
Piene  ha  le  guance ,  ove  a  vicenda  sparsero 
La  rosa  e  '1  giglio  il  lor  colore  amabile, 
E  dal  naso  gentil  poi  si  dividono. 
Le  labbra  sparse  di  nativa  porpora, 
Cbe  lorrcbbcro  il  pregio  al  Tiri»  murice, 
Talor  minuti  e  spessi  denti  scoprono, 
Che  sembran  fatti  di  pulito  avorio  ; 
Ma  cosi  ben  disposti  e  con  tal  online, 
die  non  mancan  fra  loro  e  nnn  eccedono. 
Tondo ,  sottile  e  di  alabastro  Incido 
Bassembra  il  collo  che  davanti  termina 
Nel  bianco  pello  rilevato  e  mobile  , 
Il  qual  si  mostra  del  color  medesimo 
Che  dall'alto  Apenniu  le  nevi  rendono, 
Quando  cadendo  il  Sol  dentro  l'Oceano 
Gl'incerti  raggi  d'un  rossor  le  tingono, 
Cile  il  soverchio  candore  avvila  e  modera. 
Angusta  è  la  cintura  e  larghi  gli  omeri, 
Picciolo  il  piè,  la  man  [unghiata  e  tenera  ; 
E  nel  gentile  aspetto  unite  albergano 
In  dolce  nodo  maestade  e  grazia. 
Tal  fu  !■  bella  Eoropa :  e  oh  quanti  n'ebbero 
Piagato  il  seno,  e  .nrgli  sguardi  fervidi 


Digitized  by  Google 


E  IDILLI  JSs 
Mostrare  in  van  l' immenso  ardor  tentarono  ! 
Ella  intender  non  cura,  anzi  più  rigida 
Diviene  ognor,  perchè  i  suoi  fati  prosperi 
Al  divino  anialor  pur»  la  serbano. 
Cosi  fuggendo  amor,  la  mente  e  l'animo 
Pasceva  Europa  di  piacer  più  semplice. 

Godea  mirar  del  mar  1'  aspetto  vario  , 
Allorché  d' ira  pieni  e  Barea  ed  Africo 
Con  egiial  furia  oppostamente  pugnano, 
E  i  salsi  flutti  fra  ili  ior  s'incalzano; 
E  quindi  l'onde  all'incontrar  si  rompono, 
E  biancheggiando  sino  al  cielo  ascendono  ; 
I  cavi  scogli  ripercossi  gemono . 
E  la  candida  spuma  addietro  gettano. 
Sul  lido  intanto  le  cornacchie  garrule 
Battono  l'ali,  e  colle  grida  querule 
Tentan  vincer  del  mare  il  vasto  strepilo, 

E  a'ior  die  dalle  grotte  oscure  ed  umide 
Uscia  la  notte  sovra  il  carro  tacito  , 
Traendo  seco  la  triforme  Chi  ria  , 
Godea  mirar  neh"  onde  il  lume  tremulo 
Variare  i  moli  al  variar  di  ztfEro  , 
E  col  cicl  di  chiarezza  il  mar  contendere. 
Ma  (piando  poi  tutto  tranquillo  e  placido 
Nel  suo  letto  giaceva  il  mar  volubile , 
E  stanco  il  Sol  dì  stare  in  grembo  a  Tetide, 
Cliiaro  sorgea  dalle  maremme  d' India , 
Lieta  scendea  eolle  compagne  vergini 
Del  salso  mar  su  l'arenoso  margine; 
E  qual  d'Eurola  per  le  ripe  floride,  . 
O  pur  di  Cinto  sovra  il  giogo  esercita 
Diana  i  balli  fra  le  amiche  Oi-eadi ,  , 
E  di  bellezza  ogni  altra  Ninfa  supera; 
Tal  fra  l'altre  apparia  la  vaga  giovane. 
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Colle  reti  lalor  turbando  andavano 

I  lor  dolci  segreti  a'  pesci  mutoli , 

Che  mentre  a  schiere  e  senza  tema  guizzano , 
L' avida  rete  all'  improvviso  incontrano  ; 
Ond' altri  tosto  ver  gli  scogli  fuggono  i 
Ove  han  lor  tane  ;  altri  veloci  e  trepidi 
Fra  l'alga  verde  per  timor  s'  appianano  ; 
Altri  vorrian  fuggir,  ma  si  ]'  intricano 
Gl'ingiusti  lacci  e  il  lor  timor,  che  restano 
Felice  preda  delle  Ninfe  candide 
Talora  insieme  gian  Ik  dove  un  circolo 

Formai)  gli  scogli ,  e  nel  lor  mezzo  chiudono 

II  mar,  che  per  entrarvi  ha  picciol  adito  ; 
E  quinci  e  quindi  colle  fronti  gemine 
Due  rupi  ardite  contea  il  ciel  s'innalzano, 
Sotto  di  cui  l' onde  tranquille  tacciono. 
Gli  alberi  poi  ,  che  sopra  [or  verdeggiano  , 
Così  spesso  le  [ira ce i a  in  fuori  sporgono  , 
Che  a  Febo  e  all'altrui  vista  il  corso  niegano, 
E  il  chiuso  mar  di  sacro  orrore  ammantano. 
Vivi  sedili ,  che  giammai  non  tennero 

Di  stanca  nave  a  sè  legato  il  canape  , 

Son  aparsi  intorno  :  or  qui  le  Ninfe  posano , 

Quando  a  pugnar  le  caste  membra  vengono. 

L' eccelsa  reggia  del  Signor  Fenicio 

Sta  sopra  un  colle ,  che  nel  prato  termina  , 

D'erbe  coperto  verdeggianti  e  tenere, 

E  di  soavi  fior  distinto  e  vario. 

Ma  dove  il  piano  a)  salso  mar  si  approssima  , 

Le  verdi  erbette  ed  i  fioretti  mancano, 

Ed  a  quelli  succede  arena  sterile  , 

Su  cui  I'  irata  sferza  i  flutti  stendono. 

Or  quivi  all'  ombra  de'  saluhri  platani , 

Che  tutto  il  prato  ameno  intorno  cingono. 
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Spesso  venia  colle  compagne  amabili 
Del  sommo  Giove  la  futura  coniuge, 
Dolce  scherzando ,  i  molli  fiori  a  cogliere. 
Giove  dall'  alto  giogo  inaccessibile 
Volse  del  sommo  Olimpo  un  di  fra  gli  nomi: 
L'eterno  sguardo  die  ci  guida  e  modera. 
La  mira  a  sorte ,  e  gli  amorosi  stimoli 
Sente  nel  core ,  onde  insensato  e  stupido 
la  lei  si  affissa  ;  e  se  pur  tenta  volgere 
Le  luci  altrove ,  esse  veloci  e  libere 
Contra  sua  voglia  al  caro  oggetto  tornano 
Sempre  più  desiose:  e  in  brìi! ve  spazio 
Tanto  s'  accrebbe  I'  amoroso  incendio  , 
Clic  troppo  a  tollerare  era  difficile; 
Onde,  deposto  lo  stridente  fulmine, 
Dal  ciel  discende  involto  in  bianca  nuvola 
Sopra  1'  ameno  prato  ,  ed  invisibile 
Vede  d'  appresso  la  felice  giovane. 
E  già  scordato  dell'ambrosia  e  nettare, 
Le  prime  cure  il  suo  pensier  non  muovono. 
Ma  sol  dentro  di  sè  discorre  e  medita, 
Qual  sia  la  strada  più  spedita  e  facile 
Per  ingannar  la  giova  netta  semplice. 
Mirò  dal  colle  alla  marina  scendere 


Onde  tosto  pensò  novella  astuzia. 
Prende  di  loro  la  fallace  immagine , 
Indi  fra  gli  altri  si  confonde  e  mescola. 
La  bianca  pelle  vincerlo  le  candide 
Bevi,  non  presse  ancor  da  alcun  vestigio, 
Si  veggon  sopra  al  pingue  Collo  1  mu.-roli  ; 
La  pagliolaia  ,  die  dal  mento  agli  omeri 
Larga  si  spiega  e  nel  ginocchio  termina  , 
Hentr'  ei  cammina  si  dibatte  ed  agita. 


agli  clorati  pascoli, 
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Picciolo  è  il  capo  ,  e  aon  le  corna  piccole , 
Ch'ambo  con  egual  norma  al  fin  s'incurvano, 
E  paion  gemme  trasparenti  e  lucide, 
Per  man  formate  d1  un  esperto  artefice. 
Placida  &  la  sua  fronte ,  e  I'  occhio  è  placido. 
In  cui,  come  in  lor  sede,  ancora  albergano 
La  prima  maeslate  e  il  primo  imperio. 

In  unghia  bipartite  il  suolo  or  fendono. 
Crudele  amor ,  chi  polrìi  mai  resistere 
Al  tuo  voler ,  se  il  regnator  degli  uomini 
Ebbe  per  te  si  strana  forma  a  prendere  ì 
A  lento  passo  va  1'  amante  cupido 
Li  dove  in  mezzo  alle  donzelle  Tirie 
Stava  la  prole  del  Fenicio  Agenore. 
Ammira  Europa  il  bel  torci,  ma  timida, 
Banca'  egli  sia  si  mansueto  e  fàcile, 
Arretra  i  passi  mentre  quei  si  approssima. 
Giove  sen  duole,  e  più  modesto  ed  umile 
A  lei  si  mostra ,  oo-.l  ella  ardisce  porgere 
Alla  candida  bocca  i  fiori  teneri  ; 
Indi  palpa  più  ardita  il  petto  morbido, 
L' aperta  fronte  e  le  narici  tumide. 
Lieto  t  l'amante,  e  nella  man  d'avorio 
Gode  talor  gli  ardenti  baci  imprimere. 
S' incurva  a  terra  ,  e  la  donzella  incauta  , 
Cui  non  è  nolo  chi  nel  toro  insidia, 
Il  dorso  preme  all'  amator  famelico. 
Ei  lento  sorge  ,  e  volge  i  passi  subito 
Al  lido  estremo  dove  l'onda  mormora. 
Ma  le  compagne  della  Tina  vergine , 
Che  a  lei  dappresso  lietamente  danzano 
Al  dolce  suon  di  canzonette  e  frottole  , 
Come  in  trionfo  la  lor  donna  sieguono , 
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E  di  novelli  fior  tutta  la  spargono. 
Ella  ride,  e  sovente  il  toro  stimola; 

I  di  cui  pie,  die  cosi  pigri  appaiono , 
Nelle  prim'  onde  le  vestigia  imprimono: 
Indi  tanto  nel  mare  ì  passi  stendono  , 
Clie  al  fin  sotto  di  lor  1'  arene  mancano  : 
Ond'  ei  nuotando  più  spedito  ed  agile 
Fende  col  petto  il  molle  seno  a  Telide, 
E  col  moto  de'  piedi  il  corso  accelera. 
Altro  non  sa  la  giovinetta  misera 

Che  alzare  i  piedi  e  le  ginocchia  stringere , 
E  la  variata  veste  in  su  raccogliere  : 
Freno  non  ha  con  cui  lo  volga  o  regoli, 
Nè,  se  l'avesse,  a  ciò  savia  valevole, 
Che  appena  può  sè  stessa  al  corno  r.'ggere 
Or  clii  pnlra  senza  lagnarsi  e  piangere 
Narrar  d'  Europa  i  dolorosi  gemiti  , 
Le  meste  voci  e  le  cadenti  lagrime 
Ch'avrian  fatta  pietosa  anche  una  selice} 
Si  volge  al  lido  ,  e  le  compagne  vergini 
Tutte  per  nome  appella,  acciò  l'aiutino. 
Piangon  esse  accennando,  e  le  rispondono; 
Ma  (l'aiutarla  alcuna  via  non  trovano. 
Or  mentre  corre  Giove  ardito  e  rapido  , 
Dalla  vista  d'Europa  i  lidi  Fuggono; 
Onde  s'udio  con  questi  accenti  flebili 
La  mesta  donna  il  suo  dolor  diffondere: 
Ahi!  chi  m'aita  a  volgere 
Al  lido  il  toro  indomito? 
Chi  mi  soccorre  (  Ah  barbaro 
Destino,  ah  stelle  perfide! 
Compagne  amabili ,  portale  celeri 

II  mesto  annunzio  al  vecchio  Agenore  , 
Accio  possa  soccorrere 
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Europa  lacrimevole  ; 
5e  no,  dovrà  poi  piangere 
L'  ultima  sua  disgrazia. 
Ma  mentri!  piango  e  smanio, 
Il  toro  più  a'  accelera  , 
£  agli  ocelli  miei  ascondono 

I  colli  di  Fenicia. 

Già  panni  veder  sorgere 

Fuor  dell'  ondoso  Oceano 

Marine  fere  orribili, 

Che  il  crudo  dente  immergano 

Nell'innocenti  viscere. 

Nè  vi  sarà  clii  celebri 

Al  freddo  mio  cadavere 

Le  dolorose  esequie, 

Nè  cbi  d' unguento  o  balsamo 

Sparga  le  meste  ceneri; 

Ma  d'  una  Fera  indomita 

II  ventre  abbominevole 
Mi  servirà  di  tumulo. 

Al men  mie  voci  udissero 
Cadmo  ,  Fenice  o  Cilice  -, 
Che  pronti  accorrerebbero, 
Pria  che  vedermi  giungere 
In  questa  età  si  giovine 
A  si  funesto  termine. 
Ma  tu ,  toro  implacàbile  , 
Dove  ti  fa  trascorrere 
La  tua  soverchia  audacia! 
Non  troverai  già  i  teneri 
Ed  odorati  pascoli 
Che  il  corpo  tuo  nutriscano, 
Nè  i  ruscelletti  limpidi 
Che  la  tua  tele  ammorzino. 
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Ahimè ,  che  i  finiti  girano , 
Le  forze  già  mi  mancano! 
Torbida  patria, 
Vedova  reggia , 
Misero  Agenore , 
Ahi  madre  infelicissima  , 
Soccorso,  aita!  —E  i  dolorosi  spiriti 
Ter  la  troppa  mestizia  si  confusero, 
Talché  i  moti  e  le  voci  in  un  mancarono, 
E  nel)'  onde  cadea  ;  ma  la  sostennero 
L' omide  figlie  del  marino  Nereo, 
Che  per  udire  i  suoi  lamenti  corsero. 
Poiché  rinvenne,  come  pietra  immobile 
Parsa  saria,  ma  i  venticelli  e  l'aure 
Talor  la  chioma  e  il  sotti)  velo  scuotono. 
Come  viola  è  il  volto  esangue  e  pallido  ; 
Non  ballon  le  palpebre ,  e  gli  occhi  tumidi 
Dal  grave  pianto  stanno  immoti  e  stupidi , 
E  per  la  tema,  che  l'affligge  ed  occupa, 
Con  spesso  e  grave  moto  il  cor  le  palpita. 
Venere  intanto,  che  de' cari  sudditi. 
Su  la  bassa  Amatunla  e  l'alto  Idaho 
Avea  libate  le  amorose  vittime, 
Lieta  sedendo  nella  conca  eterea  , 
Col  suo  corso  fendea  le  nubi  e  l'aere: 
Mirò  di  Giove  la  fallace  immagine; 
Il  riconobbe  ,  e  1'  amorose  insidie  , 
Ch'ei  tese  aveva  alla  donzella  semplice, 
Al  pensier  dì  Ciprigna  aperte  apparvero. 
Onde  fe'  tosto  le  colombe  rapide 
Vicino  al  mar  presso  ad  Europa  scendere 
Cogli  Amorini  e  i  pargoletti  Genii , 
Che  la  sieguon  per  tutto  e  1'  accompagnano. 
Al  suo  venir  le  trattenute  lagrime, 
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Cui  soverdiio  Umor  chiudeva  l'esito," 
Disciolse  Europa ,  fi  in  volto  umile  e  supplice 
Tendea  le  mani  all'  alma  Dea  di  Palìa. 
Come  iànciiil  che  dal  suo  padre  rigido 
Con  dura  sferza  si  senti  percuotere, 
E  pur  ritenne  i  dolorosi  gemiti 
Per  tema  d' irritarlo  a  maggior  strazio  j 
Ma  se  poi  mira  la  sua  madre  giungere, 
-Comincia  allor  dirottamente  a  piangere, 
Quasi  voglia  narrar  la  sua  disgrazia , 
E  a  lei  co' suoi  singulti  aita  chiedere: 
Tal  eia  Europa,  e  già  le  stanche  ed  umili 
Calde  preghiere  sue  volea  disciogliere  j 
Ma  la  prevenne  la  cortese  Venere. 
Serena,  o  bella  Vergine, 
Ornai  Je  luci  torbide , 
Che  teco  è  Citerea  , 

La  vaga  Dea  ,  clic  cogli  sguardi  tempera 
Il  ciel ,  le  fere  e  gli  uomini. 
L'agitator  del  fulmine 
Solca  per  te  l' Oceano 
Sotto  bovine  spoglie. 

Tu ,  sua  futura  moglie  ,  apprendi  a  reggere 

Sì  nobil  sorte  e  prospera. 
A  te  per  lui  non  possono 

I  venti  e  l'onde  nuocere. 

Va  pur  sicura  e  lieta, 

Ch'airai  di  Creta  antica  or  or  nell'isola 

Seco  comune  il  talamo. 
Da  te  suo  nome  traere 

La  [jiù  gioì  iosa  e  nobile 

Parte  v  ed  rem  del  mondo, 

E  dal  tuo  seri  fecondo  alta  progenie 

D'illustri  ilegi  sorgere. 
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Ormai  tutte  se  n'  Escano 
Le  Deità  marittime 
Fuor  delle  piacici'  nude  , 
Ed  alle  sponde  della  terra  prossima 
La  bella  Europa  sieguano. 

Disse;  e  (osto  sparì  col  carro  lubrico. 
Pari  a'  venti  leggieri  e  al  sonno  simile. 
Ma  la  donzella,  ch'era  slata  attonita 
A  rimirar  quello  .splendore  insolito, 
Poiché  n'  udì  le  dol^i  note  sciogliere , 
Sgombrò  dal  seti  la  prima  sua  mestizia  : 
Ma  tosto  il  volto  la  vergogna  l'occupa, 
E  il  colorisce  di  "novella  porpora. 

E  già  del  mar  dalle  spelonche  concave 
Nettuno  ed  Aufìtrite,  e  Dori  e  Nereo, 
Ed  Ocean  colla  sua  bella  Tetide 
Su  varie  conche  accompagnati  vennero 
Dagli  ardui  Triton  e  da  Nercidi. 
Non  lasciò  di  venire  il  vecchio  Proteo;' 
Ino  ancor  venne  ,  e  Melicerta  e  Glauco  , 
Che  seco  unite  le  Sirene  trassero. 
Altri  i  delfini  e  le  halene  pungono, 
Su  cerulee  conchiglie  altri  s'assidono; 
Altri  d'intorno  a  lor  fra  l'onde  guizzano; 
Qual  manda  suon  dalla  ritorta  buccina, 
Qual  dolce  scioglie  i  maritali  cantici; 
Altri  le  membra  in  strane  danze  ruotano; 
E  fatto  intorno  al  sommo  Giove  un  circolo, 
Sino  a'lidì  di  Creta  l'accompagnano, 
Dov'  egli  prese  la  primiera  immagine; 
E  quivi  l'Ore,  che  il  celeste  talamo 
D'eterni  fiori  e  nuove  frondi  sparsero, 
Furou  ministre  del  divin  coniugio. 
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La  dove  il  Sol  men  temperalo  e  giusto 
Della  più  calda  zona  il  cerchio  accende, 
E  l'ardente  Etiopia  ìl  lido  adusto 
Alla  vasta  Anntrite  in  sen  distende, 
Del  gran  padre  Ocean  lo  speco  augusto 
Mei  più  riposto  sen  1'  onda  comprende , 
Lo  speco  onde  il  pastor  del  maria  gregge 
Su  la  fronte  di  Giove  i  fati  legge. 

Per  l'ondoso  cammin  più  mite  il  giorno 
Giunge  nell'antro  florido  e  felice, 
Sovra  il  cui  suol  di  verde  musco  adorno 
L'  orma  stampare  a  mortai  piò  non  lice. 
Vivi  coralli  al  vario  sasso  intorno 
Stendon  1'  annosa  lor  torta  radice , 
E  dai  lor  rami  placide  e  tranquille 
Cadon  di  dolce  umor  tacite  stille. 
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Lo  speco  dì  cono  hi  gli  e  è  in  sé  distinto 

Da  man  prudente  in  quella  prie  e  in  questa 
Ma  F  artifizio  ,  onde  il  valore  è  vinto  , 
La  sua  fatica  altrui  non  manifesta. 
Dai  rami  poi ,  donde  lo  speco  è  cinto , 
Pendoli  smeraldi  e  perle,  e  ciò  che  desta 
11  Sol,  qualor  nell'Eritree  maremme 
Il  fresco  umor  dell'  alba  addensa  in  gemme. 
Qui  dall'  eccelso  suo  trono  stellato , 
Donde  moto  alle  cose  ognor  dispensa, 
Giove  dagli  altri  Numi  accompagnato 
Spesso  discende  alia  fraterna  mensa. 
Allor  depone  il  suo  rigore  usato, 
L'ira  sospende  a  nostro  danno  accensa  ; 
Ma  porta  con  la  pace  in  un  raccolto 
Il  primo  imperio  nel  sereno  volto. 
Sovra  candida  nube  un  g'orno  assiso 
All'  onda  d' Etiopia  andar  dispone , 
E  mentre  intorno  volge  il  regio  viso, 
Le  procelle  del  mar  frena  e  compone. 
Dal  suo  lato  non  va  giammai  diviso 
L'aiigel  ministro  della  sua  ragione, 
Che  porta  sempre  nell'adunco  artiglia 
L'eterno  stral  clic  di  giust'ira  è  figlio. 
Tutto  ha  d"  intorno  il  fortunato  stuolo , 
Gli'  alcun  Nume  altro  cenno  non  aspetta  ; 
Fin  Orìon  dall'  agghiacciato  polo 
La  minor  Orsa  alla  gran  pompa  affretta, 
Giuno  discioglie  a'  suoi  pavoni  il  volo  , 
Venere  il  freno  alle  colombe  assetta  , 
Cibele  al  carro  i  suoi  leoni  aggiunge, 
Cintia  i  tardi  giovenchi  affretta  e  punge. 


Metastasio  Voi.  P. 
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Occhii.lo  guauii ali 

la  luce  oscura: 

3  l'eterea  sede,  e  in  parli 
(Ve  colui  che  del  tridente  ha  cura; 
Esimie  il  cenno  a  lui  del  sommo  Cove. 
Ed  i  Numi  del  mar  chiama  e  nomino  ve. 
Dalle  concave  grotte  escono  fuora 
Veloci  alloc  le  Deità  marine. 
Teli  non  fa  nell'antro  suo  dimora; 
Neivo  vieo  con  le  figlie  alme  e  divine; 


Jl  marni  cn^e  al  sommo  Hutto  mena. 
Delle  Sirene  vico  la  bella  schiera 

Cd' alle  sue  danze  il  dolce  canto  accorda, 
Mentre  Triton  con  1'  aspra  voce  e  fiera 
Della  buccina  torta  i  lidi  assorda: 
ISellun  con  faccia  rigida  e  severa 
Ai  venti  il  flutto  abbandonar  ricorda, 
E  fa  solo  restare  in  quelle  sponde 
Zeffiro,  che  scherzando  increspa  l'onde. 
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Giove  dal  sommo  Olimpo  uscito  intanto, 
Vola  da  lato  alla  montagna  Idea, 
Ove  lasciato  Simoenta  e  Zanto, 
Passa  veloce  in  mezzo  all'  onda  E<;ea  : 
M;t  i£'i.imLi>  giunse  alla  Sicània  accanto  , 
Su  F  orlo  aliar  della  Fucina  Etnea 
Il  corsero  a  mirar  Sterope  c  Bronte 
Col  solo  sguardo  che  lor  luce  in  fronte. 

Cosi  del  cielo  i  Nomi,  i  Dei  del  mare, 
Facendo  intorno  al  sommo  Rege  un  giro, 
Giungon  ore  d'Etiopia  il  lido  appare, 
E  quivi  giunto  il  corso  lor  finirò. 
A  Giove  I'  onde  più  tranquille  e  chiare 
Quinci  e  quindi  divise  il  seno  aprirò. 
Ma  poiché  in  grembo  i  sommi  Dei  raccliiuse, 
S'  uni  di  nuovo  il  Hutto  e  si  confuse. 

Scendono  uniti  i  Dei  nell'  antro  ameno  , 
Clic  di  luce  novella  ornar  si  vede, 
E  qui  con  ciglio  placido  e  sereno 
Giove  fra  gli  altii  Numi  a  mensa  siede  : 
E  mentre  lor  d'  ambrosia  il  nappo  pieno 
Ministrano  le  Grazie  e  Ganimede, 
Vulcan  dell'  armi  al  Dio  fiero  e  gagliardo 
Invia  furtivo  il  sospettoso  sguardo. 

Ma  intanto  ecco  ne  vien  privo  di  lena, 
Col  crin  per  lunga  età  già  raro  e  bianco, 
Saturno  anch'  egli  slla  gioconda  scena , 
Dall'Olimpo  traendo  il  passo  stanco - 
Entra  fra  ['  altra  turba  ,  e  giunto  appena, 
Lascia  cader  su  la  sua  sede  il  fianco  ; 
Indi  con  un  sospiro  altrui  fa  segno 
Clie  si  ricorda  del  rapito  regno. 
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Tutti  v'  eran  raccolti  i  fiumi  inaiente 
Clie  prestano  a  Nettun  tributo  e  culto. 
11  Gange  v'  è  che  nelle  rupi  estreme 
Tien  della  dura  Scilia  il  crine  occulto  ; 
Il  Silo  v'è  che  pria  fra' sassi  geme, 
Al  mar  poi  fa  con  sette  boccile  insulto; 
Vèl'  Ibero  ed  il  Po ,  l' Eufrate  e  '1  Tago, 
E  l'è  Meandro  del  suo  fonte  vago. 
Mille  altri  fiumi  al  gran  convito  vanno, 
Cbe  troppo  lungo  il  ramni  orlarli  fora. 
Solo  il  Tebro  e  '1  Danubio  ancor  non  sanno 
Romper  la  mesta  lor  iarda  dimora. 
Ai  fin  temendo  di  più  grave  danno 
5'  essi  non  van  con  gli  altri  fiumi  ancora , 
Alla  gran  pompa  tacili  e  dolenti 
S'inviano  anch'  essi  a  tardi  passi  e  lenti. 
Sorse  il  Danubio  dal  suo  gelo  antico , 
E  'I  regio  capo  sollevò  dall'  urna  , 
Indi  se  n'uscì  fuor  dell'antro  amico 
Cui  splende  luce  debole  e  notturna; 
E  passando  dal  flutto  all'aere  aprico, 
Gode  la  face  lucida  e  diurna  ; 
E  mentre  va  ,  dal  crin  di  canna  ornato 
Stilla  1'  onda  or  da  questo  ,  or  da  quel  lato. 
Il  Tebro  anch'  ei  dalla  sua  pura  fonte 
Usci  di  secco  alloro  avvinto  il  crine  , 
E  mesto  alzò  I'  imperiosa  fronte 
Fuor  delle  maestose  ampie  ruine. 
Giaccion  nell'  antro  suo  ,  del  tempo  all'  onte  , 
Ciò  che  adunaron  I'  aquile  Latine , 
Scettii ,  corone  e  bellicosi  segni , 
E  nuli'  altri  di  guerra  infranti  ordegni. 
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Al  fine  ambe  fermar  l' incerto  passo 

Là  dove  è  Giove  alla  gran  pompa  intento  ; 
Ne  van  col  volto  così  afflitto  e  basso, 
Ch'  è  della  doglia  lor  chiaro  argomento. 
Il  Tebro  appoggia  il  grave  fianco  al  sasso  ; 
E  abbandona  sul  petto  il  bianco  mento  ; 
Fisso  il  Pannbio  in  volto  a  Giove  mira, 
E  spesso  entro  di  sé  parla  e  sospira. 
Volgendo  a  sorte  Giove  il  guardo  etemo, 
Vide  esser  giunti  al  suo  divin  convito 
I  due  gran  .fiumi  ,  a  cui  '1  dolore  interno 
Rendeva  umile  e  mesto  il  ciglio  ardito  : 

I  due  gran  fiumi  che  superbi  femo 

II  lor  nome  sonar  di  lito  in  lito. 
Qual ,  disse  loro ,  in  giorno  si  sublime 
Cagion  di  doglia  i  vostri  pelli  opprime? 

Alia  il  Tebro  la  fronte  a  queste  note , 

Qual  uom  che  giaccia  in  alta  quiete  immerso; 
Che  se  alcun  suon  1'  orecchio  gli  percuote, 
Apre  il  ciglio  di  sonno  ancora  asperso. 
Tal  ei  dal  suo  pensier  la  mente  scuote  ; 
E  poiché  il  ciglio  a  Giove  ebbe  converso , 
Ruppe  ,  mentre  la  voce  al  labbro  invia , 
Con  un  sospiro  al  favellar  la  via. 

Come  potrò,  dicea,  meno  dolente 
L'  aspetto  sostener  di  mia  sventura , 
Se  il  tenor  del  mio  fato  aspro  e  inclemente 
Ogni  alimento  di  piacer  mi  fura  ì 
Appena  sorge  in  cielo  astro  lucente , 
Che  nel  ricopre  un'atra  nube  impura; 
Appena  il  flutto  e  la  procella  tace, 
Che  mi  ritorna  a  disturbar  la  pace. 
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E  pur  non  basta  ancor ,  se  il  ferro  ostile 
DI  stragi  e  morti  le  mie  sponde  Ita  pieno; 
JSon  basta  ancor,  se  dal  furor  civile 
La  mesta  Italia  ha  lacerato  il  seno; 
Che  de' miei  giurili  il  rinascente  aprile 
Di  tema  il  Ciel  ricopre  e  dì  veleno , 
Con  torre  al  pcnsier  mio  quel  clic  gli  avanza 
Unico  oggetto  della  sua  speranza. 

Vive  ancor  la  memoria  entro  II  mio  petto 
Di  quel  barbaro  popolo  e  feroce 
Che  fe'  per  Irma  ilei  superbo  aspetto 
L'  onde  mie  ritirarsi  entro  la  foce. 
Allora  io,  pria  solo  a1  trionfi  eletto, 
In  un  tratto  cangiai  costumi  e  voce, 
E  vidi  (  ahi  fato  rigido  e  severo  !  ) 
Alle  mie  porte  il  Longobardo  altero. 

Ma  sorse  inaspettata  amica  stella  , 
Mentre  l'Italia  del  suo  mal  si  lagna, 
Dalla  restia  ili  V rancia  illustre  e  bella  , 
Cui  ride  l'onda,  il  cielo  e  la  campagna; 
Da  Francia,  a  cui  da  questa  parte  e  quella 
11  doppio  mar  l'amene  sponde  bagna, 
E  dove  la  dottrina  ed  il  valore 
lìitenner  sempre  il  vero  lor  splendore. 

Indi  a  mio  prò  la  forza  sua  rivolse, 
Sceso  dall'Alpi  alle  Latine  arene, 
Il  primo  Carlo  che  da  me  distolse 
Le  minacciale  già  gravi  catene; 
F.  tutta  Italia  dal  timor  disciolse 
Di  più  mirar  le  sanguinose  scene, 
Per  cui  dei  fiumi  suoi  l'onde  più  cliiaie 
Vide  nw 
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Ma  d1  opra  così  bella  a  paragone 
Degna  merci  1'  eccelso  Carlo  otte 
IVrorelur  Roma  nel  suo  crin  di>p 
Del  serto  Irion&l  l'onor  perenne. 
E  allor  con  Carlo  ngni  impenni 
Nel  Germanico  suol  ili  Grecia  vpi 
Fu  spenlo  allora  il  pertinace  ani' 
Dello  straniero  e  del  civil  furore. 
Allor  iettilo  del  valore  antico 


Clio  dopo 


Il  nuovo  Frederico  altre  mine  ; 
Ma  il  corso  delle  sue  speranze  altere 
Fu  rotto  dalla  rorte  in  l'arnia  al  fine. 
E  intanto  ,  dealè  le  discordie  fiere 
Delle  Quelle  fazioni  e  Ghibelline, 
Fer  dell'  insano  acciaro  ai  crudi  lampi 
Di  ch'il  sangue  rosseggiare  i  campi. 
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Ma  dopo  tinte  stradi  e  tanti  affanni 
Spuntò  dal  nostro  del  raggio  divino, 
Clic  dell'  impero  a  ristorare  i  danni 
Portò  nella  Germania  il  cor  Latino. 
E  quella  stirpe  die  da' Greci  inganni 
Fe'rilorno  fuggendo  al  suol  Quirino, 
Dopo  aver  vari  nomi  e  forme  prese, 
Un  ramo  al  fin  nella  Germania  stese. 

Di  si  bel  ramo  il  fiore  al  Ciel  più  grato 
Ridolfo  fu  ,  nella  cui  degna  prole 
Ottenne  il  primo  suo  placido  slato 
Del  vasto  impero  la  scomposta  mole. 
Allor  d'Italia  ogni  lenor  fugato 
Fu,  come  l'ombra  a' ciliari  rai  del  sole; 
E  lungi  dall' aspelto  bellicoso 
Tornò  l'Esperia  al  dolce  suo  riposo. 

Per  germe  così  eccelso  e  sovrumano 
L'imperiali  insegne  il  Ciel  condusse, 
In  fin  che  poi  del  sesto  Callo  in  mano 
Dell'Impero  Latino  il  fren  ridusse, 
Il  quale  al  proprio  scettro  e  al  suol  Germana 
Muovo  splendor  co'  suoi  consigli  addusse  , 
E  superando  ogni  mortai  desio  , 
I  pregi  in  sè  di  tutti  gli  Avi  unio. 

Perciocché  i  doni,  ai  quali  a  parte  a  parte 
Con  tanto  stento  ogni  mortale  aspira  , 
Cosi  prodigo  a  Carlo  il  Ciel  comparte , 
die  accolti  il  mondo  in  lui  tutti  gli  ammira;. 
Ei  sa  di  guerra ,  ei  sa  di  pace  ogni  arte  5 
E  mesce  così  ben  ragione  ed  ira  , 
Glie  1'  ardir  porge  alla  priiden?^  lena  , 
E  la  prudenza  il  troppo  ardire  aurena> 
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Ei  con  si  mite  impero  accoglie  e  regge 
A  suo  voler  la  sottoposta  gente  , 
Che  mentre  egli  del  mondo  il  fren  corregge, 
Il  peso  del  comando  alcun  non  sente. 
Perocché,  quando  quei  di' altrui  dà  legge, 
Al  giusto  fa  servir  la  propria  niente, 
Allor  chi  norma  dal  suo  labbro  attende  , 
Compagno  nel  servire  a  luì  sì  rende. 
In  si  felice  calma  io  mi  giacea  . 

Da  me  deposto  ogni  pensiero  audace. 
Perchè  nuovi  perigli  io  non  temea 
Che  diatuibasser  la  mia  bella  pace- 
Ma  torna  già  de' danni  miei  l'idea, 
Ga  nel  mio  petto  ogni  speranza  tace 
Se  manca  prole  a  Carlo ,  onde  si  veda 
Chi  nel  senno  e  nel  trono  a  lui  succeda. 
Questo  è  il  timor  che  dal  pensier  mi  toglie 
Col  suo  rigido  gelo  ogni  diletto , 
E  m'  offre  ,  ahimè  !  delle  passate  doglie 
Avanti  gli  occhi  l' importuno  aspetto. 
Questo  timor  sul  volto  mio  raccoglie 
Tutto  P  affanno  entro  del  sen  concetto. 
Questo  è  il  timor  per  cui  d'udir  già  panni 
Le  mie  sponde  sonar  di  strida  e  d'armi. 
Cosi  dicea  con  dolorose  note, 

Spiegando  la  sua  tema ,  il  nobil  fiume  , 
E  in  mezio  del  lamento  ancor  non  puote 
Lasciare  il  generoso  almo  costume. 
Ma  il  Danubio  ,  eh'  avea  le  luci  immote 
Fisse  fin  or  nel  più  possente  Nume, 
Poiché  vide  tacersi  il  fiume  amico , 
Dùciolse  in  questi  de  tu  il  labbro  antico. 


De 

V' 


L'atro  splendor  dell' Oitomana  luna, 
l'armi  già  rimirar  barbaro  duce 
Che  stragi  e  ceppi  per  inio  danno  aduna  ; 
Panni  elio  il  Sol  più  chiaro  a  ine  111.11  splenda, 
Ma  che  sanguigno  il  lume  suo  ini  renda, 
die  vaimi,  lasso,  eoi  veloce  corso 
Munir  la  sede  de'  Cesarei  regni  ; 
Clie  vaimi  aver  più  d'Oceano  il  dorso 
Grave  di  tanti  bellicosi  legni  ; 
Se  quella  stirpe  ond'  a  Ile  [idea  soccorso , 
E  cfie  Unti  mi  diè  divini  ingegni , 
Quella  in  cui  tutto  il  mio  poter  si  annida, 
Sema  speme  ini  lascia  e  senza  guida) 


sguardo  attento  ; 
;  ;  ha  scosso  ormai 
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Hon  pili  p  lir  la  stirpe  inviti 
Cui  tutti  Soti  di  nomini  e 
Anzi  con  lei  comincerà  1* 
Nuove  serie  di  secoli  felici 
Ma,  Giuno,  inlanto  tua  la 
Di  fugare  .  sospetti  a  lor  . 
E  facendo  d' Augusta  il  ser 
Render  lume  ali'  impero  e 
Appena  con  lai  delti  il  fatto 


■  ciglia 
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Spiega  la  vaga  Dea  Ir  rapid'  ale  , 

Trattando  l'aria  placida  e  tranquilla, 

E  regge  inverso  il  cielo  il  voi  si  eguale, 

Che  non  cade  dal  nappo  alcuna  stilla. 

E  mentre  ella  veloce  in  alto  sale, 

Di  celeste  splendor  tutta  sfavilla  , 

£  quel  tratto  del  del,  dond' ella  passa, 

Di  diversi  colori  ornato  lassa. 

Giunge  là  dove  del  Danubio  V  onda 
All'illustre  Vienna  il  fianco  lava, 
E  vede  sopra  1'  arenosa  sponda 
Carlo  che  grave  e  pensieroso  stava. 
Egli  all'  inquieta  Tracia  c  furibonda 
Nuove  catene  entro  il  pensicr  formava , 
Per  prevenir  coi  providi  consigli 
Di  tutta  Europa  i  prossimi  perigli. 

Aveva  a  lato  il  Duce  al  Ciel  si  caro 
Eugenio,  onor  de' bellicosi  eroi, 
Quegli  il  cui  nome  va  temuto  e  chiaro 
Dal  Boriitene  algente  ai  lidi  Eoi  : 
Quei  che  col  lampo  dell'  ardito  acciaro 
Fa  strada,  o  Carlo,  ai  gran  disegni  tuoi; 
E  qualor  la  sua  mano  il  branco  strinse  , 
I  tuoi  nemici  o  volse  in  fuga  a  estinse. 

Al  fin  la  Diva  ai  vanni  il  moto  allenta , 
Ed  in  chiuso  giardin  le  piante  posa , 
La  dove  stava  a  corre  i  fiori  intenta 
La  celeste  di  Carlo  augusta  Sposa. 
Iri  la  mira,  e  disturbar  paventa 
Dalla  dolce  opra  sua  la  man  graziosa; 
Tre  volte  per  parlarle  a  lei  ne  venne, 
E  timida  tre  volte  il  pi  è  ritenne. 
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Più  che  donna  mortai,  celeste  Dea, 
Mirandola  si  vaga,  Iri  la  crede, 
Che  di  Zeusi  o  di  Apelle  opra  parca 
Dal  biondo  crine  al  ritondetto  piede. 
Le  guance  e  il  petto  d'un  color  LngeB, 
A  cui  l'avorio  e  l'ostro  il  pregio  cede, 
E  sotto  i  neri  cigli  il  vivo  sguardo 
Volgea  d' intorno  a  lento  moto  e  tardo. 

Foi  pensando  che  grave  esser  potria 
La  sua  dimora  alla  superna  chiostra, 
Lascia  la  tema ,  onde  si  cinse  pria 
Iride,  ed  improvvisa  a  lei  si  mostra. 
£  dice  :  Augusta  ,  a  voi  Giuuo  in'  invia , 
Per  rendere  immortai  la  stirpe  vostra, 
Con  questo  eterno  nappo,  il  qua)  ripieno 
Ha  d'  ambrosia  celeste  il  cavo  seno. 

Questo  limi  ore  aduna  in  se  la  speme 
D'Europa  tutta,  anzi  del  mondo  intero, 
Che  rimirar  dopo  il  gran  Carlo  teme 
Spenta  la  face  del  Romano  Impero , 
A  cui  germogli  dell'  Austriaco  seme 
Par  che  nieghi  fin  ora  il  Ciel  severo. 
Ma  in  van  questo  timor  sua  pace  oscura, 
Che  di  stirpe  si  degna  i  Numi  han  cura. 
Quando  il  febee  suono  ed  improvviso 
Di  queste  note  Elisabetta  ascolta  , 
Dai  porporini  fiori  aliando  il  viso, 
Ad  Iri  il  guardo  ed  il  pensìer  rivolta; 
E  aprendo  i  labbri  in  un  piacevo!  riso, 
Come  colei  che  da  gran  tema  è  tolta , 
All'annunzio  di  ciò  che  tanto  brama, 
Questi  dall'  imo  petto  accenti  chiama  : 


4;8  EPITALAMI 
E  chi  sei  tu  che  di  si  vado  lume 

L'aria  il  intorno  ed  il  tuo  volto  tingi  , 
E  lì  diverse  e  colorale  piume, 
Atte  il  cielo  a  trattare,  al  tergo  cingi? 
Sei  vera  Diva  ,  o  pur  di  qualche  Nume 
AI  mìo  desir  l' immagine  dipingi  ? 
Qua]  merlo  ho  ,  die  dal  ciel  scendali  gli  Dei 
Per  ministrar  1'  ambrosia  ai  labbri  miei  ? 
Riprese  allor  la  Diva  ;  Iride  io  sono , 

Di  Giuno  insieme  e  messaggiera  e  figlia, 
Clic  siedo  sotto  il  luminoso  trono 
Ove  Giove  coi  Fati  si  consiglia. 
Questo  per  me  liquor  vi  manda  in  dono 
Giuao,  la  Diva  candida  e  vermiglia, 
Per  soddisfar  de' popoli  devoti 
Col  vostro  parto  agl'infiniti  voti. 
Dal  tuo  seno  i  mortali  eterna  prole 
Di  nuovi  Semidei  nascer  vedranno, 
I  quai ,  per  fin  clic  in  ciel  s'aggiri  il  sole, 
In  mano  il  freu  dell'universo  avranno, 
E  glorioso  più  di  quel  clic  suole 
L'Austriaco  nome  risuonar  faranno , 
Ne  lasceran  del  mondo  ascosa  parte 
Ove  le  glorie  lor  non  sieno  sparte. 
Vedrassi  alior  eoi  vostro  scettro  unita 
Un'  altra  volta  I'  orientai  corona  . 
Che  a  quella  destra  che  a  voi  l'ha  rapila, 
Per  lungo  tempo  il  Ciri  jiiii  inni  la  dona  ; 
E  la  tua  stirpe  sua  potenza  ardita 
La  stenderà  dove  il  gran  Gioi  e  tuona  ; 
E  Giove  slesso  ai  degni  figli  tuoi 
Dividerà  contento  i  regni  suoi. 
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Vedrassi  far  dal  sommo  ciel  ritorno 

La  bella  Aslrea  di  giusto  acri  aro  armala 
Lasciando  delle  stelle  il  soglio  adorno, 
Fra  voi  mortali,  onde  faggio  sdegnata; 

Fra  i  ceppi  strìngerà  la  destra  irata; 
E  tornerà  senz'  ira  e  senza  sdegno 
Del  buon  Saturno  il  fortunato  regno. 
Disse:  ed  Angusta,  che  lai  delti  sente. 
Sparge  le  guance  di  color  di  rose  ; 
ludi  al  labbro  di  porpora  ridente 
Dei  soave  liquore  il  nappo  pose, 
Jri  ,  cib  visto ,  il  volto  suo  lucente 
Fura  ai  Augusta ,  e  nel  fulgor  si  ascose 
Per  entro  I'  aria  lucida  e  serena , 
Di  se  lasciando  la  sembianza  appena. 


I  VOTI  PUBBLICI 


MARIA  TERESA 

IMPERATRICE  RE  GINA 


Stanze  «ritte  l'anno  1766  in  Vienna  dall'Auto* 
annoio  di  procurar  qualche  sollievo  al  lungo  ec- 
cepivo dolore  di  cui  narravo  |'  animo  dell'afflitta 
[migratrice  Regina  la  Innesta  inaspettata  perdita 
dell'  Augustissimo  <'!'}  ron-mte  1  RiNtEsco  I, 
JnijlOlttor  .In  hi^lliltli  :  ;,LlbH.L;Llr  1,1  oniiua  ^"lh-* 


A  h  non  è  dunque  ver  eli'  ogni  dolore 
Del  tempo  a  fronte  indebolisca  e  ceda! 
E  che  a  lui,  ch'-ogni  di  perde  vigore, 
Serena  ai  fin  tranquillità  succeda  ! 
Quel  die  inondò  ,  Teresa ,  il  tuo  bel  core  , 
Mostra  che,  quando  a  questo  segno  ecceda, 
È  del  tempo  il  potere  argine  angusto 
A  dolor  così  grande  e  cosi  giusto. 

Già  rinnovò  ben  dieci  volte  il  gito 
La  seconda  del  ciel  lucida  face , 
Nè  scintillarti  in  fronte  ancor  rimiro 
Un  languido  bui  cu  nunzio  di  pace. 
Oggi  tal  ai  palesa  il  tuo  ntarliro , 
Qua!  fu  noli'  atro  dì  fiero  e  vivace. 
Ma  come  opporsi  a  sì  crudele  all'anno  ? 
No,  Augusta,  io  piango  teco}  io  noi  condanno. 
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Chi  I'  audace  sarà  che  ardisca  e  voglia 
L' aflànno  condannar  che  nutrì  in  seno  ? 
Che  a  si  profonda  e  ragionevol  doglia 
Temerario  pretenda  imporre  il  freno  ? 
Ah ,  quando  d'  ogni  gioia  il  Ciel  ti  spoglia  , 
Uè  puoi  sperar ,  »è  lusingarti  almeno 
Che  il  tuo  stato  crudel  mai  più  si  cangi , 
Ah  chi  mai  piangerà ,  se  tu  non  piangi  ! 

Spera  il  seren  l' agrieoltor  che  vede 
Dall'  ondoso  furor  sommersi  i  campi  ; 
Calma,  che  al  die  al  tempestar  succede, 
Spera  ti  noccliier  fra  le  procelle  e  i  lampi  ; 
Spera  talor  del  suo  nemico  al  piede 
L  atterrato  guerrier  eli'  altri  lo  scampi  ; 
Ma  non  spera  il  tuo  cor  cangiar  mai  tempre 
Perdè  il  suo  hene  ,  e  lo  perdè  per  sempre. 

E  chi  perdè  !  Quel  degno  Eroe  che  accrebbe- 
Tanta  al  tronco  natio  gloria  e  decoro  ; 
Il  magnanimo,  il  grande,  il  giusto,  onci' ebbe 
Nuovo  splendor  l'imperiale  alloro; 
A  cui  di  sè  men  che  degli  altri  increbbe , 
Che  proprio  reputò  1'  altrui  ristoro; 
In  cui  piangono  i  popoli  e  le  squadre 
11  Rege  ,  il  duce ,  il  cittadino  e  il  padre. 

Fin  dalla  cuna  alimentar  costante 

Un  primo ,  un  solo ,  un  fido  amor  pudico  ; 
E  vedersi  dal  fato  in  un  istante 
Rapir  lo  sposo,  il  consiglier ,  l'amico; 
Cento  trovarsi  ogni  momento  innante 
Care  memorie  del  contento  antico; 
Da  mille  bocche  udir  1'  amato  nome 
Chiamar  piangendo;  e  consolarsi!  ah  come! 


Metastasio.  Voi  F.  3i 
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Se  de'  figli  talor  cerchi  ne'  visi 

La  gioia  che  il  tuo  cor  trarne  solea; 

Inasprisce  il  dolor  mciilre  ravvisi 

Le  tracce  in  lur  della  paterna  idea. 

Da  qual  tronco  i  bei  rami  abbia  divisi 

Il  funesto  tenor  di  sorte  rea, 

Pensi  ;  e  vai  ripetendo  in  voci  meste  : 

Qual ,  figli  miei ,  qual  gcuitor  perdeste  ! 

Quando  il  piacer  d'un  fortunato  evento 
Ti  desti  in  sen  lieti  tumulti  e  novi , 
Quel  con  cui  dividevi  ogni  conlento  , 
Vai  cercando  per  tutto  ,  e  più  noi  trovi. 
Quando  vago  il  destin  del  tuo  tormento 

Di  luì  ti  manca  a  sostener  lo  sdegno 
L'  usato,  il  caro,  il  fido  tuo  sostegno, 

Invan  per  te  va  rivestendo  aprile 
Le  verdi  sue ,  le  sue  fiorite  spoglie  ; 
Ogni  oggetto  più  vago  e  più  gentile 
Nessun  per  te  breve  ristoro  accoglie. 
Volge  lontan  ,  fuor  dell'  usato  stile  , 
La  gioia  il  piè  dalle  dolenti  soglie  ; 
Per  te,  quasi  raminga  in  clima  ignoto  , 
Desolata  e  la  reggia  ,  il  mondo  e  vuoto. 

Tutto  (ali  pur  troppo  è  ver!),  lutto  ravviva 
Il  duol  che  accogli  in  sen,  versi  da!  ciglio: 
È  ver,  d'  ogni  tuo  bene  il  Ciel  ti  priva  ; 
Pietà  chiede  il  tuo  caso  e  non  consiglio. 
Ma  doglia  ormai  sì  pertinace  e  viva 
Quando  te  stessa,  oli  Dio!  mette  in  periglio, 
Se  d'  oppormi  al  torrente  ardito  io  sono 
Deu>  lagrime  lue,  merlo  perdono. 
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Se  a  rivocar  no  somministra  il  pianto 
I  decreti  del  fato  ombra  di  speme  , 
Eccoci  pronti  a  meritarne  il  vanto  : 
Tutti  .sarem  con  te  ;  piangasi  insieme. 
Ma  perchè  un'alma  il  suo  deposto  ammanto 
Rivesta ,  invan  si  piange,  iman  si  geme; 
E  se  il  fato  è  implacabile  e  inumano  , 
Piangercm  sempre,  Augusta  ,  e  sempre  invano? 

Te  a  pianger  sol  del  tuo  bel  vel  mortale 
Non  cinse  chi  del  ciel  siede  al  governo; 
Avrebbe  allor  costato  il  tuo  natale 
Cura  molto  minore  al  Fabbro  eterno. 
Tal  maestà  t'  impresse  in  volto ,  e  tale 
Infuse  al  tuo  gran  cor  vigore  interno, 
Cbe  vede  ognun  die  questa  sua  divina , 
A  ben  altro,  che  al  pianto,  opra  destina. 

Quei  che  un  ordigno  a  fabbricar  s'ingegna, 
Che  vaglia  il  corso  a  misurar  del  sole , 
D'  esso  a  ogni  membro  il  ministero  assegna , 
Onde  al  moto  del  tutto  utile  il  vuole  ; 
E  se  non  compie  alcun  ciò  che  disegua 
L' induslre  autor  dell'ingegnosa  mole, 
Alla  man  cbe  il  formò ,  mentre  contrasta  , 
Quanto  il  fabbro  ideò  conturba  e  guasta. 

Quai  prove  di  valor,  miai  falti  egregi 

Voglia  da  le,  ben  chiaramente  ha  mostro 
Chi  con  tante  virtù ,  con  tanti  pregi 
Nascer  ti  fé'  Ira  le  corone  e  l'ostro. 
Vuol  che  questo  sia  1'. astro  onde  si  fregi, 
Onde  prenda  il  suo  nome  il  secol  nostro  ; 
Onde  che  renda  i  troni  illustri  e  chiari , 
L' età  presente  e  la  futura  impuri. 
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Ma  come ,  se  una  volta  argine  e  mela 
Agli  eccessi  del  duolo  impor  non  sai . 
Come  con  menle  mai  tranquilla  e  lieta 
Il  disegno  del  Ciel  compir  potrai? 
Ali  del  tenero  core  i  moti  accheta  ; 
Riconsolali  al  fin  ;  piangesti  assai. 
Questa  prova  tu  dei  d'  anima  forte 
A  te  stessa ,  a  noi  lutti  e  al  gran  Consorte. 
A  te  la  dei ,  che  dalla  prima  aurora 
Sol  di  gloria  nutristi  i  pensier  tuoi , 
Ed  impegnasti  il  piè  tenero  ancora 
Sul  diffidi  caramin  de1  grandi  Eroi  ; 
Onde  qualunque  ammiratore  adora 
Di  Teresa  la  fama  e  i  gesti  suoi  , 
Delle  umane  maggior  varie  vicende , 
Ed  eguale  a  sè  stessa  ognor  1'  attende. 
I  tuoi  furon  cosi  grandi  ed  illustri 
Per  le  strade  d'  onor  vestigi  primi, 
Tai  desti  nel  girar  di  pochi  lustri 
Dì  costanza  viril  prove  sublimi , 
Si  grave  avvien  che  agli  scrittori  industri 
Già  il  narrar  l'opre  tue  peso  si  stimi, 
Che,  prima  che  cangiarsi  i  tuoi  costumi. 
Par  che  al  fonte  tornar  possano  i  fiumi. 
A  te  la  dei ,  che  sul  fiorir  degli  anni  , 
Quando  1'  eccelso  Gemtor  perdesti  , 
Mille  intorno  adunar  gli  astri  tiranni 
Nembi  di  guerra  al  soglio  tuo  vedesti  ; 
E  conservar  fra  le- minacce  e  i  danni 
L'  animo  invitto ,  ed  affrontar  sapesti , 
Con  Dio  nel  cor,  con  la  ragione  a  lato, 
Tutto  insieme  a  tuo  danno  il  mondo  armato 
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4  te  ,  die  (piando  il  tuo  più  caro  pegno 
AU'Uiigaro  valor  fidasti  ardila, 
(Quel  che  or,  cinto  del  serto  ond'è  ben  degno, 
Degli  Avi  eroi  già  le  beli'  opre  imita  ) 
E  udisti  là  con  amoroso  sdegno 
Offrirti  in  sua  difesa  e  sangue  e  vita  ; 
Intrepida  mirar  d'  un  regno  tutto 
Le  lagrime  sapesti  a  ciglio  asciutto. 
Che  cristiana  eroina  ognor  fra  P  onte 
Dell'  avversa  fortuna  e  fra  i  perigli , 
Pia  vide  il  mondo  umiliar  la  fronte 
Ai  supremi  di  Dio  saggi  consigli, 
E  a  lui  donar  con  fide  voglie  e  pronte 
Gli  amici,  i  regni,  il  genitore,  i  figli  ; 
Insegnando  cosi,  che  i  doni  sui 
Non  perdiam  noi ,  se  li  rendiamo  a  lui. 
A  te  la  dei ,  cui  d'  Ocean  crudele 

Mai  l'ira  indusse  a  sospirar  la  sponda; 
Nè  troppo  audace  a  sollevar  le  vele 
Di  prospera  fortuna  aura  seconda; 
Ma  in  lieta  calma  e  in  suo  tenor  fedele  ; 
Qual  d'Olimpo  le  cime  ognor  circonda, 
Sempre  mirasti  o  torbidi  o  rìdenti 
Sottoposti  al  suo  piè  gli  umani  eventi. 
A  te  la  dei ,  cui  per  suprema  legge 

Scemar  col  duolo  i  giorni  tuoi  non  lice: 
Ami  amar  dei  te  stessa;  e  a  chi  ne  regge1 
Dell'  esistenza  tua  sei  debitrice. 
L' amor  di  si  ,  cui  la  ragion  corregge , 
È  d' ogni  giusto  amor  fonte  e  radice. 
Da  questo  ogni  altro  nasce  e  si  dirama  ; 
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Di  questo  amor,  che  d'ogni  amore  è  norma, 
Le  più  belle  virtù  seguo"  la  traccia  ; 
Egli  in  sè  non  s'accheta,  c  in  nuova  forma 
In  altri  dilatarsi  oguor  procaccia  ; 
Ed  in  suo  l'altrui  ben  così  trasforma, 
E  in  nodo  tal  1'  umanitade  allaccia, 
Che  formati  poi  sotto  il  suo  dolce  impero 
Tante  parli  divisi?  un  tutto  intero. 

È  un  mar  che  sol  delle  native  sponde 
Entro  il  confin  di  rimaner  non  pago, 
S'  apro  incognite  vene ,  e  si  diffonde 
Ove  in  fonte,  ove  in  fiume  ed  ove  in  lago  j 
E  le  nascoste  viscere  profonde 
Della  terra  scorrendo  errante  e  vago  , 
Or  torna ,  or  parte  ;  e  mentre  parte  e  toma  , 
Tutto  amico  feconda  e  tutto  adorna. 

Da  questo  amor  che  d'  innocenti  e  Vive 
Fiamme  di  carila  !'  anima  accende , 
Che  a  teT  come  ad  ogni  altro,  il  Ciel  prescrive  , 
Nasce  1'  amor  che  tutti  noi  comprende. 
Niiociono  a  noi  le  angustie  a  te  nocive  ; 
Offende  noi  ciò  ebe  te  sola  offende; 
E  per  dover  di  carità  verace 
A  noi,  non  men  che  a  te,  dei  la  tua  pace. 

A  noi  la  dei ,  dispersa  greggia ,  errante 
Fra  dirupi  d'  orror  cinti  e  coperti  , 
Usata  a  regolar  dal  tuo  sembiante 
Per  le  strade  fallaci  i  passi  incerti  ; 
Ch'or  cerca  invan  la  conduttrice  amante, 
Da  cui  le  sieno  i  chiusi  varchi  aperti; 
E  palpita  e  sospende  il  pie  dubbioso 
Timida  ognor  d'  un  precipizio  ascoso. 
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Se  la  fiducia  nostra  a  tanto  ascese  , 

Che  ciascun  madre  sua  ti  creda  e  chiami. 

Da'  beneficii  tuoi ,  da  le  Y  apprese  , 

E  i  beneficii  tuoi  sou  tuoi  legami. 

Legge  è  del  Ciel ,  die  ognun  la  man  cortese 

Del  suo  benefittor  rispetti  ed  ami  ; 

E  che  in  lacci  d'  amor  fosse  più  sodi 

I  propri  autori  il  benefìcio  annodi. 

Le  vergini  che  sul  ili  puri  affetti 

L'  esempio  tuo  ,  la  tua  pleiade  accende  , 
Chiedendo  vau  ne' casti  lor  ricetti: 
Dov'i  chi  ne  alimenta  e  ne  difende? 
Gli  educali  da  te  germogli  eletti , 
Onde  il  pubblico  ben  sostegno  attende, 
Cercando  van  ,  van  replicando  invano  : 
Della  nostra  Cultrice  ov'  è  la  mano? 

Temon  ,  vedendo  ascose  a1  rei  del  giorno 
Le  vive  di  pietà  sorgenti  amiche , 
Alle  miserie  lor  di  far  ritorno 
Le  soccorse  da  te  turbe  mendiche. 
Co'  figli  suoi  la  vedovella  intorno 
Trema  all'  idea  delle  indigenze  antiche, 
E  dice  lor  con  lagninosi  accenti: 
Ah  di  voi  che  sari,  figli  innocenti! 

11  duolo,  È  ver,  lo  so,  già  non  raffrena 
Del  brtnefico  rio  1'  onda  pietosa  ; 
Sempre  viva  ella  scorre  c  in  larga  vena; 
Ma  la  sorgente  è  agli  occhi  nostri  ascosa  : 
E  chi  oppressa  ti  sente  in  si  gran  pena, 
E<1  ha  sempre  per  (e  l'alma  dubbiosa, 
Trema  che  al  fin  di  tanta  doglia  a  front» 
Ceda  il  tuo  frate ,  e  inaridisca  il  fonte. 
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Se  a  noi  Cintia  del  Sol  toglie  la  vista  , 
Copre  sol,  non  estingue  il  suo  splendore; 
Ma  la  terra  peri  tutla  s' attrista 
E  cangia  aspetto  all'improvviso  orrore: 
Spessa  l'aria  diventa,  e  peto  acquista; 
Languisce  l'erba,  impallidisce  il  fiore , 
Si  rinselvan  le  fiere  ,  e  da  ogni  lido 
Fuggon  gli  augelli  innanzi  tempo  al  nido. 

Siam  troppo  avvezzi  ad  ammirar  quel  volto 
Che  amor,  che  (è,  elie  riverenza  inspira; 
Quel  ciglio  in  cui  del  Ciel  tanto  è  raccolto  , 
Si  pronto  alla  pietà ,  si  tardo  all'  ira  ; 
Quel  dolce  suon  che  dal  tuo  labbro  e  sciolto, 
E  il  nostro  arbitrio  a  suo  talento  aggira; 
Quel  che  da  ogni  atto  tuo  lume  si  spande  , 
Sempre  egual ,  sempre  fàusto  e  sempre  grande. 

Ali  ai ,  vinci  il  dolor  ,  torna  ridente  ; 

Tutto  il  mondo  da  te  l' implora  e  geme  ; 
O  d' un  popol  fedele  astro  clemente , 
Madre ,  guida ,  sostegno ,  asilo  e  speme. 
Dona  quel  pianto  a  noi,  du  cui  risente 
Sollievo  il  duol  che  t'amareggia  e  preme. 
Nuovo  a  prò  della  greggia  a  te  commessa 
Per  te  non  è  sagrificar  te  sLessa. 

Nè  d'impor  fine  al  pianto,  ancor  che  giusto 
L'  eroica  impresa  che  il  tuo  cor  rifiuta , 
Solo  a  te,  solo  a  noi,  ma  al  grande,  augusto 
Sposo  istesao  che  piangi ,  oggi  é  dovuta. 
In  due  voi  foste  un  solo  in  questo  angusto 
Carcere  uman  che  sue  vicende  muta; 
Or  tu  sei  sola;  e  perchè  sola  «i, 
Le  tue  parti  e  le  sue  compir  tu  dei. 


Digitized  by  Google 


STANZE  489 
Dei  per  te  ,  dei  per  luì  ferma  e  sicura 

I  pensieri  impiegar  ,  gli  studi  amici 

A  prò  di  quei  eh'  ei  t'  ha  lascialo  in  cura , 
,  Di  scambievoli!  amor  pegni  felici  ; 
Ma  se  fa  il  duol ,  che  la  tua  mente  oscura, 
Tremar  la  man  ne' suoi  paterni  uffici, 

II  duol,  che  meno  all'opra  atta  ti  rende, 
I  figli  insieme  e  il  genitore  offende. 

Pianta  feconda  al  variar  dell'  anno 

Se  d' inclemente  ciel  Lingue  ai  rigori , 
Come  formarsi  e  prosperar  potranno 
In  frulli  ancor  non  maturati  i  fiori  ì 
Se  grande  è  poi  de'  cari  figli  il  danno  , 
I  propri  danni  tuoi  non  soli  minori  ; 
Onde  il  padre  non  sol  co' pianti  tui, 
Ma  1'  amante  e  lo  sposo  offendi  in  lui. 

Non  creder  già  che  alla  grand'  alma  ,  accolla 
Neil'  eterno  sereu  eh'  or  la  rischiara, 
Sia  grato  in  tanto  duol  veder  sepolta 
L'  amata  del  suo  cor  parte  più  cara. 
No  ,  quell'  alma  da  te  non  è  disciolta  ; 
Anzi  ad  amar  con  più  vivezza  impara , 
Or  che  allo  sguardo  suo  nieglio  i  palese 
Quanto  bella  è  la  fiamma  in  cui  s'  accese. 

Sì  ,  t'ama  ei  più;  si,  sembri  a  lui  più  bella, 
Or  che  il  peso  terren  più  non  l'ahanna, 
Che  avvolto  più  non  si  ritrova  in  quella 
Nobbia  mortai  che  il  veder  nostro  appanna; 
Ni  già  dall'  apparenza  ,  al  ver  rubella 
Talor  Ira  noi  cosi,  che  il  guardo  inganna, 
Ma  ne'  principi i  lor,  non  più  dall'opre, 
Qual  pria  solea  ,  le  tue  virtù  discopre. 
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Tutto  or  discopre  il  tuo  bel  core  ;  or  vede 
Coin'  è  la  propria  immago  in  quello  impressa  ; 
Qual  l'u  j  qual  è ,  qoal  rimarrà  la  fede 
lui  nata  per  lui ,  pria  che  promessa  ; 
E  die  ,  sebben  quello  ogni  esempio  eccede 
Ond'  hai  per  lui  tua  tenerezza  espressa, 
Paga  non  fosti  mai  ,  nè  quel  elle  oprasti 
A  quel  inai  s'  eguagliò  che  oprar  bramasti. 
Tutto  questo  egli  or  vede  ;  e  in  sen  del  vero 
Uè  obblio ,  lo  sai ,  ne  sconoscenza  annida  ; 
li  1'  olFende  il  timor  che  il  suo  pensiero 
Per  volger  d'anni  ei  mai  da  te  divida. 
Acceso  ognor  del  puro  ardor  primiero 
L'avrai  di  questo  mar  per  l'onda  infida. 
Come  pria  d' uman  vel,  cinto  or  di  luce, 
Sempre  amico,  compagno  ,  amante  e  duce. 

Le  vie  sicure  onde  sottrarti  al  duolo  , 
Mal  le  parole  al  desiderio  adatto, 


Nulla  ignori ,  lo  so  :  son  vane  aflàtto 
L'arti  con  cui  ti  parlo  e  ti  consolo. 
E  giusto,  il  cai,  che  la  ragion  ti  guidi, 
E  non  di  lei ,  del  tuo  vigor  diffidi. 
In  un  vasto  ti  par  pelago  ignoti) 

Naufraga  errar  col  nero  flutto  ai  fianchi  ; 
Clie  gii  vigor  per  sostenerti  a  nuoto , 
Forza  i  respiri  ad  alternar  ti  manchi  j 
Ch'  ormai  sen  vada  ogni  tua  speme  a  vuoto  , 
Che  invano  ormai  la  tua  virtù  si  stanchi  ; 
Che  per  te  neli'orror  che  ti  circonda 
Porto  più  non  vi  sia  j  stella ,  ni  sponda. 


al  ver  della 


forza  involo. 
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Ah  non  c  ver  ;  T  onnipotente  mano 
Che  i'  alma  tua  sì  fedelmente  adora , 
Clie  mai  fin  or  non  implorasti  invano , 
Dal  capo  tuo  non  si  ritrasse  ancora. 
Fidati  aneli'  oggi  ai  suo  poter  sovrano 
Con  quella  fè  che  avesti  in  esso  ognora  ; 
E  rivolti  a  lui  solo  i  tuoi  pensieri, 
Te  maggior  troverai  di  quel  die  speri. 

Quel  giustissimo  Dio  ,  senza  il  cui  cenno 
Nulla  nel  ciel ,  nulla  quaggiù  si  muove , 
Sa  hen  meglio  di  noi  quali  esser  denno 
Le  forze  eguali  a  così  dure  prove  ; 
E  quando  pur  l'altrui  costanza  o  il  senno 
De'  mali  il  peso  a  sostener  non  giove , 
Ad  ogni  alma  che  speri ,  ancor  che  stanca , 
L' assistenza  del  Ciel  giammai  non  manca. 

Quella  dal  cielo  ad  inondarli  il  petto 
Discender  sentirai  grazia  divina  ; 
Quella  che  il  fren  d' ogni  terreno  affetto 
Modera  a  voglia  sua  come  Regina  ; 
Che  di  nostra  possanza  empie  il  difetto, 
Che  avviva  il  cor,  die  le  virtudi  affina, 
Che  non  sol  ne  avvalora  e  ne  sostiene , 
Ma  nostro  ,  oprando  in  noi ,  merlo  diviene  : 

Quella  ,  per  cui  potè  aprezzar  d'  un  empio 
Altri  esposto  alle  fiere  il  Casto  e  ì'  ire  ; 

Inni  al  suo  Dio  nelle  fornaci  Assire; 
Per  ci  l'invitta  Ebrea  mirò  lo  scempio 
Di  sette  figli,  e  non  feemo  d'ardire; 

Si  dividono  i  mari ,  il  Sol  l' arresta. 
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Si,  quella  fonte  che  perenne  e  chiara 
Dalla  cagion  d'ogni  cagion  .deriva  , 
Che  di  salubre  umor  mai  scorse  avara , 
Si  spande  ancor  per  te  limpida  e  viva. 
A  te  sarà  nella  tua  doglia  amara, 
Come  a  languido  fior  la  pioggia  estiva; 
E  sollevando  al  fin  la  fronte  oppressa , 
Sarai  cangiata  ,  e  ammirerai  te  stessa. 

Lo  spero  ;  e  intanto  a  sollevarti  anch'  io 
Dui  peso  anelo,  ond'  hai  la  mente  onusta  : 
Ma  facondia  non  vanta  il  labbro  mìo  , 
Quale  al  caso  convien ,  dolce  e  robusta. 
Won  basta  alle  beli'  opre  il  sol  desio  5 
Troppo  ah  mi  manca,  io  non  l'ignoro,  Augusta," 
Tanto  osar  non  dovrei  ;  ma  il  zelo  e  tale  , 
Ch'  osa  tentar  quel  che  a  compir  non  vale. 

Veltro  fedele  ,  ove  un  infesto  assaglia 
Folto  stuolo  il  pastor  che  l'ha  nutrito, 
A  difenderlo  sol  bendi'  ei  non  vaglia , 
D'  affetto  più  che  di  vigor  munito  , 
Suo  poter  non  misura  ,  oltre  si  scaglia  . 
Affronta  i  rischi  inutilmente  ardito  ; 
E  se  di  lui  maggior  troppo  è  l' impresa  , 
La  grata  almen  sua  fedeltà  palesa. 

Ah  fosse  il  regio  plettro  a  me  concesso , 
Che  s'  mlì  sul  Giordano  al  secol  prisco  I 
D'  ogni  affanno  sedar  saprei  I'  eccesso  ; 
Ma,  oh  Dio!  non  l'ho,  uè  d'implorarlo  ardiscoi 
Rapito  nel  tuo  duo)  fuor  dì  me  stesso 
Sol  per  costume  incolte  rime  ordisco  . 
E,  senza  alcun  propormi  o  merlo  o  vanto, 
fi  seconda  del  core  io  piango  e  canto. 
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Padre  del  ciel ,  se  non  le  mie ,  che  sono 
Figlie  d' un'  alma  in  troppo  fengo  involta , 
Quelle  almen  che  t' invia  d' intonili  al  trono 
Tanto  popol  fede! ,  suppliche  ascolta. 
Fu  pur  di  tua  pietà,  Teresa,  un  dono: 
Ah  non  lasciarla  in  Unta  doglia  avvolta. 
Sol  puoi  tu  consolarla,  e  sol  tu  puoi, 
Qual  donata  a  noi  fu,  renderla  a  noi. 
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Stante  scritte  dall'Autore  in  dimostraiione  del  prt> 
|-rji>  i-  del  jiiii.liiifì  jjiiil.il';  univi  rWiriicnli.  |.roi.i[(i 
nel  perfetto  ristabilimento  in  salate  deli'Augu- 
iossima  Imperatrice  Regina,  dopo  soffértu  e  supe- 
rato il  pericoloso  l'aiuolo  che  minacciò  di  rapirla  ; 
date  alla  luce  colle  stampe  del  Gheleu  la  prima 
«Ita  in  Vienna  l'anno  1767. 


Eteuno  Dio  !  di  quanta  insania  abbonda 
Quell'  audace  desio  ne'  petti  umani , 
Che  ambisce  presagir  della  profonda 
Sapienza  infinita  i  sacri  arcani  J 
Calme  un  prevede ,  «d  in  quei  flutti  affonda 
Che  stolto  immaginò  sicuri  e  piani; 
Un  predice  naufragi,  e  dove  assorto 
Dall'onda  esser  credea,  ritrova  il  porto. 
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i  ne!  contento 

i  ancor  la  traccia  ? 

>  lia  Io  spavento, 


,  i  semi  abbraccia  ; 
r  degli  astri  amici , 
le  e  più  felici. 


L'  ardir  de'  tàlli  i 


Di  là  ,  dove  in  tre  faci  unico  ardea , 
Lampeggiar  fe'  di  sdegno  il  suo  splendore; 


jTaUe  Lr"™' 
nomila  e  lieta? 


l  già  ,  di  cui  propos 
celta  al  P 


e  profeta; 
s  tilt rici ,  non  procelle  ondose  , 
jsa  nel  suol  forza  segreta 
jote  la  terra ,  e  ilo'  suoi  sdegni 
città,  spaventa  i  regni: 
tecìo,  Parve  che  avesse 


Nò  solo  in  noi  1'  allo  terror  s' imjirt 
Ma  tremò  co'  tuoi  figli  e  [noi  «oggei 
Dove  nulla  da  te  sì  teme  o  spera  , 
Per  l'onor  suo  1'  uniiuulade  intera. 
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Oii  Dio,  qnal  fu  quel  primo  istante  atroce 
Che  in  mar  d'affanni  il  popol  tuo  sommerse! 
Quaì  divenimmo  a  quella  prima  voce 
Che  il  lelal  tuo  periglio  a  noi  scoperse  ! 
Sentì  gelarsi  ogni  alma  più  feroce  ; 
Nessun  di  pianto  le  pupille  asperse , 
Che  ognun  dì  noi,  1'  infausta  voce  udita  , 
Senza  moto  rimase  e  senza  vita. 

Ma  non  cosi  nel  memorando  giorno 

In  cui  l' augusto  Figlio  avendo  accanto , 
Pronta  a  lasciar  questo  mortai  soggiorno, 
Di  cibo  li  nutristi  eterno  e  santo. 
Allora  ognun  corse  alla  regp'"  intorno  ; 
Là  il  gelo  d' ogni  cor  si  sciolse  in  pianto  ; 
Ruppe  il  dolore  i  suoi  ripari  ,  u  sciolto 
D'  ogni  labbro  dispose  e  d'  ogni  volto. 

Ne  già  resti  nelle  Cesaree  soglie 

Il  duol  che  quivi  in  ogni  cor  s'infuse; 

Ma  in  quanti  il  cerchio  cittadino  accoglie 

Vincitor  dilatassi  e  si  diffuse  ; 

E  alterando  in  ognun  costumi  e  voglie. 

Quasi  fin  con  l'insania  ci  si  confuse: 

Tutti  fummo  atterriti,  e  lo  spavento. 

In  noi  s'  espresse  in  cento  forme  e  cento. 

Chi  di  sè  fuor  con  mal  sicuro  piede 
Senza  disegno  e  retrocede  e  avanza  ; 
Chi  del  tuo  stato  ad  ogni  ignoto  chiede , 
Mendicando  alimenti  alla  speranza. 

La  domestica  a  lui  nota  sembianza  ; 
Altri  a  parlar  e1  affretta  e  si  confonde  ; 
Altri  piange  richiesto  e  non  risponde. 
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Solima  non  avea  più  [etra  aspetto 

Quando  portaron  l'ultime  rame 

A  lei,  di  crudeltà  ben  defilo  oggetto, 

Le  ministre  di  Dio  spade  Latine; 

Non  di  Betulia  il  popolo  ristretto 

Dall'  armi  Assire  in  misero  confine  ; 

Hon  di  Ninive ,  allor  che  il  dì  tremendo 

Vide  vicino ,  e  V  evitò  piangendo. 
Spettacolo  si  Ber  vedere  esposto. 

Grande  Augusta,  al  tuo  ciglio  io  non  vorrei; 

Troppo  della  tua  pena  io  tremerei. 
Io  so  che  il  vidi ,  e  non  ho  ancor  deposto 
L' affanno  onde  tur  vinti  i  sensi  miei; 
E  benché  su  la  sponda  al  fin  mi  veggio , 
Con  I"  alma  ancor  fra  le  tempeste  ondeggio. 

Ma  vorrei  ben  che  di  ciascun  che  geme, 
Udito  avessi  fra  i  confusi  accenti 
I  tuoi  pregi  esaltar ,  che  tutti  insieme 
Di  perderli  il  timor  fece  presenti  ; 
Come  fondi  ciascuno  in  te  sua  speme , 
Come  t'ammiri  ognun,  come  rammenti 
Le  amorose  tue  cure ,  e  qual  ti  renda 
Del  benefico  amor  grata  vicenda. 

A  citi  sovvien  come  tu  volgi  altrui  , 
Sol  che  ricorra  a  te,  benigno  il  ciglio; 
A  chi,  qual  dier  pronto  soccorso  a  lui 
La  tua  man ,  le  tue  cure ,  il  tuo  consiglio  ; 
Chi  pegni  ha  in  sè  de'  beneficii  tui , 
Chi  gli  ha  nel  genitor,  chi  sii  ha  nel  figlio; 
E  non  sol  t'  ama  ognun  madre  e  signora. 
Ma  ognuno  in  te  la  Provvidenza  adora. 
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Oli  benefico  amor ,  forse  il  più  grande 
Fra  gli  attributi  del  Fattore  eterno! 
Oh  sorgente  immortai  d'  opre  ammirande  , 
Oli  contento  de1  giusti  e  premio  interno  ! 
Clii  all'ardor,  che  da  te  fra  noi  si  spande, 
De'  moli  del  suo  cor  fida  il  governo, 
Somiglia  a  lui,  dalla  cui  mano  uscio. 
Quanto  un  mortai  può  somigliarsi  a  Dio. 
Tu  rendi  sol  la  maestà  sicura 

I  li  sorte  rea  contra  l' ingiurie  usate  , 
Non  le  fosse  profonde  o  1'  erte  mura, 
]  cavi  bronzi  o  le  falangi  armate; 

In  vincolo  d'  amor  P  alme  legate  : 
Ma  quella  le,  cui  sol  Umore  aduna, 
Non  cede  d' incostanza  alla  fortuna. 

Quanto  infelice  è  chi  non  sa  qual  sia 
D1  un  benefico  core  il  dolce  stato  ! 
Chi  i  rapili  altrui ,  gli  altri  bisogni  obblia , 
E  che  solo  per  sè  crede  esser  nato! 
Invali  di  fedeltà  prove  desia 
Da  chi  ragion  non  ha  d'  essergli  grato. 
Mal,  dove  amor  non  è,  fede  si  cerca, 
Nò  con  altro  ,  che  amore  ,  amor  si  merca, 

U  tuo  rischio  crudel  ben  manifesta 

Che  alla  forza  d'amor  nuli' altra  arriva, 
O  Teresa  immortai ,  prova  di  questa 
Etema  verità  presente  e  viva. 
Ad  evitar  la  sorte  tua  funesta 
Nel  pianto  universa!  quasi  appariva 
Che  volesse  il  eomun  fervido  zelo 
Co'  rieglii  suoi  far  violenza  al  Cielo. 
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Oh  in  quali  palesar  preci  sincere 
Il  lor  di  vero  amor  tenero  eccesso 
Le  affannate  per  te  supplici  schiere 
D'ogni  età,  d'ogni  grado  e  d'ogni  sesso! 
Non  con  fronte  sicura  o  ciglia  altere , 
Ma  di  cor-,  ina  di  volto  ognun  dimesso  , 
Che  1'  oppresso  vigore  in  te  ritorni , 
Ed  a  prezzo  de'  suoi  chiede  i  tuoi  giorni. 
L'  improvviso  terror  ebe  la  serena 
Faccia  cambiò  della  citili  confusa  , 
Crede  ciascun  che  al  suo  fallir  sia  pena, 
£  reo  del  rischio  tuo  sè  stesso  accusa; 
Inonda  il  sen  di  lagrimosa  piena 
Che  dal  cor  ravveduto  esce  diffusa; 
E  mentre  ai  prieghi  il  pentimento  accoppia  , 
All'  ardente  pregar  forze  raddoppia. 
L' immenso  stuol  di  tante  preci  e  tante , 
Cui  penitenza  e  amor  vigore  inspira , 
Novella  qualità  prende  e  sembiante 
Atto  del  sommo  Padre  a  franger  l' ira  ; 
E  con  fiducia  ,  che  non  ebbe  Innante , 
S'  innalza  a  volo  ,  ed  alle  stelle  aspira , 


osser  lo  stuolo  ad  incontrar  le  belle 
Virtù  dell'alto  Empirò  abitatrici, 
Le  più  fide  di  Dio  gradite  ancelle , 
Tue  custodì,  o  Teresa,  e  tue  nutrici, 
Del  celeste  seren  vive  facelle , 
Degli  eterni  decreti  esecutrici , 
Pronte  sempre  a  prestar  consiglio  e  guida 
A  qualunque  quaggiù  di  lor  si  fida. 


Come  lucida  suol  fiamma  leg 
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Quella  v'  era  che  un  di  t' alma  dubbiosa 
Sul  Moria  assicurò  del  fido  Abramo; 
L'  altra  che  resse  in  rjiceìol  legno  ascosa 
La  scarsa  allor  posterità  d'  Adamo  ; 
E  quella  alla  di  cui  cura  pietosa 
Le  aperte  vie  del  eie!  tutti  dobbiamo  , 
Che  il  fallo  a  compensar  dell'  uom  primiero 
Il  più  grande  compi  d1  ogni  mistero. 
Quella  che  ha.  qual  nocchiero  all'onde  in  seno. 
La  man  sempre  al  timon,  1'  occhio  alla  prora; 
Quella  che  con  ragion  ,  qual  più  ,  qual  meno 
Meritevole  o  reo,  punisce,  onora; 
Quella  che  regge  agli  appetiti  il  freno; 
Quella  che  noi  rinfranca  ed  avvalora  ; 
E  1'  altre  che  con  rivi  al  par  di  queste 
Del  primo  d'  ogni  ben  fonte  celeste. 
Per  esse  entrar  nella  stellata  sede , 
Dove  non  giunscr  mai  voli  profani, 
Ai  prieghi  nostri ,  e  penetrar  si  diede 
Della  luce  immortal  gli  abissi  arcani. 
E  Quei  che  tutto  sa  ,  che  tutti  vede 
Nelle  sorgenti  lor  gli  affetti  umani , 
Del  pietoso  pensier  che  in  scn  gli  nacque, 
Vide  V  opra  adempita  ,  e  si  compiacque. 
Vide  in  un  punto  i  nostri  cori ,  e  vide 

Che  in  Ben  d1  ognun  dì  pentimento  aspersi 
De' sensi  rei  fra  le  lusinghe  inAde1 

Che  pronti  a  seguitar  scorte  più  fide, 
Detestavan  lor  falli ,  a  lui  conversi  ; 
E  che ,  in  pegno  di  grazia  e  di  perdono , 
Irnploravari  d' Augusta  i  giorni  ili  dono. 
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Fraterno  amor  vide  ne'  petti  e  pace , 
Già  di  vendetta  alberghi  e  d'ira  atolte  r 
Dove  prima  annidava  il  fasto  audace, 
La  modeste  umiltà  vide  raccolta; 

Che  tutti  obblia  ,  che  sol  si  stessa  ascolta 
Nella  pronte  a  giovar,  tento  a  lui  grate, 
Generosa  pietà  vide  cangiala. 

D  divino  Pastòr  che  di  sua  voce 

Cosi  miri  commosso  al  primo  invito, 
Eli  al  sicuro  ovil  pronto  e  veloce 
Il  ribelle  tornar  gregge  smarrito, 
Placasi ,  e  dileguando  il  rischio  atroce 
O'tde  ognun  giustamente  era  atterrito, 
Tinta  la  terra  in  te,  che  sei  sua  cura, 
Del  più  bel  dono  suo  rese  sicura. 

Ili  quai  proruppe  esterni  segni  e  in  quanti 
La  vera  d'  ogni  cor  gioia  eccessiva  , 
]  grati  inni  festivi ,  i  lieti  pianti 
No ,  possibil  non  è  eh'  io  mai  descriva. 
Di  tentar  queste  impresa  altri  si  vanti , 
S'  altri  v'  è  pur  che  a  tal  fiducia  arriva. 
All'  opra  io  ,  die  compirla  invan  procaccio 
Inc-gual  mi  confesso ,  esulto  e  taccio. 

Ma  credo  io  ben  che  di  letizia  piena 
Cosi  non  fosse ,  e  si  ridente  in  viso 

Quando  giunse ,  varcato  il  mar  diviso  ; 
Ni  allor  che  da'  macigni  in  larga  vena 
L'opportuno  sgorgar  fonte  improvviso, 
Dell'assetato  a  pio  popolo  afflitto, 
La  verga  fe'  del  condottier  d'  Egitto. 
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Oli  come  l' amor  suo  fé'  manifestò 

Quel  Dio  che  pam'  a  noi  cosi  severo  ! 
Quante  felicita  dobbiamo  a  questo 
Turbine  minaccioso  e  passegeiero  ! 
Oh  fonte  di  bontà  !  sempre  funesto 
Sembra  il  tuo  sdegno,  e  poche  volte  i  vero; 
Che  innocenti  vuoi  1'  alme  e  non  oppresse, 
E  grazie  son  le  tue  minacce  i stesse. 
Te  felice  ,  o  gran  Donna  ,  a  cui  fu  dato 
D' ogni  nebbia  mortai  libero  e  scemo 
Offrire  il  cor  net  tuo  dubbioso  stato 
Pi™  dì  fiducia  al  Regna  tor  supremo, 
E  a  no!  mostrar  con  miai  compagni  a  lato 
Appressarsi  convenga  al  varco  estremo , 
E  con  qua]  di  fermezza  egual  tenore 
Ben  si  vive  da'  Giusti  e  ben  si  muore. 
Felice  te,  che  del  più  caro  pegno 
Tulto  vedesti  il  cor  nel  tuo  periglio, 
E  ravvisar  potesti  oltre  ogni  segno 
Nell'intrepido  Eroe  tenero  il  figlio, 
Glie  tuo  dolce  conforto  e  tuo  sostegno 
Con  l'opra,  con  la  voce  e  col  consiglio 
Tanto  mostrossi ,  e  in  tante  angustie  e  Unte , 
Amoroso  ,  fedel ,  grato  e  costante. 
Che  lui  vedesti ,  a  te  vegliando  appresso 
Delle  notti  e  dei  dì  1'  intero  corso, 
Tenere  a  forza  il  suo  dolore  oppresso , 
Per  non  fraudar  momenti  al  tuo  soccorso  ; 
E  tanto  a  ogni  altro  esempio  esser  l'eccesso 
Della  sua  tenerezza  oltre  trascorso  , 
Che  apparve  ben,  che  avventurar  saprebbe 
Per  chi  vita  gli  diede,  il  don  che  n'  ebbe. 
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Oli  .1  eh"  Figlio  ,  oh  di  si  uuhil  Pianta 
Ornamento  e  decoro,  eccelso  Augusto! 
Il  premio  ali  renda  a  unto  amore ,  a  Unta 
Virtù  dovuto  il  Ciel  benigno  e  giusto. 
Vinta  la  gloria  tua  quella  rhr  vanU , 
Ma  ognor  divisa ,  il  secolo  vetusto  ; 
Oiicf,.  jmniin  ,  'ispetu  ed  aitu  unito 
Tutto  il  mondo  in  te  sol  Cesare  e  Tito- 
Felici  noi,  se  l'anime  commasse 
Dal  salubre  timor  non  furo  invano  ; 
Se  non  tornano  al  sonno ,  onde  le  scosse 
La  pietosa  di  Dio  paterna  mano  , 
Clie  mostroiine  il  flagello  c  non  percosse, 

E  I'  opra  perde  ed  i  suilun  sui 

Chi  cerca  pace ,  e  non  la  rcrcn  in  lui 

Oh  noi  Mici,  or  ehe  ogni  cor  ti  oiosba. 
Melica  ritegno  alcun  limpidi  e  puri 
Ne' nostri  affanni  e  nella  giuia  nostra 
D' indubitato  amor  segni  sicuri  I 
D'  amor  clie  non  ardia  di  sè  far  mostra 
Cliiuso  del  cor  ne'  nascondigli  oscuri  , 
Cbe  nelle  angustie  sue  maggior  si  rese  , 
Ed  osò  farsi  noto  a  obi  I'  accese, 

SI,  fÉ  noto,  o  gran  Donna.  Ali  questa  volta 
Hai  nuda  pur  la  verità  veduta  \ 
Non,  cnme  suol,  fra  le  menzogne  avvolu , 
O,  se  pura  talor  ,  timida  e  muta. 
So  ben  die  agli  astri,  onde  parti,  rivolta, 
Il  commercio  mortale  oggi  rifiuta  ; 
Ma  solo  al  comparir  de  rischi  tuoi 
Tornò  di  nuovo  ad  albergar  con  noi. 
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Una  lagrima  sol,  no ,  non  apparse 
Su  ciglio  alcuno  a  inumidir  la  gota  ; 
Neil'  affanno  commi  labbro  non  sparse 
Per  la  salvezza  tua  prece  devota  ; 
Fra  i  gran  timori  e  le  speranze  scarse 
Sospiro  non  s' udì  ,  non  voci!  ignota 
Che  di  verace  fè,  che  di  perfetto, 
Che  di  candido  amor  non  fosse  effetto. 

Perchè  i  tuoi  non  poss'  io ,  come  or  vorrei , 
Mertì  esaltar  quanto  gli  esalta  il  mondo  ì 
Perchè  ,  Augusta ,  si  nega  a'  versi  miei 
Un  si  degno  soggetto  e  sì  fecondo? 
Ben  di  quei  pregi  ,  onde  ricolma  sei , 
La  maggior  parte  ubbidiente  ascondo  ; 
Ma  se  talor  trascorre  il  labbro  audace  , 
Quel  eh*  ei  dice,  ah  condona  a  quel  eh' et  tace. 

E  se  degg'  io ,  benché  il  desio  lo  sproni , 
Tener  del  zelo  mio  gl'  impeti  a  treno  , 
Tu  da  quel  labbro,  a  cui  silenzio  imponi, 
Suppliche,  se  non  bili ,  ascolla  almeno  ; 
Suppliche  concepite  ,  ovunque  suoni 
Sol  di  Teresa  il  nome,  in  ogni  seno, 
E  che  ,  a  compir  1'  unì  versai  contento , 
Di  tutto  il  mondo  a  nome  io  li  presento. 

SI  ,  nostra  Luce  ,  a  scintillare  orinai 

Deh  rincomincia,  e  a  rischiararne  i  giorni. 

Agli  occhi  altrui  già  ti  celasti  assai  ; 

Ah  !  1'  eclissi  finisca  ,  il  dì  ritorni. 

Come  solea ,  de' tuoi  benigni  rai 

Il  eie),  la  terra  allo  splendor  s'adorni; 

Noi  chiuda  più  quell'  atra  nube  e  mesta 

Che  te  circonda,  e  tutti  noi  funesta. 
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No,  quell'inciampo  esser  non  dee  perenne, 
Che  ai  pubblici  si  oppon  vivi  desiri. 
Vincere  il  duol,  che  te  finor  ritenne, 
È  dover,  non  mercè,  se  il  giusto  miri. 
A  prezzo  il  nostro  amor  tuoi  pomi  ottenne 
Dì  gemiti,  di  pianti  e  di  sospiri; 
A  noi  Dio  t'  ha  donab)  ;  e  a  te  non  lece 
Di  nasconderne  il  don  eh'  egli  a  noi  fe(e. 
Qunl  le  suppliche  nostre  abbia»  potuto 
Grazia  incontrar  nelle  beate  sedi  , 
Come  premia  d'  un  cor  1'  umil  tributo 
L'amante  eterno  Padre,  in  noi  tu  vedi. 
Ah  ciò  che  per  giustizia  è  a  noi  dovuto, 
Come  madre  amorosa  almeu  concedi; 
A  quel  che  a1  voti  altrui  donò  tua  vita  , 
In  questo  ancor,  come  nel  resto,  imita. 
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QujWDo  ancor  non  ardiva  il  pino  audace  , 
Grave  di  merci,  dispiegare  il  volo 
Sul  mtibil  durso  d' Oeean  fallace, 

Era  alle  genti  nolo  un  lido  solo , 
Nè  certo  segno  i  campi  distingui» , 
Kè  corvo  aratro  rivolgeva  il  suolo. 

Per  gli  antri  e  per  le  selve  ognun  iraea 
Allor  la  vita  ,  nt  fra  sete  o  lane 
Le  sue  ruvide  membra  raccoglie»  ; 

Che  non  te  mirano  ancor  le  membra  umane 
H  duro  ghiaccio  degli  alpestri  monti , 
Kè  i  raggi  che  cadeau  dal  Sirio  cane. 

La  pioggia  e  il  Sol  su  le  rugose  fronti 
Battean  sovente  ,  ma  '1  disagio  istcsso 
I  mortali  rendeva  a  soffrir  pronti. 

Del  medesimo  tronco  il  cibo  córre , 
Ed  estinguer  la  sete  al  fonte  appresso. 

Avvenne  poi ,  che  desiando  porre 
Due  sul  frutto  vichi  l'adunca  mano, 
L'  uno  all'  altro  tenlar  la  preda  torre  ; 

E  quindi  ,  accesi  di  furore  insano  , 
Coli'  unghie  pria  si  laceraro  il  volto  , 
Poi  coli'  armi  irrigar  di  sangue  il  piano. 
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Indi  più  <Tnn  si  vide  insieme  accolto 
Solo  per  tema  del  potere  altrui , 
Cui  fiero  sdegno  il  fieno  avea  disciolto. 

Poi,  per  aprir  ciascuno  i  sensi  sui , 
Colla  lingua  accennava  il  suo  parere  , 
Che  fu  il  modo  primiero  offerto  a  lui. 

Perchè  sente  ciascuno  il  suo  potere  , 
Come  il  picciol  fanciullo  appena  è  nato 
Ne  dimostra  col  dito  il  suo  volere. 

Sclierza  il  torello  alla  sua  madre  a  lato, 
Ed  appena  spuntarsi  il  corno  sente , 
Che  a  cozzar  dallo  sdegno  è  già  portato 

Ed  adulto  1'  augello  immantinente 
Sè  stesso  affida  ad  inesperti  vanni, 
Ove  il  poter  natura  a  lui  contente. 

Poi  volendo  del  ciel  fuggire  i  danni, 
Varie  pelli  alle  membra  s'adattomo; 
Indi  tessean  di  lane  i  rozzi  panni  ; 

E  In  ciascun  componendo  il  suo  soggiorno  . 

Cinaer  di  fosse  e  di  muraglie  intorno. 
Ma  perchè  varie  idee,  ■■arìi  appetiti 

Volgono  1' uom  ,  per.  ò  sempre  Tra  loro 

Erano  semi  di  discordie  e  liti. 
Onde ,  per  ritrovar  pace  e  ristoro  , 

Fu  d  uopo  esser  soggetti  a  patti  (ali , 

Che  del  comun  volere  immago  foro. 
Cosi  le  varie  menti  de1  mortali  , 

Dall'  ulile  comun  prendendo  norma  , 

Resero  tutti  i  lor  desiri  eguali. 
Che  invan  tenta  ridursi  a  certa  forma 

Corpo  civil ,  se  sol  de'  propri  affetti 

Ogni  stolto  pensier  seguita  l'orma. 
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Anzi  anche  a'  dotti  e  nobili  intelletti 
Tant'  è  più  necessario  il  giusto  freno  , 
Quant'  han  di  variar  maggiori  oggetti. 

Il  saggio  vive  sol  libero  appieno  , 

Perchè  del  bene  oprare  il  seme  eterno 
Dell'infinito  trae  dal  vasto  seno. 

Egli  discerne  col  suo  lume  interno  , 
Che  da  una  sola  idea  sorge  e  dipende 
Delle  create  cose  il  gran  governo. 

Il  dotto  è  quel  che  solo  a  gloria  attende  , 
Qual  è  colui  che  di  Febeo  furore 
Tra  1'  alme  Muse  la  sua  mente  accende. 

Ma  il  saggio  è  quel  che  mai  non  cangia  il  core, 
E  sempre  gode  una  tranquilla  pace 
In  questo  brieve  trapassar  dell'  ore. 

Egli  è  sol  eh'  alle  leggi  non  soggiace , 
Perchè  sol  colle  leggi  egli  conviene , 
E  di  quelle  è  compagno  e  non  seguace. 

Ei  le  sue  voglie  a  suo  piacer  trattiene  , 
E  sciolto  vola  da  mortale  impero , 
A  cui  legati  ambizion  ci  tiene. 

Egli  è  che  conducendo  il  suo  pensiero 
Per  lo  cammin  delle  passate  cose  , 
Mira  delle  future  il  corso  intero. 

Egli  in  sè  stesso  ha  sue  ricchezze  ascose  ; 
Nè  mai,  per  voglia  di  grandezza  umana, 
Di  sè  la  guida  alla  fortuna  espose. 

Ed  egli  è  che  con  niente  accorta  e  sana 
Le  leggi  incontra ,  e  con  la  propria  vita 
Ogn'  ingiuria  da  quelle  anche  allontana. 

Como  Socrate  il  saggio  ognor  n'  addita  , 
Che  per  non  violar  le  leggi  sante 
Sparger  si  contentò  l'anima  ardita. 
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E!  fu  ,  eli'  avendo  i  cari  amici  avarile  , 
Del  suo  corso  vital  nei  punto  estremo , 
Dis6e  con  voce  debile  e  tremante  : 


E  questa  mortai  vita  non  desio , 

Acciocché  l' alma  del  suo  fango  pura 
Ritorni  lieta  allo  splendor  natio  ; 

Che  in  questa  spoglia,  elio  il  goder  ci  fura, 
Colui  la  propria  vita  ha  più  disteso  , 
Cfie  non  dai  giorni  il  viver  suo  misura,, 

Ma  da  quel  che  conobbe  ed  ha  compreso. 


LA  MORTE 

DI  CATONE 
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Poicnfc  fu  il  capo  al  gran  Pompeo  reciso, 
E  che  in  Cesare  sol  concorse  intero 
Quel  poter  che  in  due  parti  era  diviso  , 

La  forza  egli  spipgò  del  proprio  impero 
Su  l'Africo  superbo  e  sul  Britanno, 
E  sul  Partico  suolo  e  su  l'Ibero; 

E  a  Roma,  ancor  piena  ili  grave  affanno. 
Fu  forza  al  fin  la  disdegnosa  fronte 
Sotto  il  giogo  piegar  del  suo  tiranno. 

Fin  nell' estremo  la  del  Tauro  monte, 
Clie  colf  alta  cervice  al  ciel  confina  , 
Rese  le  genti  al  suo  comando  pronte. 

Ma  non  poteo  perciò  l'alma  divina, 
Mai  soggiogar  di  quel  Romano  invitto, 
Con  cui  morì  la  libertà  Latina  : 

H  qual ,  poiché  restò  vinto  e  sconfìtto 
L' infame  Tolommeo  che  cuntendea 
Alla  bella  Cleopatra  il  pingue  Egitto, 

I  mesti  giorni  in  Clina  traea, 

Ove  ripieno  il  cor  di  patrio  affetto, 
Di  Pompeo  f  aspro  fato  ancor  piangea. 

per  timor  die  gli  nascesse  in  petto , 
Ivi  n'andò,  ma  sol  perchè  foggia 
Della  Romana  servitù  l'aspetto. 

E  poiché  udì  che  s'era  già  per  via 
Cesare  posto,  e  con  aimiile  genti 
Verso  l'arene  d'Utica  Tenia, 
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Volse  e  rivolse  i  suoi  pensieri  ardenti  ; 
Indi,  chiamato  il  suo  diletto  figlio, 
Questi  spinse  sul  labbro  arditi  accenti  : 

A  te  lice  schivare  il  tuo  periglio  ; 
Onde  ,  per  ottener  pace  e  salvezza , 
Clie  a  Cesare  ne  vaila,  io  ti  consiglio, 

Ma  la  mia  mente  a  rigettarlo  avvezza 
O^gi  non  dee  lascar  suo  genio  antico , 
Che  l1  ingiusta  potenza  abborre  e  sprezza. 

E  bei)  degg' io  .  ìli  liberlade  amico. 
Meno  la  niorte  odiar  di  ijuella  «ila 
Che  ricever  dorrei  dal  mio  nemico. 

Tu  vanne,  o  tìglio,  ove  il  destili  t'invita; 
Che  ciò  che  all'opre  tue  sarà  virtute , 
Sarebbe  infamia  per  quest'alma  ardita; 

La  qua)  non  dee,  con  dimandar  salute, 
Di  Cesare  approvar  l' ingiusta  voglia 
Ch1  altrui  morte  minaccia  o  servi  tu  te. 

Nè  tanto  apprezzo  questa  frale  spoglia  , 
Ch'abbia  a  legar,  per  dimorare  in  lei, 
Quel  Ubero  desio  che  in  me  germoglia. 

Nè  del  nome  Roman  degno  sarei, 

Se,  giunto  al  fin  di  dieci  lustri  ormai, 
Non  finissi  costante  i  giorni  miei. 

Io,  che  ho  del  viver  mio  già  scorso  assai, 
So  eh'  incontrar  quaggiù  1'  uoinu  non  puoto 
Che  interrotte  dolcezze  e  lunghi  guai. 

Mentre  sciogliea  la  lingua  in  (fucsie  note, 
Piangeva  il  figlio ,  e  con  afflitto  volto 
Tenea  nel  genitor  le  luci  immote. 

Ed  egli  intanto  a  un  servo  suo  rivolto  , 
Recami  il  ferro ,  disse.  Il  figlio  allora 
Scosse  il  pensiero  in  cui  slava  sepolto, 
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£  forte  grida  :  Ah  non  recate  ancora 
Il  ferro ,  o  sirvi  ;  t  lo,  padre  pietoso  , 
Interponi  al  morir  qualche  dimora. 

Catone  il  torvo  ciglia  e  generoso 
Ver  lui  rivolse ,  e  dal  turbato  cuore 
Trasse  questo  parlar  grave  e  sdegnoso: 

S' oggi  non  v'  è  per  me  scampo  migliore , 
Cìie  debbo  attender  più  ì  Che  giunga  forse 
E  mi  trovi  sua  preda  il  vincitore  ? 

A  tutti  allor  dagli  ocelli  il  pianto  scorse , 
Al  figlio  .  a'  servi  ed  agli  amici  insieme  , 
Di  cui  già  folla  schiera  ivi  conco 

1  miai  coli'  esca  di  novella  speme 


incontro  delle  doglie  estreme. 
Ma  quel ,  cui  nè  dolor  nò  tema  nuoce , 
Sorger  lasciò  sovra  le  labbra  un  riso 
Che  sereni  l'aspetto  suo  feroce; 
E  rimirando  i  mesti  amici  in  viso, 

Disse:  Deh  qual  dolor  v'occupa  il  seno  , 
E  sul  volto  vi  corre  all'improvviso) 
Forse  vi  duol  ch'io  sciolga  all'alma  il  freno, 
Perchè  ,  scorrendo  poi  sicuramente  , 
Possa  goder  la  libertade  appieno? 
E  volando  nel  ciel  rapidamente. 
Svelta  d'  ogni  mortai  tardo  legame , 
Ritorni  al  giro  dell'eterna  mente  ; 
Dove  spogliata  delle  folli  brame 
Miri  per  la  serena  e  pura  luce 
De'  grandi  eventi  il  variato  stame  ? 
Ah  che  quell'alma,  cui  ragione  è  duce, 
Non  può  giammai  temer  di  quella  morte 
"la  riconduce; 


Che  al  destinato  fi»  la  r 
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Anzi  ella  sempre  l'aspre  sue  ritorte 

Romper  si  sforza,  in  cui  si  trova  oppressa 
E  sempre  aspira  alla  celeste  sorte  : 

Onde ,  quando  la  strada  è  a  lei  pcrrarssa 
D;  uscirne  fuori,  alla  sua  sfera  sale, 
Ri  ducendosi  pria  tutta  in  se  stessa. 

Né  teme  di  perir,  qual  cosa  frale; 

Nè  può  perir,  se  non  ha  parte  alcuna; 
Ma  è  pura ,  indivisibile  e  immortale. 

Si  rompa  or  la  dimora  a  me  importuna: 
Arrecatemi,  o  servi,  il  ferro  avanle , 
Pria  che  parta  dal  eie)  la  notte  bruna. 

Allora  un  servo  con  la  man  tremante 
Portogli  il  fiero  acciaio,  ed  egli  il  prssa 
Intrepido  negli  atti  e  nel  sembiante. 

Ma  Labien,  che  di  pietà  si  accese, 

Andiam  prima  di  Giove  al  tempio,  disse, 
Acciocché  il  suo  voler  ti  sia  palese. 

Caton  pria  nel  pugnai  le  luci  fìsse, 
E  la  punta  tentò  se  fosse  dura  , 
Poi  di  sua  bocca  tal  (avella  udisse  : 

Forse  colà  nelle  sacrate  mura 

Chieder  dovrem ,  se  bene  opri  colui 
Che  all'ingiusto  poter  l'anima  fura? 

S'  eterno  sia  ciò  che  si  chiude  in  nui  , 
E  se  contra  la  forza  e  la  potenza 
Perda  punto  virtude  i  pregi  sui? 

Ciò  ben  sappiam ,  che  la  divina  Essenza, 
In  cui  tutti  vìviamo  ,  a  nostre  mentì 
Già  del  vero  donò  la  conoscenza. 

Nè  fia  ch'opra  giammai  da  noi  si  tenti, 
Se  non  ci  muove  quel  volere  eterno  , 
Senza  cui  nulla  sìam  di  oprar  possenti. 


Metastisio.  Voi.  V, 


Negl'i  aditi  cercar,  se  il  trovo  espresso 
Ovunque  mi  rivolgo,  ovunque  scemo ì 
A'  dubbi  il  lato  e  d'  esplorar  permesso  ; 
Ma  lo  spirito  mio  certo  diviene 
Per  la  certezza  del  morire  istesso. 
Qui  la  voce  Catone  a  se  ritiene, 
Perocché  il  sonno  del  liquor  di  Lete 
Avea  le  luci  sue  tutte  ripiene  : 
E  i  mesti  amici  con  le  menti  inquiete 

Piangendo  uscirò,  e  il  buon  Calori  lascio: 
Ch'entro  s'immerse  alla  profonda  quiete. 
Ma  quando  gli  augelletti  ai  rami  intorno , 
Mentre  1'  aurora  il  chiaro  manto  stende, 
Salutavan  cantando  il  nuovo  giorno  , 
Ei  desto,  in  man  l'ingiusto  ferro  prende, 
Che  spinto  dalla  destra  »  mezzo  il  petto 
Velocemente  sino  al  ventre  scende. 
Le  viscere  escon  fuor  del  proprio  letto, 
E  fra  le  dita  spumeggiando  il  sangue, 
Si  copre  dì  pallore  il  fiero  aspetto. 
Mentre  fra  vita  e  morte  incerto  langue, 
Un  servo  accorre,  che  con  arte  spera 
Far  che  non  resti  per  lo  colpo  esangue. 
Ma  (isso  ei  nella  voglia  sua  primiera  , 
Si  volse  in  sè,  poiché  di  ciò  si  avvide, 
Come  in  umile  agnello  irata  fera; 
Ed  il  trafitto  petto  apre  e  divide 
Con  fona  tal,  che  quello  dilatando 
L'aspra  ferita,  negli  estrerai  stride. 
Indi  forza  maggiore  a  se  chiamando  , 


Tosto  disciolse  con  la  mano  at 
Le  palpitanti  viscere  stracciand' 
Gli  ultimi  nodi  alla  gloriosa  vita. 


ardita, 
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Scritto  dall'Autore  in  Ruma  nella  prima  sua  gioven- 
tù ,  in  occasione  di  deplorar  ìa  perdita  AA  bene- 
lieo  ed  insigne  suo  maestro  Gian- Vincenzo  Ora- 
ti» i  ,  e  da  lui  recitato  in  una  delle  pubblichi' 


O''  l'ombrosa  del  giorno  atra  nemica 
Di  silenzio  copriva  e  di  timore 
L' immenso  volto  alla  gran  madre  antica. 

Febo  agli  oggetti  il  solito  colore 

Più  non  prestava,  ed  all'  aratro  appresso 
Riposava  lo  stanco  agricoltore  : 

Moveano  i  sogni  il  voi  tacito  e  spesso  , 
Destando  de' mortali  entro  il  pensiero 
L'immaginar  dall'  alta  quiete  oppresso. 

Sai  io  veglio  fra  cure  aspre  e  severe  ; 
Cora'  egro  suol  che  trae  P  ore  inquiete  , 
Nè  discerne  ei  medesmo  il  suo  volere. 

Al  fin  con  1'  ali  placide  e  segrete 

Sen  venne  il  Sonno,  e  le  mie  luci  accese 
Dello  squallido  asperse  umor  di  Lete. 

Tosto  F  occulto  gelo  al  cor  discese  , 
E  quel  poter,  per  cui  si  vede  e  sente, 
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Tacquero  intorno  all'  agitata  mento 
L1  acerbe  cure  ,  e  inaspettato  oggetto 
Ai  sopito  pensier  si  fe'  presente, 

Parmi  in  un  verde  prato  esser  ristretto, 
Cui  difendon  le  piante  in  largo  giro 
Dall'  ingiuria  dp  i  Sol  1  erboso  tetto. 

Piscio]  ruscel  con  torto  piÈ  rimiro , 
Che  desta  nel  raromiii  gigli  e  viole, 
Fingendo  il  margo  d'  orientai  zaffiro  ; 

Chiaro  così,  che  se  furtivo  suole 
1  rai  Febo  inviar  su  1'  onda  molle  , 
Tornan  dal  fondo  illesi  i  rai  del  sole. 

Dall' un  de'lati  al  pian  sovrasta  un  colle 
Tutto  scosceso  e  roinoM  al  basso  , 
Ameno  poi  là  dove  il  giogo  estolle. 

Di  Incido  piropo  in  cima  al  sasso 

Sfavilla  un  tempio  che  a  mirarlo  intento 
Lo  sguardo  ne  divien  debile  e  lasso. 

\'ej>gonsi  in  varie  parti  a  cento  a  cento 
Quei  che  per  l'alta  disastrosa  strada 
Salir  l'eccelso  colle  hanno  talento. 

La  difficile  impresa  altri  non  bada  , 
Ma  tratto  dal  desio  s'inoltra  e  sale, 
Onde  avvien  poi  che  vergognoso  cada  : 

Altri  con  fona  al  desiderio  uguale 

Supera  l'erta;  e  I' ampia  turba  imbelle 
Gracchia  e  si  rode  di  livor  morlale. 

In  me  ,  che  1'  alme  fortunate  e  belle 
Tant'alte  miro  ,  la  via  scabra  e  strana 
Desio  s'accende  a  sormontar  con  quelle. 

Qual  lioncin  che  vede  dalla  tana 
Pascere  il  fiero  padre  il  suo  furore 
He!  fianco  aperto  d'  empia  tigre  Ircana, 
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o  nel  cader  rimanga  esangue, 
ardor ,  che  mi  fa  presto  , 


mi  spinge 
a  miglior 


n  quello  di  questo. 
Ma  chi  dirà  le  ingiurie  di  coloro 

Ch'empiono  il  basso  giro?  Alme  invidiose  I 
Od  al  bene  oprar  nemico  infume  coro  ! 
In  van  speri  quel  premio  dm  ripose 
Alfe  fatiche  il  Ciel ,  s' allro  non  sei 
Che  impaccio  alle  grand'  alme  e  generose. 
Muovo  pei-  P  erta  costa  i  passi  mìei  ; 
Ma  la  turba  crudel  mi  fu  d'intorno, 
Talché  restarne  oppresso  io  mi  credei. 
Altri  ride  sbiiftando  ,  e  mi  6  scorno  ; 
Altri  mi  spinst'  act/rbaiuriit?  indietro, 
E  vuol  che  al  busso  suol  faccia  ritorno. 
Altri  con  urli  in  spaventoso  metro 

L'orecchio  offende  e  (a  marcar  le  ciglia, 
O  m'  appesta  c^l  fiato  infausto  e  tetro. 
Co' denti  altri  e  coli' unghie  a  me  si  appiglia) 


Io ,  fra  la  rabbia  del  maligno  stuolo 
Contro  di  me  senza  ragione  irato  < 
Che  far  poteva  abbandonato  e  solo) 
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Già  sono  di  sudor  molle  e  Lagnalo, 
Già  mi  palpila  il  core,  anela  il  petto, 
Laceri  ho  ■  panni  e  sanguinoso  il  lato: 

Già  l' ardente  desio  cede  al  difetto 

Del  mio  poter;  ma  venne  a  darmi  aita 
Del  buon  maestro  il  venerato  aspetto. 

Riconosco  la  guancia  scolorita 

Dal  lungo  studio,  e'I  magistrale  impero 
Che  P  ampia  fronte  gli  adornava  io  vita. 

A  me  rivolse  il  ciglio  suo  severo. 
Da  cui  pur  diami  io  regolar  solea 
Delle  mie  labbra  i  moti  e  del  pensiero  ; 

E  in  mezzo  a  quella  turba  invida  e  rea 
Discese  alquanto,  e  la  sua  man  mi  porse: 
Deli  sorgi,  o  figlio ,  e  non  temer,  dicea. 

Alla  voce,  alla  vista  un  gel  mi  scarse 
Dal  capo  al  pie  le  più  riposte  vene, 
Talché  Bion  del  mio  timor  s' accorse, 

E  turbato  soggiunse:  Ali  non  c 
Cosi  di  tenia  \il  pingere  il  vello 
Se  la  mia  man  ti  guida  e  li 

Quel  gel  die  intorno  al  core  era  raccolto, 
Poiché  scaldò  vergogna  i  sensi  miei  , 
Venne  su  gli  occhi  in  lagrime  di  scio  Ito  ; 

E  dissi:  Ah  padre  ,  che  ben  (al  mi  sei , 
Se,  poiché  mi  lasciasti  in  abbandono, 
Sostegno  e  guida  ,  ahi  lasso  !  in  te  perdei  ; 

E  se  quanto  conosco  e  quanto  io  sono , 
Fuorché  la  prima  rozza  informe  spoglia, 
Di  tua  man,  di  tua  mente  è  ludo  dono; 

Ah  lascia  almen  che  in  pianto  si  diseioglia 
L'acerbo  affanno ,  e  in  lagrime  diffuso 
Esca  a  far  fede  dell'  interna  doglia  ! 
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Ed  ei  :  Teneri  sensi  io  non  ricuso 

Del  grato  cor;  ma  quest'imbelle  pianto 
Deh  serba,  o  figlio,  pur,  serba  ad  alte1  uso: 

E  se  degno  esser  vuoi  di  starmi  accanto , 
Giustamente  adornar  tue  membra  cerca 
Di  quel  eli' io  cingo  luminoso  ammanto. 

Quello  e  il  tempio  ai  Gloria  ,  die  ricerca 
Ogni  alma  e  non  rinviene  ;  e  quella  sede 
Col  sangue  solo  e  col  sudor  si  merca. 

Tu  porla  colassi  l'accorto  piede; 

Ma  sappi  pria  cbe'l  Senno  ed  il  Valore 
Della  soglia  felice  in  guardia  siede: 

E  che  quegli  il  bel  tempio  entra  d'  Onore  - 
Che  col  senno  o  coli' opre  un  di  poteo 
Render  d'  invidia  il  nome  suo  maggiore. 

Ivi  è  il  buon  Greco  che  si  chiari  feo 

I  nomi  di  color  per  cui  si  rese 
Specchio  del  Frigio  incendio  il  fluito  Egeo. 

Ivi  e  colui  ch'alto  cantò  le  imprese 
Del  Troiano  ,  e  da  cui  sua  nobil  arie 

II  fortunato  agricoltore  apprese. 

V  è  Demostene  ,  Tullio ,  e  a  parte  a  parti- 
Qualunque  lunga  eia  da  voi  divide, 
Che  latine  vergasse  o  greche  carte. 

Ivi  è  colui  che  vincitor  si  vide 

Scorrer  la  Greci»  prima  .  e  pianger  poi 
Per  invidia  sul  cener  di  Pelide. 

Tornili  v'  è  fra'  bellicosi  eroi , 
Che  fece  il  tronco  capo  al  Re  Persiano 
Saziar  nel  sangue  de'  seguaci  suoi. 

Ivi  è  il  feroce  condottier  Tebano 
Che  ruppe  nella  Leutrica  campagna 
L'audace  corso  del  furor  Spartano, 
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V  è  Scipio  che ,  scorrendo  Africa  e  Spagna , 
Vinse  Annibal,  per  cui  paventa  ancora 
Foma  il  lerror  di  Canne  ,  e  se  ne  lagna. 

Cesar,  Marcello,  Fabio  ivi  dimora  , 
E  mille  e  mille  cbe  narrare  appieno 
Di  brieve  ragionar  Opra  non  fora. 

Tu  intanto  ,  s'  entro  te  non  venne  meno 
Il  bel  desìo  d'  onor,  questa  fedele 
Norma,  ch'io  ti  prescrivo,  accogli  in  seno. 

Guarda  clic  per  fuggir  I'  onda  crudele 
Non  urti  in  scoglio;  ed  al  propizio  venta 
Libere  non  lasciar  tutte  le  vele. 

Ma  la  tema  in  tuo  core  e  1'  ardimento 
Componga  un  misto  cbe  prudenza  sia , 
E  seco  ti  consiglia  ogni  momento. 

Dell'onesto  e  del  ver  quello  eli' io  pria 
Seme  in  le  aparsi ,  serba ,  c  scorgerai 
Quai  felici  germogli  un  giorno  di». 

Di  (litio  quello  che  comprendi  e  Sai, 

Pompa  non  far  ,  cbe  un  bel  tacer  talvolta 
Ogni  dotto  parlar  vince  d'  assai. 

Muto  de'  saggi  il  ragionare  ascolta  ; 
Ne  molto  ti  doler  s'  unqua  ti  fura 
Dovuto  premio  ignara  turba  e  stolta. 

Noto  prima  a  te  stesso  esser  procura; 
Preceda  ogni  opra  tua  saggio  consiglio , 
E  poi  lascia  del  resto  al  Ciel  la  cura. 

Seri  fugge  il  sonno ,  e  nel  medesmo  istante 
Umido  apersi  e  sbigottito  il  ciglio  r 

E  dalle  piume  al  suol  poste  le  piante, 
Vidi  del  dì  la  face  ornai  vicina  , 
Che  la  compagna  del  canuto  amante 

Rosseggiava  su  l'Indica  marina. 
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KJomb  ,  Euterpe,  al  tuo  fedele 
Come  mai  le  celia  usala  , 
Polverosa  ,  abbandonata 
Or  dj  nuovo  ardisci  offrir  J 

Ch'io  la  tratti ,  ah  speri  in  vano: 
Pronta  or  più  non  è  la  mano 
A  rispondere  al  deatr. 

Tempo  fu  che  l'aure  intorno 
Risonar  facesti  ardita, 
Non  dal  Nume  mal  gradita  , 
Che  ti  accolse  e  ti  nutrì  : 

Or  a  lui  sarebbe  ingrato 

Rauco  suon  che  ,  mal  tempralo, 
Più  non  è  qual  era  un  dì. 

Di  Beffante  il  gran  recinto 
Tu  da  me  «101  che  s' onori , 
Che  d'eccelsi  abitatori 
Scopre  il  genio  ed  il  poter. 
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Io  cantarlo  !  Ah  no  ,  perdono  : 
I  miei  pari  atti  non  sono 
Tanto  peso  a  sostener. 

Se  in  mirar  mi  trema  il  core 
Sol  miai  sia  l'estenui  aspetto  , 
Quanto  u"  aria  il  regio  tetto , 
Quanto  ingombri  di  terten; 

Se  inoltrarsi  osasse  il  piede 
NelT  interna  augusta  sede , 
Che  farebbe  il  core  in  sen? 

Là  la  mente  creatrice 

Tutto  il  grande  e  tutto  il  bello 
Della  squadra  e  del  pennello 
Ingegnosa  radunò. 

L'  arricchì  regia  larghezza  ; 
Ma  il  saper  della  ricchezza 
Ogni  vanto  superò. 

I  ricetti  luminosi 

Passa  quindi,  e  di',  se  puoi, 
Quanto  s' offra  agli  ocelli  tuoi 
Di  delizia  e  di  stupor. 

Di',  se  a  prova  in  altra  parte  , 
Come  qui  ,  natura  ed  arte 
Quanto  può  mostrasse  ancor. 

Yasto  pian ,  terrai  sublime  , 
Chiare  fonti  e  selve  amene, 
Vie  distinte  in  varie  «cene 
Ben  può  quindi  ognun  scoprir: 

Ma  non  già  facondia  alcuna 
Le  bellezze  ad  una  ad  una 
Ne  saprà  giammai  ridir. 
Ti  fari  stupida  e  muta 

L' immortai  mole  eminente, 
Ch'alto  in  faccia  al  Sol  cadenti: 
Regio  cenno  sollevò  : 
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Non  formar  voci  saprai , 
Ma  in  te  stessa  ammirerai 
Chi  tant'opra  immaginò. 

La  marmorea  emula  loggia 
In  altezza  ai  gioghi  alpini , 
Donde  agli  Unga  ri  confini 
Giunge  il  guardo  ammirator  , 
Fa  corona  all'  ampia  fronte 
Del  frondoso  aprico  monte, 
Degno  ben  di  tanto  onor. 

Cornili  là  di  balza  in  balza 
Da  recondite  sorgenti 
Acque  limpide  e  ridenti 
Vasto  pelago  a  formar  : 

Dal  poter  d'  arte  sagace 

Tutto  il  pian  die  a  lor  soggiace 
Destinate  a  rallegrar. 

Scossa  poi  dal  tuo  stupore 
Se  di  là  volgi  le  ciglia , 
D1  una  in  altra  meraviglia 
Porterai  dubbiosa  il  |>iè: 

Nè  saprai  se  questa  o  quella 
Di  più  rara  o  di  più  bella 
Debba  il  vanto  aver  da  te. 

Se  le  chiare  aperte  vie 
D'ordinate  annose  piante, 
Dove  stanca  il  passo  errante 
Il  sorpreso  passeggi  er  : 

Dove  l'occhio  adombra  ,  e  in  vano 
Cerca  il  termine  lontano 
Su  le  tracci  e  del  pensi  er; 

0  se  l'altre  opache  e  brune, 
Dove  ogni  arbore  sublime 
Curva  docile  le  cime 
E  fa  scudo  ai  rai  del  sol  : 


ODE 

Ove  sclierzan  delle  fronde , 
Quando  l'aura  le  confonde, 
L'  ombre  tremule  nel  suol. 

Se  i  festivi  laberinli 

Del  Meandro  imitatori , 
Dove  il  piè  va  in  lieti  errori 
Libertà  cercando  in  van  : 

Spesso  riede  ov'era,  e  spesso 
Par  die  giunga  al  varco  appresso 
Quando  più  ne  va  lontan; 

Se  in  recessi  angusti  e  soli, 
Cui  !a  selva  asconde,  e  a  cui 
Poco  esposto  al  guardo  altrui 
Guida  il  comodo  sentier  : 

Ove  bau  grato  asilo  ombroso 
La  stanchezza  col  riposo , 

Qual  sarà  la  tua  dubbiezza 

Nel  veder  die  in  faccia  al  vemO 
Qui  ba  Pomona  autunno  elenio, 
Ha  qui  Flora  eterno  aprii  ! 

Clip  qui  mostra  induslre  cura 

Di  più  carole  più  gentil! 

Qui  non  sol  de1  nostri  lidi 
Vedrai  pesci ,  augelli  e  fiere 
Fender  l'acque,  errare  a  schiere 
Nel  bel  carcere  real; 

Ma  più  d'un  calcare  il  suolo, 
Girne  a  nuoto,  alzarsi  a  volo, 
Che  straniero  ebbe  il  natal. 


Imparò  l'Eco  Eui 


Europea 
a  replicar: 
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Pesci  qui  di  stiline  sponde 
Le  Jor  vennero  in  quest'onde 
Àuree  squame  ad  ostentar. 
Varie  fiere ,  e  in  varie  guise 
Tutte  armate  o  pinle  il  tergo  , 
Tributarie  a  onesto  albergo 
L'Asia  e  (' Affrica  mandò: 
Glie  de'  pregi  ond'  è  fecondo 
E  l'antico  e  il  nuovo  mondo 
Queste  piagge  a  gara  ornò. 
Fin  dell'  arsa  Taprobana 
Questa  or  gode  aura  felice 
La  gran  belva  adoratrice 
Della  Dea  del  primo  ciel; 
E  di  Sirio  il  raggio  ammira , 
Cile  il  furor  temprando  e  l'ira 
Tanto  meno  è  qui  crudel. 
Bella  Euterpe  ,  ah  speri  in  vano 
Glie  siah  scorte  a  miei  pensieri 
Quei  portenti,  o  finti  o  veri, 
Ciie  la  Grecia  celebrò. 
Niiin  di  quelli,  o  Musa  amica, 
Ch'  esaltò  la  (ama  antica  , 
Dirsi  a  questo  egual  non  può. 
Non  d'Alcinoo  i  bei  soggiorni, 
Gran  soggetto  a  illustri  penne, 
Dove  naufrago  pervenne 
L' Itacense  pellegrin: 
Non  di  lei  l'opra  ammirate 
Che  dell'Asia  in  su  1'  Eufrate 
Seppe  reggere  il  destin. 
Delle  Esperidi  novelle 

Non  le  piante  onnsle  d'oro, 
Glie  guardò  sul  nido  Muro 


ODE 

Non  qual  altro  i  pregi  agguaglia 

Delle  Tempe  di  Tessaglia 

Dove  Apollo  errò  pastor. 
No  :  mancava  in  altre  sponde 

Quella  Dea  che  regna  in  queste , 

E  le  adorna  e  le  riveste 

Di  splendore  e  maestà  : 
Quella  Dea  ch'ogni  alma  incanta, 

Quella  Dea  di  cui  si  vanta 

A  ragion  la  nostra  età. 
Ma  tu  ridi  ai  dubbi  mìei? 

So  perchè:  stupisci,  o  Musa, 

Ch'  io  mi  scusi ,  e  nella  scusa 

Gii  m'  affi  etti  ad  ubbidir. 
Ah  quell'impeto  impensato, 

Che  apre  il  labbro  al  canto  usato, 

È  costume  e  non  ardir. 
Di  quell'astro  è  so  li  t' opra 

Che  qui  fàusto  e  sempre  a  noi, 

Che  i  benigni  influssi  suoi 

Mai  non  seppe  a  noi  negar: 
Che  valore  all'alma  inspira, 
.  Che  la  muta  annosa  lira 

Fa  di  nuovo  risonar.  *  - 
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EPIGRAMMA  GRECO 

Ritrovalo  in  una  lapide  sepolcrale  in  Napoli  ,  e 
mandalo  all'Amore  |ior  Iiu.m:  In  versione  dallTic- 

Ei;  irò  ipEiSfzcv  Tsprxpev  KBStm; 

Wclfd  ri-  dmuOuE  tìv  A/xW  ipaé  àn'  èrfii 
Elmi  èri)*  fii'-ao;  ò"  i-iv  i  noli  yivtni», 

Ai/pu/apii-  ID.o'Jr'ui/,  vj  irlijpta  rivri  fiprrtìx 
Iti  vifUtat;  ri  Tfuyàf  é|i?s-a!  Unita; 
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POETI. 

CU,  della  Dea  d'Averno 
Mercurio  messaggier ,  del  cieco  mondo 
Chi  mai  conduci  al  meato  orror  profondo  ì 

Di  Bell'anni  Arislone, 

Dalla  barbara  Parca  al  di  rapito  : 

Clie  in  mezzo,  a1  genitori  è  qui  scolpito. 

Ah,  ae  di  ciò  che  nasce 

La  matura  vendemmia  a  te  si  serba , 
Pluto  crude!  !  perchè  la  cogli  acerba  1 
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SA  TI  HA  fi 

DEL   LIBRO  SECONDO 


Q.  ORAZIO  FLACCO 

Tradotta  dall'Autore  in  Vienna  noli'  anno  lyfe. 

\Jotan  £  quel  eh'  io  bramava  :  mi  podere: 
Che  un  orlo  aiesse,  un  po'  di  selva,  un 
Che  sorgessi'  perenne  accanto  al  tetto. 

Dan  iuj    alo  i  .Vi  i  li  voto  ruio- 

Altro,°o  %n„  u^Maia,  or  notaio; 
Se  non  rhe  questi  dum  ,  onde  al  Gel  piace 
Di  farmi  lieto  ,  in  ino. In  tal  sian  miei , 
Ch'io  goder 


Ah  dm 


i  acquai 


Che  pronto  a  scialacquarla  io  non  sarei; 
Se  lai  sciocche  preghiere  io  non  formai: 
Ai  resto,  aìi  potess  io  pur  quel  cantone. 
Che  il  mio  campo  deforma ,  aggiunger  mai  ! 


Hoc  erat  in  votisi  modus  Agri  non  ila  magnus, 
Hortus  ubi,  et  tecto  viciaus  jiigis  nquac  tòni  , 
El  paulum  jilvae  super  his  foret.  Auctius  atque 
Dii  rnelius  feeere;  bene  est.  Nihil  ampliuj  oro  , 
Maja  nate,  uisi  ut  propria  haeo  mihi  munera  laiis. 
bi  necjne  inujuretu  ledi  ratione  mala  rem  -t 
Siet  sum  facturui  vitig  culpaie  minoreni. 

Proiiinus  accedat,  oui  mine  denormat  agelliimi 
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Un  tesoro  ah  trovassi ,  a  paragone 
Di  colui  che,  mercè  d Èrcole  amico. 
Quel  campo,  in  cui  seri'ia  ,iarb  padrone: 

Se  grato  io  son,  senza  mentir  s'io  dico 
D'  esser  contento ,  ali  fa  che  ognor  ritrovi 
Il  grande  in  te  mio  protettore  antico! 

Ingrassami  il  terren,  la  greggia,  i  bovi, 
Onde  tutto  il  signor,  fuor  che  l'ingegno 
(  Questo  sol  non  vorrei  )  ,  pingue  si  trovi. 

Or ,  poiché  sciolto  ogni  civil  ritegno , 
Ri  covro  a'  monti ,  ove  tranquille  P  ore 
Trarre  in  sicuro,  e  nulla  ambir  disegno; 

Ove  l1  austro  non  piomba  ,  ove  timore 

Non  v'  è  d'autunno,  all'atra  Dea  lucroso, 
A  cui  paga  tributo  ognun  che  muore  ; 

Qual  far  uso  miglior  del  mio  riposo , 
Che  satire  comporre,  e  l'unii!  canto 
Al  superbo  antepor  carme  fastoso  ? 

Questa  sia  la  mia  curar  e  tuo  frattanto, 
Giano,  padre  del  giorno,  o  qual  più  vuoi 
Nome  ascoltar,  sia  del  principio  il  vanto. 
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Alcun  non  v'  è  die  incominciar  fin  noi 

Impresa ,  opra  □  fatica  abbia  ardimento 

(  Legge  è  dei  Ciel  )  sema  gli  auspicj  tuoi. 
Spinto  da  te  malie vador  divento  , 

Se  in  Roma  io  son;  che  al  primo  albor,  t'affretta, 

Alcun  ti  preverrà  ,  gridar  ti  sento. 
Rada  i  campi  aquilon,  via  più  ristretta 

La  perversa  stagion  prescriva  al  sole; 

Gonvien  eh'  io  sorga  e  ehc  in  camniin  mi  metta. 
Poi  detto  in  limpidissime  parole 

Ciò  ebe  un  dì  nuoccramnii  ;  a  far  ritorno 

Calcar  calcato,  e  ricalcar  si  vuole. 
Desgio  i  tardi  insultar:  più  d'uno  scorno 

Deggio  soffrir:  mentre  la  torba  infesta. 

Coro  mi  fa  d'  imprecazioni  intorno. 
Che  vuol  costui!  Che  impertinenza  è  questa! 
Urlerebbe  quel  puzzo  in  checchessia  t 

Quando  il  suo  Mecenate  ha  per  la  lesta. 
Tale  accusa  è  per  me  dolce  armonia , 

Confesso  il  ver;  ma  su  I' Esquilic  appena 

Farcio  pensier  di  terminiti-  la  via  ; 


Principium.  Rumai;  Aponàuit-m  me  rapi*  i  eja  , 
Ne  prior  officio  qujsnunm  rcsnondeat  t  urge  : 

Interiora  dieta  t-yro  trahit  ,  irt  necesse  e*t. 
Poatmodo  f  qaòd  mi  obfiit ,  elare  certiunque  loci 
Luctaadura  iu  turba  :  fadenda  infuria  tardis. 
Quid  vii,  intane,  et  aitai  res  agi!  ?  liaprobus  t 
Iiatis  precibus.  Tu  pulses  omne  quod  obitat , 

Hoc  jumt,  et  nielli  est;  non  mentiar.  At  s'intuì 
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Che  la  sventura  ad  inciampar  mi  mena 
In  alili  pi  sai  ;  pnirliù  colli  Tri'  assale 
D'  altrui  faccende  una  molesta  piena. 
fottìo  dimmi  t'  appetta  al  tribunale  : 
T  aspeltan  oggi  i  tuoi  colkghi  uniti 
Per  nuova  e.  gran  premura  a  tutti  eguale ." 

Ottienimi  tu  che  di  irg/i  muniti 

Da  Mecenate  sian  questi  mici  fagli  : 
Vagli  a  dir ,  provero  :  qui  son  le  liti. 

Mecenate  il  farà,  sol  che  tu  vogli: 

Replica,  insiste,  e  mi  si  attacca  in  guisa, 
Che  impossibil  mi  par  ch'io  più  mi  sbrogli. 

Non  è  l' ottava  messe  ancor  recisa  , 

Seco  talor  ,  se  viaggiar  s'  avvisa. 

Per  chiedere  a  qua)  segno  è  l'orinolo: 

Se  il  Trace  o  il  Siro  è  gladiator  più  dotto  : 
Per  dir:  Già  buon  su  l'alba  è  il  ferraiuola. 

In  somma  per  avere  a  chi  far  molto 

Di  tratto  in  tratto,  e  a  chi  fidar  lai  cose, 
Che  possono  fidarsi  a  un  sacco  rotto. 


Ex  quo  Mnpr<'M.i;  nir  LiIii-i-c  siiorum 

In  numero;  rlnmtaiat  ed  line  ,  qiicm  tnllpre  rbeda 

Vrllirt  .  itfr  liiurus  ,  l'i  mi  mnernipre  mitra. 

Hoc  pèni»;  liora  quota  est  !  Thrai  M  Gallina  Sjto  par? 
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Materia  a  cento  lingue  invidiose 

Quindi  soli  in.  Ui  Mecenate  a  tato 
Ieri  i  giuochi  a  m°r>'r  costui  si  pose! 
Oggi  con  Mecenate  in  campo  h.  stato  I 

Chi  tale  ha  mai  felicità  sentila! 

Costiti  delia  fortuna  in  gr-  mb'o  È  nato. 
Corra  per  la  città  (li  piazza  uscita 

Infausta  nuova;  io  Km  da  mille  oppresso; 

Mi  cliiede  osnim,  se  hn  qualche  cosa  udita. 
Be'  Daci  che  si  sa  ?  Giunte  alcun  messo 

Fttnesto  a  noi?  Tu  dei  saperto,  amico, 

Tu  che  stai  sempre,  a  nostri  Xumi  appressò. 
Nulla  io  ne  so.  Questo  tuo  vizio  antico 

Lasciar  non  vuoi  di  corbellar  la  gente. 

Ch'io  possa  arrovellar  se  il  o.r  non  dica, 
/tinteti  saprai  se  qui  tt  luguslo  è  niente 

Che  il  promesso  terre/i  si  assegni.,  o  pure 

Se  in  Sicilia  a'  soldati  ei  lo  consente. 
S*  io  giuro  che  ini  son  tai  cose  oscure» 

Passo  per  uoin  d'altissimo  segreto, 

Clic  un  giorno  amuiireran  l'età  future. 


Per  Intimi  hoc  t.impm  .  siibieelint  in  liicm  et  hor'uri 
Invidine,  \niter  ludiu  spreta  verit  una  , 
I.innit  in  cnmpn  ,  Fmlmiae.  Éj-Jns  ,  nmneS. 
Fi-ÌRÌdni  n  null  i'  inniiiit  j.iT  c  ivpitn  rumor; 
Quicumque  obvius  est ,  me  esamini.  Il  bone  '  nnm  te 
Scire  .  [lem  <vireii.nn  p.o^.ns  f.  .illirici  ,  opnrtet  ) 
Num  quid  dr  nani  nudisti  >  MI  riniidcm.  Ut  tu 
Semprr  crii  oerilOr.  At  omnci  Dii  e\ajjitcill  nn, 
Si  .jii.il'rnm.  '.'ind.'  milit  tnn  promn.n  IriqueljH 
Prar.:|i:,  Cii^nr,  un  t>»t  lliiln  tclW  dnturutf 
Junint.-iii  un  .l'in-  mini  «iinmliir  ,  ut  unum 
Scilicet  efirrgii  mortalem  ,  nltiq™  silenti. 
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Agitato  frattanto  ed  inquieto 

Il  di  consumo  :  e  mille  volte ,  oli  care 
Rustico  albergo  mio!  fin  me  ripeto. 

Quando  trovar  negli  on  tuoi  riparo: 

Quando  or  col  sonno,  or  fia  l'antiche  earto 
Della  vita  addolcir  pr.tri  I'  amaro  ! 

Le  agliate  di  Pitagora  e  senz'  arte 

Fave  apprestate  ,  ali  quando ,  e  le  condite 
Erbe  io  godìi  ,  che  1'  orticel  comparte! 

Oh  liete  notti!  oh  cene  saporite  ! 

Ove  al  mio  fuoco  e  co'  compagni  amati 
Passo,  a  gara  de'  Numi,  ore  gradite! 

Ove  de'  servi  da'  miei  servi  nati 

Dispenso  io  stesso  al  petulante  gregge 
GÌ' istessi  già  da  me  cibi  gustati! 

Là  non  è  sottoposta  a  pazza  legge 

La  nostra  sete,  e  a  suo  piacer  ciascun* 
L'angusto  nappo  o  il  calinone  elegge. 

Maligni  conti  in  su  l'aver  d'alcuno 
La  non  si  fanno;  e  al  ballerin  famoso 
.Volger  non  degna  un  sol  peusier  veruna 


Perditur  batt  inter  misero  li»  ,  nnn  smt  votis: 

O  rus  ,  quando  ego  te  aspiciam  f  Quandoque  licebit 

PTunc  vetemm  libris ,  mine  inumo  et  incrtibuj  boris  , 

Ducere  sollicitae  juounitn  oblivia  vitac  ? 

O  quandi  faba  Pytbagorae  cognata  ,  limulque 

Uncta  laAs  pingui  ponentur  aIuicuIr  lardo  ? 

O  noctcì,  cuenaeque  Deum  .  qmbus  ip^e,  meique 

Ante  Larem  promani  vetcor,  vein.iwjuc  procace! 

Fimo  hi i:it" K  .1m|.iÌ.ik    T'j-nnl  .■n,[ur  '.il. Ilio  Cst  . 

Sìccat  inaemialcs  clicca  conviva  .  rqIuIus 
Lepibui  imanis  :  seu  quii  capit  «cria  Forti* 
l'ocula,  seu  modicis  hnmrsàt  bclius.  Erfio 
.Srrmo  oritur,  Buo  ite  tÌIUj  domibuire  alitnis, 
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Ma  si  tratta  di  ciò  che  più  dannoso 
Ignorato  sarebbe ,  e  che  più  giova 
L'  umano  a  regolar  corso  dubbiosa 

Se  il  vero  ben  nella  virtù  si  trova  , 
O  Dell'aver:  se  l'utile  o  l'onesto 
Sia  la  cagion  che  all'  amistà  ci  muova, 

Che  sia  quel  vero  ben  :  qual  sia  di  questo 
L'ultimo,  grado.  E  Cervio,  un  mio  virino, 
Sempre  a  narrar  qualche  novella  è  presto. 

Tali  dalla  sua  nonna  ogni  bambino 

Ne  ascolta  ,  è  ver  ;  ma  così  ben  le  adatta  , 
Che  non  esce  pero  mai  di  cammino. 

Se ,  verbi  grazia  ,  qualche  testa  matta 
D'AreIho  esalta  i  miseri  tesori, 
Una  subito  ei  n'  ha  di  questa  fatta  : 

Fra  i  sorci  di  campagna  abitatori 
Un  già  ne  fu  che  conoscenza  avea 
D'un  sorcio  cittadino,  e  de' migliori. 

Era  fatto  all'  antica ,  e  in  ver  tenea 

Troppo  conto  del  suo  ;  ma  pur  la  mano 
Slargar  talvolta  in  compagnia  sapea. 
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E  in  fatti  un  di  che  jier  un  caso  strano 
II  cittadino  a  visitar  lo  venne, 
Non  si  può  dir  elianto  mostrossi  umano. 

Nell'angusta  sua  cava  ci  lo  ritenne 
Ospite  ufficioso;  ed  un  banchetto 
Pronto  imbandì,  ((uantu  potrà,  solenne. 

E  vena  ed  uva  secca  c  cece  eletto , 
E  di  lardo  gli  arreca  in  su  la  mensa , 
Betidiè  già  mezzo  roso,  alcun  pezzetto. 

Dassi  in  somma  a  vuotar  fa  sua  dispensa , 
Che  di  colui  le  svogliatezze  altere 
Vincer  co'vari  cibi  almeno  ei  pensa. 

Da^buo.i  padcon  di  casali  a  giacere 

Per  lasciar  tutto  il  meglio  al  forestiere. 
Ma  pirc/iè  vuoi  così  vìvere  in  pena 
(  Proruppe  al  fine  ii  cilladin  )  dì  queste 
Selvose  l/aize  in  òu  l'alpestre  sclucna? 


SrXfiflt  hnspitii;  aniii.um  Quid  multa?  nfrquc  il 
Sepolti  oiferit,  ncc  long*-  invidi'  svenar: 

Ariiìum  pr  -up  l^ivns  ni  in.  vrini-.n;iu'  l.inli 

ÌVusta  drdit    cupiern  vari»  fuiidia  corna 
Yinrpri1,  IrfTipcnTis  mala  «lingula  denie  superbn  : 
Cani  pa'er  ipae  dnmus  pnlea  pon-ecti^  in  bojLua 
Es-et  nd»r .  Iilnimmic  .  (lapis  nipliiim  rclinquens. 
l'iiudiin  inl  iiini.        liinii-i  (,)uid  l,.  j.iint.  iiimiiì, 
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E  più  saggio  anteponi  alle  foreste 

Gli  uomini,  le  cittadi ;  e  mio  consorte 
Volgi  le  spalle  al  tuo  soggiorno  agreste. 

Giù  che  in  terra  dì  tutto  arbitra  è  morte; 
Morte  di  ciò  che  nasce  involatrìce , 
Nè  del  picciolo  il  grande  ha  miglior  sorte; 

Credimi  :  fin.  die  puoi,  vivi  felice; 

Del  prese/ite  a  goder  pensa;  e  sovvknti 
Che  i  tuoi  brevi  allungar  giorni  non  lice. 

Spiniti  <1;l'  iibsotìci  ai'^'itiifiili  , 
Dalla  buca  il  villan  balza  leggiero  : 
E  quindi  insieme  al  lor  viaggio  intenti , 

Affrettando  si  no  per  l'air  nero; 

Che  in  città  di  trovarsi  lian  gran  premuri 
Pria  che  l'alba  s' a  (Tacci  all'  emisfero. 

Era  a  mezzo  del  riel  la  notte  oscura , 
Allor  che  i  due  compagni  il  piè  fermar» 
D'un  ricco  albergo  in  fra  l'eccelse  mura. 

De'  Ictii  eburnei  e  d'  artificio  raro 
In  grana  risplendean  tìnte  più  volte 
Le  vesti  là,  di  viva  fiamma  al  paro. 


Vis  tu  hoinines,  urbemcnie  feri*  praeponere  sihis? 
Carpe  viain,  miti  crede,  comesi  terrea liia  quando 
Mortale?  animus  vivunt  sonila,  neque  ulta  est 
Ani  magno,  ani  parvo  telili  Pupi.  Quo,  bone,  circa, 

Vi«e  memòr  imam  tu  aevi  brevls.  Haec  ubi  ditta 
Agrcslem  pepulere  ;  domo  levi*  eiilit.  ldde 
Ambo  propnsitum  pcragnnt  iter;  urbis  avente* 
Moeuia  noe  lumi  subrepcre.  Jamquc  trnebat 
Noi  medium  cacti  spatium,  cum  punii  ulerque 
In  Idcnplele  ciomo  ve  sii  pia  :  lubro  ulii  cocco, 
Tmtfa  super  lertoi  eudutt  ie>ti.  ibiimot. 


fcjo  ORAZIO 

E  ,  quel  che  più  lor  piacque  ,  ivi  eran  molte 
Reliquie  in  un  canton  della  passata 
Superba  cena  in  più  canestri  accolte. 

Grato  il  buon  cittadino  al  camerata  , 

Qui  fra  gli  ostri  a  giacer  prima  I'  esorta , 
Poscia  in  lieta  serabiania  e  affaccendata, 

Quasi  snello  valletto  in  veste  corta, 
E  muta  le  vivande,  e  come  tale 
Non  lascia  d'assaggiar  quanto  trasparta. 

Sdraiato  sovra  un  morbido  guanciale 
Esulta  quel ,  eh'  altro  si  vede  avanti 
Che  la  rustica  sua  mensa  frugale. 

Quando  strider  sui  cardini  sonanti 

Ecco  un  uscio  improvviso ,  e  i  due  meschini 
Precipitando  al  suol  saltan  tremanti. 

E  il  timor  cresce  al  rimbombar  che  fanno 
I  latrati  de'  vigili  mastini. 
Corrono  sbalorditi  ,  urtansi ,  e  vanno 

Or  da  questo  fuggendo,  or  da  quel  lato: 
Nè,  cessato  il  romor,  cessò  l'affanno. 


SAT.  VI.  LIB.  H. 

Quando  il  viììan  potè  raccorre  il  fiato, 
Disse  :  Tonte  grandezze  io  non  desìo 
Alla  buca  ritorno,  al  bosco  usato, 

A' miei  legumi,  alla,  mia  pace:  addio. 


Penonuit  caaibuj.  Tum  luiticiu  :  Haud 
Eit  optu  hac ,  mt  ;  et  vaiai.  Me  riva 
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D'ORAZIO  A  TORQUATO 

QlimI/i  versione  della  quinta  del  pi-imo  libro  delle 
Epistole  d'Oraiio  tu  lotta  dall'. future  Iti  Vienna 
l'anno  1770  pei  rfim)iiiicere  a  Une  il»tli  Cavalieri  , 
tuoi  cari  e  parlili  su  mi  .minili  istanza  de'ouali 
nveta  iCiitlo  ancora  le  olire  traduzioni  elle  si 
trovano  in  ipirMn  r;n  rullìi,  m  i  i/n  e  «  liniere  quella 
della  Poetica  d'  Orazio  con  le  sue  note. 

Se  a  mensa  di  giacer  soffrì  in  un  lètto 
D"  antica  foggia ,  né  cenar  ti  duole 
MVco  alla  buona ,  a!  tramontai'  del  sole 
Oggi ,  o  Torquato  j  in  mia  inagion  l'  aspetto. 

Bersi  d'un  vin  collo  i' autunno  istcsso 
Gli'  ebbe  Tauro  il  secondo  Consolato  : 
Fruito  ed  ouor  di  quel  terreo  beato 
Che  a  Minturno  e  Petrin  s' innalza  appresso. 

S'altro  bai  di  miglio,  a  te  mi  chiama:  o  accetta 
Pronto  l'invito  Arde  già  d  fuoco,  e  tutta 
Per  te  già  netta ,  e  d'  ogni  arredo  insti  utta 
Il  bramato  la  casa  ospite  affretta. 

Le  speranza,  orni'  bai  l'alma  ognor  sospesa, 
Le  gare  d'  arricciar  mandane  ili  bando  j 
JNè  Ijeccìiili  il  cervello  oggi  pensando 
Della  causa  di  Musco  alla  difesa. 


Si  potes  nrcliaidi  conviva  recumbere  IccKs  , 
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Diman  Cesare  nasce  :  e  la  festiva 

Giornata  ai  sonnacchiosi  ozio  consente  ; 
Onde  polrem  scherzando  impunemente 
Lieti  allungar  la  breve  noLte  eiliva. 

Le  riccheize  a  che  prò ,  se  al  mio  non  denno 
Uso  servir  J  Chi  sè  dimagra  avaro 
Per  gli  eredi  impinguar ,  va  messo  al  paro 
D'un  uom  die  affatto  abbia  perduto  il  senno 

lo  vuo' ,  per  non  cadere  in  simil  vizio , 
Darmi  a  ber  largamente,  e  sparger  fiori: 
Né  mi  cai  se  poi  credono  i  Censori 
Che  a  me  Bacco  alterato  abbia  il  giudizio. 

Qual  fa  l' estro  Leneo  cosa  clic  degna 
Non  sia  di  lode  T  11  ver  palesa  :  affida 
La  dubbia  speme  :  al  vii  fra  1'  armi  è  guida  : 
Fa  leggiero  ogni  affanno  :  ogni  arte  insegna. 

Chi  fra*  colmi  bicchieri  un  gran  rivale 
Non  par  che  sia  dell'  Orator  d'Arpino  ì 
V  è  povertà  che  per  virtù  del  vino 
Gioconda  non  diventi  e  liberale! 


Et  Moschi  camam.  Cm  nato  Canare  testiti 
Dal  vmiam  ,  jomnuinque  àie-,.  Impune  Lcebit 

Quo  mini  fortunam  ,  sf  non  conceditur  ab? 


C oo trutta  <juem  non  in  paupertatt  solutum  f 
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i  cui  son  pronto  ed  atto , 
È  il  procurar  che  non  ti  dia  nel  naso 
Sozza  coltre  o  salvietta  ;  e  in  ogni  vaso 
Che  tu  possa  specchiarti  e  in  ogni  piatto: 
Gran  cura  aver  che  non  vi  sia  fra  noi 
Chi  sparga  liior  de'  Odi  amici  i  detti; 
E  siano  i  convitati  in  guisa  eletti , 
Che  si  trovi  ciascun  co'  pari  suoi. 
Vien  perciò  Bruto ,  vien  Settimio  ,  e  viene 
Sabino  ancor)  se  altrove  non  l'appella. 
Un  precedente  invito,  o  qualche  Bella 
Più  potente  di  noi  se  noi  trattiene. 
V  è  luogo  ancor  per  più  d'  un  tuo  seguacs, 
Se  n'  è  da  te  la  compagnia  bramata  j 
Ma  sai  che  troppo  folta  una  brigata 
Quel  caprigno  cagiona  odor  che  spiace. 
Pur  con  chianti  verrai  scrivi  iti  risposta  : 
Lascia  in  casa  ogni  aliar  che  ti  tormenti  ; 
E  per  P  uscio  minor  sfuggi  i  clienti 
Che  sogliono  in  corti!  starti  alla  posta. 


Hate  ego  procurare  et  idonei»  imperar,  et  non 
Jnvitus  :  ne  turpe  total ,  ne  sordida  mappe 
Corruect  nares:  ne  non  et  canthanii  et  lanx 
Ostendat  tiLii  le  :  ne  fidos  ir 
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Vera  mandati  dall'Autore  l'anno  1769  a  S.  E. 
Milord  Stobhoht,  allora  AmbuciadoK  della  Corta 
Britannica  all'Austriaca ,  io  risposta  ad  altri  Veni 
Inglesi ,  scritti  dal  Ministro  suddetto  a  nome  di 
Orazio,  per  accompagnare  il  dooo  d'un  esemplare 
ddi'  eleolite  ediiiooe  d'  Orazio  del  Basktrrillc  , 
pubblicato  in  Londra  V  anno  1761. 

Oh  mia  ne'  dì  rìdenti 
Già  fida  scorta  ,  ed  ora 
Degli  stanchi  miei  di  cara  gradita  , 
Yenosino  Cantor ,  sei  tu)  T  ascolto  ? 
O  l' indiutre  piuttosto 
Mio  rispettoso  amore  emula  al  vero 
Or  T  immagine  tua  finge  al  pensiero  I 
Ah  no.  Quei  nuovi  armoniosi  accenti , 
Con  cui  meco  presente  oggi  ragioni , 
Non  ponno  esser  che  tuoi.  D'un  sì  vivace 
Splendido  colorir,  d'un  sì  fecondo, 
Sublime  immaginar,  d'una  si  ardila 
Feliciti  sicura 

Altro  mortai  non  arricchì  natura. 

Sei  tu  ,  sei  tu.  Queshi  è  la  voce  istessa 

Che  solca  sul  frondoso 

Tuo  Lucrelilc  un  giorno 

Liete  adunarli  intorno 

Delle  amene  pendici 

Le  Oreadt . abitatrici  ;  è  quella,  è  quella 
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Con  cui  l'aure  invaghir  d'  mi  elee  all'ombra 
Spesso  t'udì  la  tua  .Biandusia  ,  e  spesso, 


Le  cadenti  fra  i  sassi  onde  sospese. 

Sei  tu  ,  sei  tu  :  tutte  le  antiche  io  trovo 

Note  sembianze  in  te.  Sol  ciò  die  in  vano 

Ti  cerco  in  volto  è  il  tuo  rigor  primiero. 

Dove  è  mai  quel  severo 

Magistral  sopracciglio,  onde  la  penna 

Già  di  man  mi  facesti 

Tante  volte  cader  ?  Tu  cosi  parco 

Approvator,  de'  più  felici  ingegni 

Tu  rigido  censor ,  come  or  divieni 

Si  largo  lodator  ?  Del  folle  orgoglio  , 

Da  cui  l'ardente  incauta  età  difesi, 

Vorresti  mai  per  gioco  or  questa  mia 

Più  fredda  e  meno  audace 

Età  contaminar  ?  No  :  sì  maligno 

Piacer  te  non  seduce.  Assai  più  bella 

Di  tua  nuova  favella 

È  la  nobil  cagion.  L' altrui  ti  sforza 

Meco  a  cangiar  costume 

Generosa  amistà:  quella  che  gode, 


Qual  sia  l'alma  in  cui  nacque;  e  in  me  produce 

Un  di  pena  e  piacer  confuso  eccesso. 

Grato  nel  tempo  istesso 

Del  benigno  favor  ebe  a  me  consente 

S)  amabif  Protettrice, 

N'esulto  possessore  ma  di  sue  lodi 

Involontario  usurpator  m'aflànno; 

E  fra  ì  rimorsi  miei 

Meco  arrossisco ,  e  mi  consolo  iu  lei. 
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DELL'ARTE  POETICA 

EPISTOLA  (■) 
DI    Q.    ORAZIO  FLACCO 

A>  PISOHI  (J) 


ad  un  pittor  venisse  mai  talento 
D'innestar,  per  capriccio,  a  capo  umano 
Cavallina  cervice ,  e  vaile  penne 
Adattar  procurasse  a  membra  insieme  f 
Quinci  e  quindi  accozzate  ,  onde  una  vaga 
Donzeiletta  al  disopra  ,  in  sozzo  pesce 

A  spettacolo  tal  sapreste  ,  amici , 
Le  risa  trattener?  slmile  appunto 
Giudicate ,  o  Pisoni ,  a  tal  pittura 
Libro  di  vane  e  stravaganti  idee, 
Come  sogni  d' infermo  ;  in  cui  nè  capo 
Può  trovarsi ,  nè  piò  die  ad  urla  sola 
Forma  convenga.  Lgual  poter  (  direte  ) 
Di  tentar  cliectliessia  sempre  fu  dato 
Al  poeta,  al  pittor.  Lo  so.  Concedo 


Credile  ,  Pijones  ,  isli  labulac  Foie  libroni 
Pcrsimilcm  ,  cujus  ,  velut  aegri  somma  ,  >aoae 
Franatili'  ipecies  ;  m  nec  pei ,  mi  capui  uni 
Reddatur  forane.  Pitloribus  alque  poijiii  * 


Digrtizsd by  Google 


So  ORAZIO 

Questa  licenza  ,  ed  a  vicenda  aneli1  io 
La  dimando  per  me  ;  ma  non  in  guisa 
Clie  sia  però  cai  placido  il  feroce 
D'  unir  permesso  ,  ed  accoppiar  si  possa 

I  serpenti  agli  augei  ,  le  tigri  all'agire. 
Taluno  ordisce  opre  sublimi ,  e  spesso 

Per  vana  pompa  alla  sua  tela  appunta 
Di  porpora  un  ritaglio  ;  il  bosco  e  l' ara 
Descrivendo  or  di  Ciutia ,  or  la  piovosa 
Iride  e  il  Reno,  or  per  campagne  amene 

II  serpeggiar  di  frettoloso  rio. 

Ma  qui  non  era  il  sito  lor.  Saprai 
Forse  un  cipresso  anche  imitar:  che  giova, 
Se  franto  il  pili ,  se  disperato ,  a  nuoto 
Esce  del  mar  chi  ti  pagò  per  (àrsi 
Pinger  da  te  ì  Fu  incominciata  un'  urna , 
(lume  ,  al  girsr  della  volumi  ruota  , 
Vien  poi  fonti  un  ori  tuoi  ì  Che  che  si  farcia, 
Tutto  in  somma  esser  dee  semplice  ed  uno. 
Sool  per  lo  più  P  immagine  del  Buono 
(  l'adre  ,  c  di  padre  lui  tìgli  ben  di'gni  ) 

a    puicBibei  aiiden.li  semper  fiiii^  •«'pia  pniesuu. 

Serpente*  avibua' geirimcnuir  ,  tìgribus  ugni. 
Jm-qui-  Gr:ivifms  .  '  |>Il'|'Iìiiii|li^  l'I  ii.n^nil  professi! , 

S   Palparmi  ,  Ime  qui  s|ilenileni  ,  man  et  alter 
n^iiiliit  panili is  ,  nini  lurns  el  aia  Dinnae, 
Vi   |>iu[»'i,ill!:.-  ni]ri;u:  jht  ;iin(H'lli  i  uu.bicus    .gros  , 
Aut.  flumeo  Pheniiiii  .  aut.  ulnviiis  tì.SLnbtlur  tirella. 
Soil  nulli-  inni  era!  Ir*  liieim  .  e[  foiU^r  1-11  premura 

0    Sri*  ni  imi  Iti  re  ;  quid  hnr  :'  ti  l'.arlis  enntat  eispts 
^tivibua  ,  aere  lini  ■  qui  pingilur  ì  Àiiipliora  cuepit 
Insilili!  ;  cnrrenle  foli  ,  tur  mveiis  cj.il  ! 
fVuiqiii:'  ii[  qniiil.ii  flnrij,f|.\  '  <liuri(ti\at  et  ululili. 
Msiinia  pan  vaium  (  palei',  01  juvmcs  fatte  digni  ) 
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Noi  poeti  ingannar.  Breve  esser  voglio  j 
Divengo  oscuro.  A  chi  nettezza  affetta, 
Manca  nervo  ed  ardir.  Gonfio  si  rende 
Chi  grande  esser  desia.  Rade  il  terreno 
Chi  troppo  cauto  ogni  procella  evita; 
Chi  a  variar  mirabilmente  un'  opra 
Attende  sol ,  pinge  delfini  in  bosco  , 
Cinghiali  in  mar.  Chè  in  altro  error  conduce 
La  fuga  d'  un  error  priva  dell'  arie. 
Quel,  d  Emilio  cola  presso  la  scuola, 
Artista  dozzina!  1'  unghie  in  metallo 
T'esprimerà:  fia  d'imitar  capace 
Un  molle  crin  :  sempre  infelice  poi 
Nella  somma  dell'  opra  ;  il  tutto  insieme 
Perchè  accordar  non  sa.  Per  me,  se  avessi 
Qualche  cosa  a  compor ,  tanto  vorrei 
Esser  colui ,  quanto  uno  sconcio  naso 
Trovarmi  in  faccia  ;  ed  esser  poi  distinto 
Per  gli  occhi  neri  e  per  le  nere  chiome. 


a5   Decipimur  specie  recti.  Brevi!  ejse  labaro  -, 
Obscurus  fiD  :  seeuuitem  levia  '  nervi 
Defìciunt  ,  imimique  :  profewus  grandia  ,  turget; 
Seipil  huiiii  tutu!  ninnimi  .  tiunJuirjue  pf ocell«e  . 

3o    Dclphhmm  jvlvis  anpinpt,  ffuctibuj  aprutn. 
In  vitium  cilici  [  (iil|i;if  iiij;a  ,  n  carel  arte.  * 
Smìlium  circa  ludum  *  faber  imui  *  et  unsuei 
Exprimet,  et  inolles  imitabitur  aere  eapillos  : 
Iiifclii  operii  tamma  ,  quia  ponere  totum 

35    Ncscict.  Hunc  ego  ine,  li  quid  componerc  curera, 

SpectanSuin  mgrii  ocvji,  nigroque  capillo. 
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Materia,  a  cui  sien  vostre  forze  eguali, 
Eleggete ,  o  scrittori  ;  ed  a  qual  peso 
Sien  atti  o  no  gli  omeri  vostri,  in  mente 
Lungo  tempo  volgete.  A  clii  i'  impresa 
Col  poter  misurò,  facondia  mai 

0  lucido  al  bisogno  orditi  non  manca. 
La  grazia  poi  dell'  ordine  e  il  valore, 

A  parer  mio,  consiste  in  ciò:  die  sappi* 
B  destro  autor  sul  cominciar  dell'  opra 
Di  tutto  ciò  die  dovrà  dir ,  qual  parie 
Subito  esporre ,  e  quale  in  altro  tempo 
Differir  sia  vantaggio:  in  che  si  possa 
Più  compiacer  j  die  trascurar  convenga. 

L'  uso  e  il  dispor  delle  parole  esige 
Gentilezza  e  cautela.  Allor  sarai 
Egregio  parlator,  quando  le  voci 
Note  ad  ognun ,  mercè  la  cura  industre 
Che  in  collocarle  avrai,  nuove  parranno. 

Se  poi  Ila  d'  uopo  con  recenti  segni 
Nuove  cose  indicar  ,  ben  lai  formarne 
Ti  occorrerà,  che  non  udirò  innanzi 

1  succinti  Cctegi  ;  e  fia  permessa 


Digitized  by  Google 


ARTE  POETICA 


La  modesta  licenza  ;  e  se  prudente 
Trar  le  saprai  dalle  sorgenti  Argive 
Ancor  novelle ,  immaginate  appena  , 
Credito  acquisterai  Che  al  fine  a  Vario 
Ed  a  Maron  come  ardiran  ristesse 
I  Romani  ritor ,  che  fu  da  loro 
Dato  a  Pianto  e  a  Cecilio  T  Ed  io  ,  se  posso 
lieve  acquisto  sperar  ,  perchè  invidiarne 
A  me  l'onor?  se  la  natia  favella 
Di  voci  ignote  allora  Ennio  gii  tanto 
E  Catone  arricchì  ?  Stampar  parole 
Su  l'impronta  corrente  è  sempre  sialo 


Le  prime  foglie  al  declinar  dell'anno, 

Si  rinnovali  le  selve,  in  simil  guisa 

Inveccliian  pur  le  antiche  voci,  e  in  altre 

Nate  pur  ora  il  florido  s' infonde 

Vigor  di  gioventù.  Dobbiamo  a  morte 

Ciò  eh'  è  nostro,  e  noi  stessi.  Accolto  in  seno 

Della  terra  Nettun,  le  navi  armate 

(Opra  real!)  sottragga  a'  venti  :  il  grave 

CgnhDgct,  dabiturque  licentia  *  sumpta  plidenttr. 
Et  nova,  fu:Laijlit:  liiippr  hiibcbuiit  vcijji  li.li'pn-.  &i 
Gracco  fonte  codoni ,  para  detorta.  Quid  sauna 
Oir.  lini  .  Plautoqiu  daini  Rnmanus  ,  adeinptìim 
A  i:-|H-i> ,  A  iijmqn^  ■'  Ivpjii  i:l.l-  .  .n  ijinreie  panca 
Si  pnssum,  invidimi-  .'  i  uni  lingua  (Jatouis  ,  et  F.rmi 
Semionem  palrinm  ditaverit  ,  et  nova  rerum 
Nomina  proliderit!  Licuit ,  somjiertjue  licebit  * 

Prima  cadimi;  i?a  verbnrai»  vetns  inunit  netaj, 
Et  juventini  litu  flnrent  modo  nata  ,  vigentquc. 
Tlebcmur  moni  nos  ,  OOMnquei  sive  noptu  *  ' 
']Vr,i  .Vptiinus  ,  l'Inori  Aquilonibiu  arect, 


65    (  Rega  opus  )  tletilisve  diu  palus,  *  aplaque 
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S'arreni  a  tollerai-  vomere  ignoto 

Quella  clic  fu  gran  tempo ,  aitile  ai  remi  , 

Steril  palude  ,  or  le  città  vicine 

Atta  a  nutrir:  muti  il  suo  corso;  apprenda 

Quel  funesto  alle  messi  altero  fiume 

Miglior  carnami  :  soli  opere  mortali , 

Perir  dovran  ;  non  che  la  grazia  e  il  pregio 

Delle  parole  eternamente  viva. 

Rinascerai!  molte  già  spente  ,  e  molte 


Q.nl.-.irloiio  i  Grammalici  ;  e  itid 
La  lite  è  ancor.  Fu  dalla  rabbia 
Archilo  CO  del  jambo  :  e  questo  i 
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E  i  coturni  usurpar:  perche  all'alterno 
Discorso  accoucio  ,  il  popolar  tumulto 
Vince  sonoro,  e  per  V  azione  è  nato. 
Euterpe  il  ran.mei.Uir  gli  Dei,  gli  E™i  , 
L'Atlela  vincitor,  l'inopie  al  corso 
Elfo  destriero ,  i  giovanili  all'etti , 
Il  licor  di  Lieo  diede  alla  lira. 
L'esposte  norme  ove  osservar  non  sappia, 
Nò  dare  all'  opre  i  lor  colori  ,  il  noma 
Perchè  avrò  di  Poeta  1  E  per  qual  rea 
Stolta  vergogna  in  d' ignorar  piuttosto 
Glie  d'imparar  ciò  che  fa  d'uopo  eleggo? 
Non  con  tragico  stile  espor  si  vuole 
Un  comico  soggetto  ;  e  la  privata 
Mal  soppoitan  del  socco  nmil  favella 
Le  cene  Tiestee.  Qual  si  conviene 
Abhia  tutto  il  suo  luogo.  Alza  la  voce 
Pur  la  commedia  alcuna  volta,  e  d'ira 
Gonfio  Cremete  in  alto  slil  garrisce  j 
Qual  sovente  all'  opposto  in  slil  dimesso 

80    HunF  sùcci  cenere,  pedem  ,  grande^que  cothumi 
AUernis  aptuiii  scrmouibm.  et  popolare* 

Vi  ne  ci  ilei  il  '■li  rpilus  *  1!l  irli lEir]  jrlnli  niellili-;. 

Musa  dedit  fidibus  *  Di»os,  puei'osque  Deoi-urn, 

85    Et  juventini  curali,  et  libera  vina  referce  :  ^ 
Descriptas  servare  vjces  ,  opcrumque  colores 
Cur  ego  si  lll<[llcn*  l^lllirr'ipiir .  prilli  .iiiIiiIue  ? 
Che  iiescire,  |iil>liiis  prave  ,  rjiluin  discere  malo? 
Veisiims  espimi  1i,ii!Ì<js  ics  l'inumi  non  vaili; 

OO     [m  li  Rimili  E  ili-m  ].m:ilis,  ;ic  prO|ie  SOCCO 

Dignis  cai-rrjiinl.it!.  nini-ari  mena  Ibyeslae. 

Singula  qune.pui  loeimi  liiiic.uit  sru-lita  decenter. 

InLeidum  lanini  et  meem  o.iiKiediu  tollit , 

Intuibile  1  Invine*  tumido  drlitignt  ore; 
9)    Et  (ragioni  [ili.Tiiiinpie  ilulc!  min  ioli.-  piulcilri.  " 
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Il  tragico  si  duo].  Mendico  errante 
E  Telefo  e  Pcleo  tutte  rigetta 
Le  ampollose  ligure  ,  e  le  sonanti 
Magnificile  parole  :  al  cor  se  brama 
Che  giungan  di  chi  1'  ode  i  suoi  lamenti. 
Clie  lo  splendido  stil  pregio  bastante 
D'un  poema  non  è  ,  senza  quel  dolce 
Incanto  seduttor  che  il  corq  altrui 
In  mille  affetti  a  suo  piacer  trasporta. 
L'unum  sembiante  imilalor  s'adatta 
Al  pianto,  al  riso  altrui.  Se  vuoi  ch'io  pianga, 
Piangi  tu  primo ,  e  dal  tuo  duol  trafitto 
Eccomi  allor.  Ma  le  commesse  parti 
Se  male  esprimi  T  o  Tclefo,  o  Peleo , 
M'inviti  al  sonno,  e  mi  corninovi  al  riso. 
Or  cosi  meste  voci  al  volto  afflitto , 
Minacciose  all'  irato ,  austere  al  grave , 
Scherzevoli  ni  festivo  unir  conviene. 
Che  a  sentir  la  natura  atti  ci  rende 
Pria  neU'  interno  ogni  diverso  affetto  , 
Degli  eventi  a  tenor:  col  duol  ne  affanna; 

Telepbus  et  Peleus  ,  rum  pauper  et  eiul  uterque, 

Projicit  ampull js  el  sesquipedali»  «erba , 

Si  curat  cor  spedanti  s  letigissc.  querela. 

Non  satis  est  pillerà  esse  palmata:  dulcia  sunto 4 

10i>  Et  qnocmnque  vnlent,  BDtBHID  auditori*  agunto. 
Ut  rid«ntibu>  Hiidant,  ila  flentibus  adflant 
Hiimani  «ultus.  fci  vis  mi  Aere,  dolendum  est 
Primum  ipsi  libi;  tulle  tua  me  infortuni»  Inedenl, 
Telephe  ,  vel  l'eleu  :  male  si  mand  ila  loqueris  , 

tal  Aut  dormitnbo,  ant  rideho.  ili  stia  moestum 

Ludentem  ,  lasciva  1  seveium  ,  seria  dirlu. 
Format  enim  natura  priiis  nos  intns  ad  nmnein 
Fortnnaruin  liabitum:  juvnt  ,  unt  impellit  ad  iram  , 
110  Aut  «d  bumum  mocrore  gravi  deducit  et  angìti 
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N'agita  con  lo  adegno;  e  poi  dell'alma 
Per  l' interprete  lingua  i  moti  accusa. 
E  se  allo  stato  dì  chi  parla  i  detli 
Non  son  concordi ,  andran  le  risa  in  Roma 
E  nobili  e  plebee  sino  alle  stelle. 

Perciò  non  poco  importerà  se  un  Nume 

E  clii  parla ,  o  on  Eroe  ;  s'  uom  già  maturo 
Se  nel  fior  dell'  età  giovane  ardente  ; 
Se  nobil  donna,  se  nutrice  attenta; 
Mercatante  o  villan;  Politico  o  Assiro; 
Se  in  Tebe  fu ,  se  fa  nutrito  in  Argo. 

0  la  comune  opinion  seconda , 

0  cose  in  ogni  parte  a  sè  concordi 
Fingi,  o  scrittoi-.  Se  de' tuoi  carmi  a  sorte 
Vuoi  far  soggetto  il  celebrato  Achille; 
Pronto,  iracondo,  inesorabil,  fero, 
Leggi  non  soffra,  e  sua  ragion  sian  l'armi. 
D'umanità  senso  non  abbia,  e  sia 
Infiessibii  Medea:  sempre  di  fede 
Mancatore  Iasione  ;  Io  vagabonda  ; 
Ino  piangente,  e  tormentato  Oreste. 


Post  eflert  animi  motus  interprete  lingua. 
Si  dicentie  enuit  lùrtunia  absona  dieta , 
Romani  tollent  equites  peditesque  cachinomi!. 
Inlereril  jnullum  Dmu  ne  loquatur,  an  Heroa, 
Ii5  Matura  ne  «nei,  an  adhuc  fiorente  juventa 
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Se  cosa  poi  non  più  tentata  innanzi 

Avventuri  alle  scene,  e  un  nuovo  ardisci 
Carattere  inventar  ,  sino  all'  estremo 
Conservar  si  dovrò  sempre  a  sé  stesso  , 
Qual  da  principio  ei  si  mostrò,  conforme. 
Il  trtr  primiero  dpgli  umani  eventi 
Dal  tesoio  cornuti  materia  ,  e  darle 
Propria  forma  ed  acconcia,  e  dura  impresa: 
Se  distingui  pen-iò  l'iliade  in  alti, 
torri  rischi»  minor,  die  ignote  cose, 
Né  dette  pria  se  vuoi  produrre.  E  quella 
Materia  isLessa  che  per  altri  è  resa 
Pubblica  già  ,  di  tua  ragion  privata 
Diventerà;  purché  vilmente  al  noto 
Giro  del  primo  autor  tu  non  rimanghi; 
Purché  noi  renda  ,  interprete  fedele  , 
Di  parola  in  parola  ,  o  in  qualche  angustia 
Non  t'inoltri  imitando,  onde  non  possi 
Uscir  senza  vergogna ,  o  senza  alcuno 
De' precetti  tradir  del  tuo  poema. 
Non  cominciar  coti  ,  come  già  fece 

Quel  narrator  di  lunghe  storie  in  versi  : 


i3o  Qiwul  il  proferiti  Spinta  indiilaque  primus. 

Nec  circa  viìem  paTolu'roue  moiabcris  orbem  j 
Nee  verbuin  velli"  mr:ihi.<  ml.lr-rp  fidi» 
Inlerpm;  nei;  dcsilifs  imilator  in  antum, 
i35  Unii*  pcilr.ni  prnlerrc  puilnr  vi'ti-l .  ani  operò  lei. 
Bei  sic  incipies,  ut  scriptor  eyclicns  olimi  * 
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Tutti  di  Priamo  i  fortunosi  eventi , 
La  nobìl  guerra  io  canterò ...  Qual  inai 
A  si  larghe  promesse  opera  eguale 
Darà  costui?  Partoriranno  i  monti  ; 
Vii  topo  nascerà.  Quanto  più  saggio 
Quei  cominciò  che  nulla  ordisce  a  caso  ! 
V  Eroe ,  che  dopo  il  giorno  a  Troia  atremo, 
Molte  vide  città,  genti  e  costumi. 
Suggeriscimi .  o  Musa.  Ei  dalla  luce 
Fumo  non  già ,  ma  lineila  boti  da  questo 
Di  far  nascer  disegna ,  ove  poi  voglia 
I  bei  portenti  suoi,  Carìddi,  Scilla, 
Anlifate  produrre  e  Polilèuio. 
Di  Diomede  e«li  a  narrar  non  prende 
Fin  dal  caso  fatai  di  Me  Ica  grò 
Importuno  il  ritorno  :  ei  non  comincia 
Dal  doppio  ovo  Ledco  d'Ilio  la  guerra. 
Sempre  s'affretta  al  fin;  come  se  noto 
Fosse  ciò  che  precede  ,  in  mezzo  all'  opre 
Trasporta  il  suo  lettor:  ciò  che  non  spera 


Fortunam  P'i.ma  m'irubo,  ri  ■ii'hitr  btlhim. 
Quid  difinum  Inntn  feret  ine  pi-omissor  hiatuf 

l^n  Quanto  rectius  hic,  qui  mi  rnolitur  nipple! 

Die  miki,  Ma.'ii,  rimm,  rnpine  /-■„!  tempora  Trojae, 
Qui  mores  W.w«.  ™ ,./;,,.■.„.,  E(  urbe*. 

Non  munirne*  fulgore,  sed  ex  fumo  dare  Iacea 
Coj^tat,  ut  speciosa  dettine  miraeula  promat, 

l45  Antiphalem,  Sr_v itamene,  et  rum  (Etiope  CLuijbdim, 
Nec  reditum  Diomede  uh  inteiitu  Meleagii , 

HeC  gemino  Inibirli   ']Y.:jii]iii]i  olii, hi:-  :lIi  imi. 

Sempev  ad  eienlum  testina!,  *  et  in  mediai  res  * 
Non  senus  ac  noia! ,  auditnrem  rapit  ;  et  qua 
l5o  Desperat  trattata  nitescere  posse,  relinijuit 
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Maneggiando  illustrar  ,  destro  abbandona. 
E  mentisce  così;  col  falso  il  vero 
Sa  in  tal  guisa  intrecciar  ,  clic  corrisponde 
Sempre  il  mezzo  al  principio ,  al  mezzo  il  fine. 
Ha  tu,  se  pure  ai  giusti  applausi  aspiri 
Di  clii  la  tenda  aspetti ,  e  mai  non  sappia 
Sorger  dal  suo  sedi! ,  finché  non  dice , 
fate  plauso,  il  cantor ;  ciù  ch'io  pretendo, 
E  il  popolo  da  te  ,  memore  ascolta. 
Osservar  d*  ogni  eli  dessi  il  costume  , 
E  1* indole  spiegar  miai  si  conviene, 
Varia  in  ciascuno  al  variar  degli  anni. 
Fanciul  che  ad  imitar  gii  i  detti  apprese, 
E  già  stampa  il  terren  d'orme  sicure, 
Lieto  scherzar  tuo]  co'  suoi  pari  ;  a  caso 
E  si  sdegna  e  si  placa  ;  e  sé  diverso 
Cento  volte  da  sé  mostra  in  brev'ora. 
Giovane ,  a  cui  non  adombri  le  gote 
Adulto  pel ,  pure  una  volta  al  fine 
Dal  suo  custode  in  liberta  lasciato  , 
Dei  veltri ,  dei  destrieri  e  degli  aprici 
Fa  sua  cura  e  diletto  erbosi  campi  : 


Atque  ita  mentifur;  sic  •  veris  false  remijcet , 
Frimn  ne  medium,  medio  ne  discrepet  bum. 
Tu,  quid  pgu,  et  populus  mceum  desiderct,  audj; 
.Si  [ìlnusui'is  rp-s  siiilaeii  iiiiinentis .  et  tuqiie 
lS5  SeKIiri,  donec  cantor,  ibi  plaudite ,  dicat. 

Reddere  qui  vore*  jam  scit  puer,  et  pede  certo 
Sigma!  huir.um  ,  gestii  panbus  colludere,  el  ira» 
160  Collidi!  ,  ne  pomi  temere,  et  mulatur  in  horas. 
Imberbi»  jmnii».  '  riiiii].  in  rn-iorlo  i-emoto, 
Caudct  equù,  canibusque,  et  aprici  gratnine  campi;  * 
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Docile  al  mal  qual  molle  cera  ;  acerbo 
Co'  riprensori  suoi  ;  di  ciò  clic  giova 
Tardo  conoscitore  prodigo,  altiero, 

Pronto  a  lasciar  ciò  clic  gli  fa  più  caro. 
L'  età  viril  (cambiando  genio)  e  brama 

Pensa  a  non  far  ciò  die  a  disfar  poi  sudi. 

Molti  incomodi  ha  il  vecchio:  ognor  s'affanna 
Ad  acquistar  ;  ciò  che  acquisti  non  osa 
Mai  porre  in  uso;  e,  a  dispensarne  astretto. 
Con  freddezza  e  timor  tutto  dispensa  : 
Querula  ,  indugiator ,  tardo  non  meno 
A  disperar,  che  a  concepir  speranze: 
DifBciì,  neghittoso,  avidamente 
Di  vita  amico:  esalta tor  de' tempi 
Che  fanciullo  passò  :  censor  di  quanti 
D'  età  precede ,  e  riprensor  severo. 

Molti  al  salir  recan  vantaggi,  e  molti 
Ne  tolgali  gli  anni  al  declinar.  Le  parti 


Utilmm  tardila  provisor,  prodigai  fleris  , 
iG~  -Sul iLitjiib  cupiduiqDB ,  et  amata  reLntjuerc  pernii. 
Conversi;  rtudiis,  aetas ,  animusque  virilis 
Quaerit  npea  et  aniicitias  ,  inservit  honori , 
Conraitiite  eavet,  quod  moi  mutare  lahoret. 

Multa  seuciu  firramsiTuuiit  in; ■  lumia  !  vel  quod 

170  Quaerit,  el  irnentis  miscr  abitinst,  no  timct  uhi 
Vel  quod  res  omnes  timide  gelideque  ministrat, 
Ililatnr,  spe  longus,  *  in* n  avidusque  futuri  : 
Difficili*,  queruli!*,  laudator  tempori*  arti 

Multa  recedcnles  ndinuiot.  Ne  farle  senile», 


Metastasio  Fai  K 
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Se  dar  di  vecchio  al  giovane  non  vuoi , 
D'uomoalfanciuljcjuelch'è  suo  proprio,  o  quello 
Che  a  lei  s'  adatta  ,  ad  ogni  età  si  doni. 
D' un'azione  ogni  parte  o  su  la  scena 
Si  rappresenta,  o  si  racconta:  e  giunge 
Ciò  clie  va  per  1'  orecchio  ognor  più  tardi 
Gii  animi  ad  agitar  di  ciò  eh'  esposto 
È  allo  sguardo  ledei ,  sì  che  ne  formi 
Ciascun  l' idea  da  sè.  Ma  non  le  cose 
Espor  dovrai  perciò  ,  che  della  scena 
Degne  non  sono  ;  ami  involarne  agli  occhi 
Moke  con  vieti ,  che  renda  poi  presenti 
Facondo  narra tor.  Medea  non  venga 
Ad  un  popolo  in  faccia  i  propri  figli 
A  trucidar:  lo  scellerato  Atreo 
Non  ardisca  apprestar  viscere  umane 
Pubblicamente  in  cibo:  e  non  si  vegga 
Mutar  Progne  in  augel ,  Cadmo  in  serpente. 
Tutto  ciò  che  a  mostrar  prendi  iti  tal  guisa, 
Il  mio  soffrir ,  la  mia  credenza  eccede. 
Favola  che  richiesta  e  replicata 
Esser  pretenda,  alla  coroun  misura 

Mwidrnlur  jtiveni  pnrtes,  piieroi]«e  virile*! 
Senlper  in  adjonclii,  aevoqiH  morabimur  aptis. 

)6o  Segnili»  irritant  animos  demissa  per  aurei»  , 

Quam  ipar  vint  f.rulih  .,Li!.jwl;i  lidtlilms ,  et  quae 
Ipso  sibi  tradir  special™-.  Non  timrn  intus 

i85  Kec  piHTOionram  populo  Medea  tniciSct; 

Aut  fiumana  piilnui  co'jii^t    s l.ii  itrliinus  Ati-eits; 

Aut  in  avem  Wiipi^  v lm-I-iIili-  ,  tiailnnts  in  anjnieili, 

Quoikunique  iislnidn  nulli  su,  incrediiHis  odi. 

Nevr  minor,  *  neu  lit  quinto  productior  aclu 
190  Fabula,  quae  pesci  vull,  et  spedata  reponi. 
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De'  cinque  atti  a'  adegui ,  e  non  si  stenda 
Nè  più,  nè  men.  Se  non  la  merta  il  nodo, 
Non  lo  disciolga  un  Nume  ;  e  molto  un  quarto 
Personaggio  a  parlar  non  s'  affatichi. 

D'attor  la  parte,  e  d'un  sol  noni  sostenga, 
Quando  bisogna,  il  coro:  e  ciò  che  suole 
Cantar  fra  un  atto  e  l' altro ,  al  fin  proposto 
Ben  •'  ailatu  e  conduca  Egli  de  huoni 
l'autor  si  nmstn    egli  in  amor  s  unisci 
Co'  fidi  amici  '  ei  gl  impeti  ra  lire  ni 
Di  chi  trascorre  all'  ira  :  ej  si  compiaccia 
Di  chi  teme  fallir:  di  breve  menta 
Loli  il  parco  apparali!  ;  ei  la  salubre 
Giustizia ,  el  In  sue  nonne,  egli  ■  sicuri, 
Senza  muro  o  cisUwle  ,  ozi  di  pace  : 
Celi  i  commessi  arcani:  aspre  a' superbi, 
Liete  fortune  agi'  infelici  implori. 

Non  cinta  d'oricalco  e  della  tromba. 
Coni' or  la  tibia  ammiratrice  ardita, 
Tenue  e  semplice  un  di,  con  pochi  l'ori, 
Le  voci  a  favorir,  de'  cori  il  canto 

Ifec  Deus  ùiterait,  •  itisi  dignui  vindice  nodus 
Incidali:  nec  quarta  loquì  persona  laboret.  4 
AcLoris  paiies  *  cliorus,  oìfìciumque  virile 
Deféndat:  neu  quid  medica  inlercinat  aclus, 
IgS  Quod  non  proposito  conduca!  ,  et  haertat  apte; 

Et  regat  iratos ,  et  aiuet  peccare  timentcs. 
Me  dopci  laudet  mensae  brevis,  ille  salubrcm 
Justitiam  legesque  ,  et  aperti*  otij  portisi 
aoo  Illa  legni  commissa,  Deosque  preceiur  et  oret, 
Ut  redeat  misera,  abral  fortuna  superbis. 
Tibia  nou,  ut  nunc,  *  oricliaico  vinetti,  lobaeque 
ffrauta,  sed  teuuis  iimpletque  l'urauiinc  pauto 
ispirare,  et  adesse  choris  crai  utilis,  Htque 
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A  secondar  fu  acconcia  ;  e  di  non  troppo 

Folti  sedili  in  un  recìnto  augusto 

Bastante  a  risonar.  Che  là  non  molto 

Popol  s'  unia  ,  perchè  non  grande  ancora , 

Ancor  modesto  e  temperato  e  casto. 

Ma  ,  poiché  vincitore ,  e  i  campi  suoi , 

E  dilatò  le  cittadine  mura , 

E  al  piacer  dedicò  senza  ritegni 

Fra  le  tazze  diurne  i  di  festivi , 

S'  accrebbe  allor  del  pari  a'  carmi,  al  canto 

Maggior  licenza.  E  che  sperar  di  saggio 

Da  gente  si  potea  libera  appena 

Del  rustico  sudori  Da  un  misto  ignaro 

D'agreste  e  cittadin,  d'onesto  e  vile? 

E  moto  e  lusso  il  sonatore  aggiunse 

All'  arte  prisca  ,  e  per  la  scena  errante 

Trasse  la  veste  allor  :  creliber  di  corde 

Cosi  le  cetre  austere:  in  simil  guisa 

Temeraria  introdusse  ignoto  siile 

L'  altrui  facondia  ;  ed  a  far  pompa  inlesa 

D'  alte  dottrine  e  di  presaghi  ardori, 

Le  confuse  imitò  Delfiche  Sorti. 

5o5  Rondoni  spissa  nimis  compiere  sedilia  natili 
Quo  sane  piii.iilus  nniui'r.bliili-. ,  irrpote  parvus 
Et  fingi,  casttnquc  ,  v,'it-riin[iu.i|ue  coibat. 
Postquam  coepit  agl'us  estendere  victor,  el  urbetn 

aio  Placar,  genius  festis  impune'Xtbui ; 

Accessit  n-mim^mi,   kccntia  major. 

hidr^Llus  i]ind  rmin  v.ipeiet ,  libertine  labortmi 

Riistious  urbano  coufusus ,  turpis  nonesto? 

lSnj  pr^v.'ie  lomumijue ,  ut  luiuriam  addidit  arti 

11.1     TlIiLCITI;    tl.l\.l-jrU'    .  I .  .        p.T   ill|lh.;|.l  n'..tun. 

.Sic  etiam  lidih...  y<;,^  r,„W  se.eris; 
Et  tulit  cluqiimm  invilitimi  liirnndia  praeceps  -, 
Uuliuinque  sagax  rerum  ,  et  divina  futuri 
Sortilegi!  non  diiciupuit  scnleutia  Delphis. 
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Fra  (ine!  clic  già  d'  un  capro  vii  1'  acquisto 
Nelle  tragiche  gare  avean  conteso , 
Vi  fil  chi  poi  scherzevole  e  mordace 
(  Non  vii  però  )  di  Satiri  selvaggi 
La  scena  empie.  Che  trattener  convenne 
Con  qualche  grato  a!  letta  mento  e  nuovo 
Chi  ,  compiuto  il  dover  de'  sacri  riti , 
Scotca  ,  caldo  di  vin  ,  qualunque  freno. 
Or  oue1  pungenti  Satiri  e  loquaci 
Render  con  tal  misura  altrui  graditi, 
E  al  giocoso  passar  dal  serio  stile 
Dessi  così,  che  quell'Eroe,  quel  Nume 
(Qualunque  ei  sia  )  che  fu  tra  l'oro  e  l'ostro 
Visto  poc1  anzi ,  a  favellar  non  scenda 
Come  un  vii  bottegaio;  o  fra  le  nubi, 
Per  sostenersi ,  a  vaneggiar  non  vada. 
Lievi  a  caso  gracchiar  versi  non  merla' 
Melpomene  severa  :  onde  per  poco 

LQual  pudica  matrona  un  dì  solenne 
sacra  danza  a  celebrar  costretta  ) 
Mista  si  soffra  a'  Satiri  protervi. 

aloCarmine  qui  tracco  *  vilem  certavit  oh  hireum  , 
Mai  etiam  ac.re»Ces  Satyros  nudavil,  et  asper, 
Incolumi  gmvitate  ,  jorum  lentavit  :  eo  quod  . 
llleccbris  crai ,  et  graia  lievitate  moranilus 
Spectatnr  functusque  sacris  ,  et  potus  et  «lei. 

aa5  \erum  ita  risores,  ila  commendare  dicaces 


He  qmcuuqu 
Regali  conspcctin  in  auro  nupn,  et  entro, 
Mieret  in  obsrura»  l.umiti  sermone  tabcmas  ; 
»3o  Aut  ,  dum  vita!  hnmum ,  nubes  et  inania  captai 
Elfutire  Ines  indigna  tragoedia  versus , 
Ct  festis  matrona  moveri  yma  diebu», 
lutereiit  Satyrii  pauium  pudibuuda  protervi!. 
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Non  userei  sol  voci  incoile,  e  tutto 

Non  col  suo  nome  a  dinotar  {  s*  io  fossi 
Di  satirici  drammi  aotor  )  terrei. 
Nè  dal  tragico  sul  tanto,  o  l'istmi , 
Studìerei  di  scostarmi ,  onde  parlasse 
La  stessa  lingua  e  il  buon  Siien  ,  d' un  Dio 
Aio  e  seguace,  e  Davo,  e  la  sfacciata 
Pitia,  ejualor,  nello  scroccare  accorta, 
Dall'  avaro  Simon  spreme  un  talento. 
Di  note  voci  i  versi  mìei  formati 
Vorrei  cosi,  die  conseguir  l' istesso 
Sperì  ciascun  ;  ma  se  l' istesso  ardisce , 
Sudi  e  s' all'anni  in  van.  Tanto  ban  di  (orza 
L' ordine ,  l' union  I  Tanto  è  di  nuovo 
Splendor  capace  ogni  comune  oggetto  I 
Scordar  non  delirio ,  a  parer  mio  ,  clie  traiti 
Furo  i  Fauni  dal  bosco  ,  e  lor  disdice 
In  cittadino  stil,  come  nel  foro 
Nati  e  ne'  trivii,  o  folleggiar  con  troppo 
Teneri  versi ,  o  sempre  aver  fra'  labbri 


aque  .  l'isonM,  '  atyroreim  scriplor  amabo  i 

<ir  enitar  (rapco  dilim-e  colore  , 

hi]  intprsit.  Daviis  ne  loqiiatur  .  pi  audax 

ntn  fìrlum  rannpn  srquar ,  ut  sjhj  quivi? 
ri  id«n  ■  sndet  n  ulliim  ,  tiusiraque  labortl  , 
i.  Tantum  s*nr*  jiirtrluraque  pollell 
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Ingiuriosi  ,  osceni  detti.  Offeso 
È  I'  Equestre  e  il  Patrizio ,  ed  ogni  onesto 
Ordin  noi  soffre  ;  e  di  corona  indegno 
Lo  stima ,  ancor  che  d'  abbronzati  ceci , 
D'  aride  noci  il  comprator  1'  approvi. 
Una  sillaba  lunga  ad  altra  breve 

Posposta  è  il  jambo.  In  guisa  tal  veloce 

Lubrico  pie  ,  che  trimetri  cliiamaa' 

Furo  i  Tersi  jambei ,  quantunque  ei  suoni 

Sempre  simile  a  si  sei  volte  in  essi. 

Ma,  per  empir  più  maestoso  e  lento 

L'orecchio  altrui,  guari  non  ha  che  a  parte 

De'  suoi  dritti  natii  cortese  ammesse 

Gli  stabili  spondei  :  non  tollerante 

Però  così ,  che  abbandonare  ei  voglia 

La  quarta  sede  o  la  seconda  in  pace. 

Raro  è  un  (al  piè  ne'  decantati  tanto 

Trimetri  d'Accio  e  d'Ennio:  e  su  la  scena 

Cacciato  là  di  sì  gran  soma  onusto 

I!  pigro  verso  ,  o  negligenza  o  fretta  , 

O  nell'  autor  brutta  ignoranza  accusa. 

Oueiiduntur  miro  >  omnibus  est  equua ,  et  paier  et  rei  ; 
Nec ,  si  quid  fricti  ciceris  proba! ,  et  nucis  emptor , 

□5u  jEquis  accipiunt  «tumis,  donautve  corona. 
Syllaba  longa  "  brevi  subjecla,  vocatur  jambus. 
Pes  dtusi,  linde  eliaci  trimetrìs  accrescere  jussit 
Women  jambds ,  cgm  senos  redderet  ictus , 
Primus  ad  eitremum  similis  sibi  Non  ita  pidem 

a5Ì  Tardior  ut  paulo  .  graviorque  reniret  ad  aures  , 
Spoudeoa  stabile»  in  jura  paterna  recepii 
Commodus  et  patiens  ;  non  ut  de  sede  secunda 
Cederei,  sut  quarta  socialiter.  Hic  et  in  Acci 
Nobilibus  trimetri)  apparet  rnnis  ,  et  Enni. 

a6Ó  In  si 


Digitized  by  Google 


1  ORAZIO 
Conoscitor  de' mal  temprati  carmi 
Non  È  ciascuno  ;  ed  a'  noeti  nostri 
Dicasi  enorme  licenza.  E  ver  ;  ma  deggio 
Perciò  scrivere  a  caso?  o,  con  avviso 
Più  saggio  assai ,  sujipor  che  i  falli  miei 
Conosca  ognuno ,  e  assicurarmi  senza 
Bisogno  di  perdon  7  Nè  tutto  ancora 
Conscguisco  con  ciò.  Sol  biasmo  evito , 
Lode  cosi  non  merto.  Ah  se  di  questa 
Nobil  desio  v'  accende ,  i  fogli  Argivi 
Ah  volgete ,  o  Pisoni ,  e  rivolgete 
La  notte  e  il  dì.  Perchè  gli  Argivi  ì  (  alcun» 
Forse  dirà  )  se  il  numero  e  gli  arguti 
Scherzi  di  Plauto  il  ali  si  gran  lode  esatta 
Dagli  avi  nostri  ?  Io  gli  rispondo  :  È  slata 
Sofferenza  eccessiva,  ove  non  s'abbia 
Sciocchezza  a  nominar;  se  pur  di  quanta 
Distan  ira  loro  un  lepido  e  un  villano 
Scherzo  sappia™  ;  se  con  1'  orecchio  il  giusto 
Suon  rinveniamo,  o  su  le  dita  almeno. 


Non  quivis  videi  immodulata  poé'mata  judei  ; 
Et  data  Komanis  venia  est  indigna  poeti*. 
Idcirco  ne  vager,  *  scrihamipie  Lceuter  ;  an  ore 
Vilumi  peccata  pirtem  idei  ,  tuo»  et  intra 
Spem  veniae  cautus  f  Vitati  denicpie  ciilpam, 
Non  laudem  memi.  Voi  ciemplaiia  Rraeca 
Nocturns  versale  munì ,  (onte  diurna. 
At  nostri  proavi  Plautino*  et  numero! .  et 
Làudavere  sale*  :  nimìum  patienter  utnimque , 
Ne  Jicam  «tutte ,  mirati  ;  sì  moda  eeo  .  et  vos 
ScCmm  inurbannm  lepido  scponeiw  dicto  , 
Legitimumnue  lonum  digius  callemui  et  aure. 
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Che  il  tragico  poema  ignoto  innanzi 

Tespi  inventasse  è  fama:  il  dra.nma  errante 
Trasportando  su  i  plaustri  ;  il  rjual  col  cani* 
E  col  gesto  esprimigli  dipinti  il  viso. 
Eschilo  poi  le  maschere  e  il  decente 
Abito  aggiunse;  ed  insegni  su  brevi 
Legni  il  palco  a  comporre,  e  sul  coturno 
A  sostenersi,  e  a  sollevar  lo  stile. 

Non  senza  applauso  la  commedia  antica 
Quindi  apparì  ;  ma  in  vizioso  eccesso 
Degenerò  sua  libertà  mordace , 
Degna  di  freno.  Usci  la  legge  ;  e  ,  tolta 
La  facoltà  di  lacerare  altrui, 
Mu^o  restò  con  sua  vergogna  il  coro. 

Nulla  intentato  iofin  ad  or  da'  nostri 
Poeti  si  lasciò  ;  né  scarsa  lode 
Et  meritar,  d'abbandonar  le  Greche 
Vestigia  arditi ,  e  a  celebrar  rivolti 
I  domestici  fatti:  or  Turni!  toga 
Usando  in  palco,  or  la  pretesta  illustre: 
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Nè  per  la  lingua  raen,  che  per  le  ciliare 
Armi  sarebbe,  e  la  virtù  natia, 
Possente  il  Lazio ,  ove  men  aspro  fosse 
Ad  ogni  autor  1'  assuefarsi  il  lungo 
Tedio  a  soffrir  di  faticosa  lima. 
Ma  da  voi  non  s'  apprezzi ,  o  generosi 
Germi  di  Numa,  un  immaturo  carme 
Non  cancellato  assai ,  non  ricorretto 
Esattamente  e  quattro  volte  e  sei. 
Perchè,  a  confronto  del  felice  ingegno, 
Democrito  stimò  l'arte  meschina; 
E  da  Elicona  ogni  cantor  di  «acro 
Furor  Febeo  non  infiammato  escluse  ; 
Molti  vi  son  che  mai  la  barba  e  mai 
Non  recidonsi  l'unghie:  a  vie  romite 
Sempre  indrizzano  il  piè  :  qualunque  bagno 
Gran  cura  han  d'evitar:  che  il  pregio  e  ifnonie 
Di  vati  acquisterai ,  se  al  nolo  mai 
Barbier  Licinio  a  ricompor  non  danno 
Quel  capo  lor,  cui  risanar  nè  tutto, 
Nè  replicato  ancor  saria  bastante 
L' elleboro  che  Anticira  produce. 


qiiHnqae  poetaruin  limile  labnr  .  et  mora.  \ 
Pompilius  sangui:.  Carmen  reprehendite ,  qu> 
Multa  dici  «E  multa  litura  coercuit,  atonie 
Praesectum  decies  non  castigavi!  ad  uneuen 
aoSJngenium  misera  quia  fortunntius 
Credit,  el  eicluilil  n 


i  Helicoue  poflat 
Demonritus  bun;i  pars  non  ungues  pnneif 
flou  barl>am  ;  secreta  petit  loca  ,  bolnea  vi 

ìoo  Si  tribus  Antievris"  caput  insanabile  nui 
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Ben  folle  io  son,  che  ad  ogni  aprii  ritora 
La  mia  bile  a  purgar  I  Nessun  farebbe 
Più  bei  versi  di  me.  Ma  poi  l' impresa 
Tania  cura  non  vai.  Dunque  le  veci 
Di  cote  adempirò,  ebe,  al  taglio  niella, 
Fa  tagliente  Tacciar.  Qual  di  scrittore 
Sia  l'impegno,  il  dover,  nulla  io  scrivendo 
Insegnerò.  Da  quai  tesori  a  tutti 
Lice  arricchir:  di  che  *i  formi  ,  e  donde 
S'  alimenti  il  poeta  ;  e  che  disdica  , 
E  che  convenga  ;  e  dove  altrui  trasporti 
O  la  mancanza  o  la  virtù  dell'arte. 
Il  buon  giudizio  è  il  capital  primiero 
Dell'ottimo  scrittor.  La  merce,  ond' egli 
Fornir  si  dee,  raccoglierà,  se  vuole, 
Da'  Socratici  fogli  ;  e  ubbidienti 
Fian  le  parole ,  ove  la  merce  abbondi. 
Quei  che  imparò  di  citladin  qual  sia, 
Qual  d'  amico  il  dover  ;  con  clic  diversi 
Gradi  d'affetto  amar  si  debba  un  padre, 
Un  ospite,  un  germano:  in  che  consista 


Tonsori  Licino  commijerit.  O  ego  ls 
Qui  purgor  bilem  sub  «emi  tempori 
Non  alhis  tacerei  meliora  prèmala  ^ 
Hil  tnnli  est  Ergo  fungar  vici-  colis  : 

3oì  Reddere  quae  femirn  valrt.  ejisnrs  i| 
Munua  et  iiHiiiiMi  ,  nll  ^  ri,  tue  tu  iijsir  . 
linde?  parentur  opei  :  quid  alnt  form 
Quid  deeeat,  quid  non,  nuu  varila 
Scribcndi  i-erte,  sapere  "est  et  uri  ne,  pi 

Tio  Rem  tibi  SiKi-aticne  poterunt  osteud 


•l  Dnncpium  e  E  font, 
li  Socrati'cae  poterunt  oite-ndere  eharlacj 
Vei-baque  pro«ìsam  rem  non  invilii  srquentur. 
Qui  diclini  palr.ae  quid  dc!..c«t  ,  et  (|uid  ami™  : 
Quo  sii  amore  pareus,  ijuo  iislci-  anwridui  et  hw 
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Del  senator  ,  del  giudici;  l' incarco; 
In  che  del  capitan  ;  quegli  a  ciascuno 
Render  saprà  ciò  clie  a  ciascun  conviene. 
E  de'  costumi  e  dell'  umana  vila 
L'  esemplar  si  proponga  ;  ed  indi  tragga 
Le  lide  al  vero  espressioni  il  dotto 
Poela  imilator.  Spesso  di  sane 
Massime  ornata  sol ,  sol  nel  costume 
Una  favola  esatta,  ancor  che  priva 
E  di  grazia  e  di  suon ,  sprovvista  ancora 
D'ogni  altro  pregio,  onde  maestra  è  l'arte; 
Più  diletto  produce ,  e  più  contento 
I!  popolo  trattien ,  che  le  ripiene 
Sol  di  vana  armonia  ciance  canore. 
0  bel  desio  di  lode  ogni  altro  affetto 
Vinse  ne' Greci;  e  quindi  lor  d'ingegno 
Prodighe  furo  e  d'aureo  stil  le  Muse. 
Al  Romano  fanciu!  sì  bel  desio 
In  vece  d' inspirar  ,  1'  asse  s' insegna 
Con  lunghi  conti  a  sminuzzar.  D'Albino 
Il  figlio  udìam  :  Se  da  cinque  once  un'  oncia 
Togliesse  alcun,  che  rimarrìa  dell'asse'? 

Quod  sit  eonscripti,  ijuod  judiris  ofiìcium;  qua* 
3i5  Parte!  in  bellura  missi  ducis  ;  ille  profecto 
Rcdderc  persona*  scit  convenienza  cuique. 
Respiceie  ciempiar  vitne,  morumque  jtlbeLo 
Doclum  imitatori™  ,  el  vera*  liinc  ducere  voces, 
Interdum  speciosa  loci»,  mnrutaque  reele 
3lo  Fabula  ,  nnllùu  veneris ,  line  pondera  et  nrte  , 
Valdius  obiettai  populum  ,  mcliusquc  moratur, 
Quam  versus  inope!  rerum  ,  nugacque  canorac. 
Craji!  ingeniuin  ,  Ornili  ile.lit  are  rotando 
Musa  loqni,  praeler  luudem  ,  nullins  nvaris. 

Diserai  in  parte»  Ventura  diducere  Dicat 
Filimi  Albini  -.  «  ili'  quinciince  remota  est 
lincia ,  quid  superat  ?  Poterà»  diwse ,  irient  :  heus  ! 
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Fiat  dei  saperlo.  Un  terzo.  Oh  bravo!  È  salvo 
Il  patrimonio.  E  se  alle  cinque  un'  altra 
Aggiungi  oncia  di  più,  dell'asse:  allora 
Quanto  avrai?  La  metà.  Ma  quando  infetti 
Di  ruggine  sì  rea,  di  cosi  vile 
Ingordigia  d'  aver  quando  imbevuti 
Gli  animi  son,  come  sperarli  poi 
Atti  a  produr  sublimi  carmi  e  degni 
Che  il  cipresso  racchiuda,  e  che  il  vitale 
Umor  del  cedro  ad  ogni  età  conservi  1 
O  ammaestra,  o  diletta,  o  far  pretende 

L'uno  e  l'altro  il  poeta.  Or,  se  ammaestri, 

Sian  brevi  i  tuoi  precetti ,  aftinché  possa 

E  apprender  ciò  che  vuoi  docile  ognuno  , 

E  fido  ritener.  L'  umor  soverchio , 

Quando  il  vaso  è  ripien  ,  ridonda  e  cade: 

E  se  vuoi  dilettar ,  simile  al  vero 

Sia  ciò  che  fingi;  e  dell'altrui  credenza 

Non  abusar  sì ,  che  ii  fanciullo  istesso 

Che  prima  divorò  ,  vìvo  si  tragga 

D' una  lammia  dal  ventre.  E  pensa  al  fine 


Hem  poleris  servare  tiiam.  Redit  unoia  :  quid  Gt  ì 
33o  Sentii.  At  baec  animos  aerugo,  et  cura  peculi 

Cum  semel  itnbuerit ,  speramus  carmina  fìngi 

Posse  linenda  cedro,  et  levi  servando  dipresso  ? 
Aut  prodesse  volunt,  aut  delectare  poetae  , 

Aul  situili  et  jucunda,  el  idonea  di  cere  vitae. 
335  Quicauid  praecipies ,  erto  brevis ,  ut  cita  dieta 

Perapiant  animi  docde^teneantque  fideles. 

Ficta  voluplalis  causa  siili  proiima  verisi 
Piec  quodcunmie  volel ,  poscat  sibi  fabula  credi  ; 
3io  fleu  pransac  Lmiae  vivum  puerum  cWrabat  alvo, 
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Che,  se  diletti  sol,  li  disapprova 
La  saggia  età;  la  giovami  ti  fugge, 
Se  insegni  sol:  ch'entrambi  i  voti  unisce 
Chi,  sa  mischiar,  mentre  giovando  alletta, 
Con  1'  utile  il  piacer.  Se  I1  opra  è  tale  , 
Oro  aduna  al  libraio:  il  mar  trapassa, 
E  lunga  al  chiaro  autor  vita  assicura. 
Pur  lai  bili  vi  son,  cui  non  si  debbe 

Negar  perdon  :  che  non  rispondon  sempre 
Alla  mente,  alla  man,  ma  spesso  acute, 
A  chi  gravi  le  vuol ,  suonali  le  corde  ; 
Sà  ognor  colpisce  ove  diretto  È  il  dardo. 
Quando  molte  in  un'  opra  io  splender  vegga 
Beltà  sincere ,  a  tollerar  son  pronta- 
Qualche  difetto  ,  a  cui  talvolta  espone 
La  scarsa  cura ,  o  da  cui  mal  difende 
Ogni  mortai  la  debolezza  umana. 
Ma  non  dovrà  questa  indulgenza  i  suoi 
Limiti  aver  I  Si.  Qual  di  scusa  indegno 
Quel  copista  sarà,  che  al  fallo  istesso 


ulit  puDctum  qui  miscuit  utIM  iluk-i , 
Lectorem  deLectando , jnhterquc  munendo, 
345  Hit  metti  nera  liber  So«is  :  tic  et  mare  transit, 


fmet  quo 
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Sempre  torna  ammonito  ;  e  miai  di  riso 
Degno  si  fa ,  se  nella  i.itessa  corda 
Inciampa  sempre  il  sonalor;  diviene 
Così  olii  troppo  il  suo  dovere  abbila 
Quel  Cherilo  per  me  ,  che ,  in  tutt'  un'  opra 
Buon  sol  due  volte  o  tre ,  ridendo  ammiro  ; 
Io  ,  che  mi  sdegno  poi  qualar  si  lascia 
Tradir  dal  sonno  il  vigilante  Omero. 
Ma  fra' lungi  li  sudori  ai  fin  l'ingresso 
Trova  pur  troppo  insidioso  il  sonito. 
All'  opre  del  pittor  simili  iti  parte 
L' opre  son  del  poeta.  Avvi  pittura 
Che  o  di  lontano,  o  in  loco  ombroso,  o  solo 
Piace  vista  una  volta:  altra  che  piace 
Quanto  t'appressi  più,  che  al  dì  resiste, 
Che  non  teme  ccnsor,  che  quante  volte 
La  ritorni  a  mirar ,  (orna  a  piacerti. 
Tale  eccellenza  il  necessario  oggetto 
Del  poeta  esser  dee  :  che  ben  alcune 
Arti  vi  sono  ...  (  Ah  questo  vero  ascolta  , 
O  de'  giovani  onore;  e,  al  buon  cammino 
Benché  ti  volga  e  la  patema  voce 


355  Quamvis  est  mentitili ,  venia  ciu-et  ;  et  rilharoedtu 


Quem  bis  terque  bonum  cum  risu  mirori  et  idem 
^  Indignar,  quaridoque  bonus  dormita!  Homerus. 

Ut pie  tura  ,  poiinii  ent,'  quae,  si  prupius  stes, 
Te  capiet  magi*  \  et  quaedam,  si  longiiM  abstcs. 
Haee  amai  obscurum  ;  volet  haec  sub  luce  videri  , 
Judicis  argutum  quae  unii  (ormi  lat  aeumen  : 
3G5  Haec  placuit  semel,  baec  deeies  repebla  placebit. 
O  major  juveaum  ,  quamvis  et  voce  patera» 


Ridctur ,  eborda 
Sic  mihi ,  qui  mi 
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E  l' istinto  natio ,  fanne  tesoro.  ) 

Alcune  arti  vi  soli ,  cui  non  disdice 

Un  tollcrabil  mezzo.  Il  mediocre 

Avvocato  o  giurista  ,  ancor  die  ceda 

D'  eloquenza  a  Messala  ,  e  sappia  meno 

D'Alilo  Cascellio,  lia  il  pregio  suo.  Ma  quando 

Mediocre  è  il  poeta,  in  odio,  in  ira 

Agli  uomini ,  agli  Dei ,  quasi  que'  sassi 

(  Stare!  per  dir  )  che  tollerar  noi  sanno , 

Ove  il  libraio  i  fronstespizi  appende. 

Sinfonia  mal  concorde,  annoso  unguento, 

E  deiwo  già ,  papavero  condito 

Gin  P  aspro  mei  sardoo  di  grata  cena 

Amareggia  il  piacer  ;  perchè  potea 

Senza  tai  cose  ognun  cenar.  Lo  stesso 

De'  carmi  avvien.  Furo  inventati  i  carmi 

Dilettando  a  giovar:  clii  non  l'ottiene; 

Chi  un  poco  sol  dall'ottimo  declina, 

Al  pessimo  seu  va.  S'astien  prudente 

Cui  del  campo  di  Marte  i  giuochi  ignora 

D'usar  dell'armi:  ove  addestrato  innanzi 

Altri  molto  non  sia ,  saggio  non  tratta 

Fìnierij  ad  rectum ,  et  per  [e  sapis ,  hoc  uhi  dietimi 
Tulle  memor  :  certis  medium  ,  et  lolerabdc  rebui 
Rrcle  coneerL.  Consultili  juris,  et  attor 
3no  Causarmi]  mediociis ,  aheit  virtute  diserti 

Messalae,  ree  Kit  quantum  Caso-limi  Aulus  ; 
Seà  Umen  in  pi-elio  esl.  Mediocnbus  esse  poetij 
Non  bnmines,  non  Di,  nun  conces«ere  collimila*: 
Et  gralai  inter  incnsas  symphuniu  discors, 

1- r  ir»  „..,,..™  „.   a^r.\^   .  
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Palla ,  disco  o  paleo ,  per  non  esporsi 
A  meritar  de' circostanti  il  riso. 
Ma  sappia  o  no  Far  versi ,  ardisce  ognuno 
Scriver  poemi.  E  perchè  no  f  Vè  forse 
Legge  che  possa  a  un  galanlunm  vietarlo, 
Libero  ,  onesto  ,  e  soprattutto  ascritto 
Al  censo  equestre?  E  che,  dovunque  ei  voglia. 
Può  comparir  senza  arrossirsi  in  viso  ? 
Ma  tu,  cui  mente  tal,  cui  tanto  ha  dato 
Discernimento  il  Gel  ,  so  ben  che  nulla 
Delle  Muse  a  dispetto  o  far  vorrai, 
0  vorrai  dir:  pur  ciò  che  scrivi  (  in  caso 
Che  scriver  vogli  alcuna  cosa  )  al  padre, 
A  Mezio ,  a  me  confida  :  e  i  fogli  ascosi 
Serba  lunga  stagion.  Sempre  a  tua  voglia 
Ricorregger  potrai  ciò  che  non  sia 
Pubblico  ancor;  ma  non  ritorna  al  labbro, 
Se  una  volta  fuggi,  mai  più  la  voce. 
Pensa,  o  Pisoli,  che  il  sacro  Orfeo,  de'Numi 
Interprete  fedel ,  pose  primiero 
Agli  uomini  in  orror ,  selvaggi  allori , 
Le  stragi  alterne  e  la  ferina  vita. 

3Bo  Indnctusque  pdae ,  discive  ,  trodute  quieicit , 

Qui  ucjcit .  versus  lumen  audet  fingere  :  cpid  ni  ? 
Liber  el  ingenui» ,  praesenùn  census  equeslrem 
Sumrnam  Duiiiuiniiim,  vltiomie.  reinouis  oh  ornai  l 
.ìS^  Tu  n'il]']  inviti  diucs  facip.sie  Minerva; 

Id  (ibi  judicium  est ,  ea  mens  :  si  quid  Uunen  ohm 


posilij:  dclére  ucebit 


fbtdo  detcrruil  Orpbem 


loedo  detcrruil  Urpheuj  , 

r.  3, 


Metasiasio.  Voi  V. 
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Onde  fa  detto  poi  eh'  ei  delle  belve 
Mansuefar  la  ferita  sapesse. 
Cosi  pur  d'  ìnfioo,  perchè  di  Tebe 
Le  mura  edificò ,  disser  che  a'  sassi 
Diè  moto  a  suon  di  cetra  ,  e  lor  segnaci 
Con  dulci  accenli  a  suo  piacer  condusse. 
Ciré  del  saper  (T  allora  eran  gli  oggetti 
Fra  la  privata  e  pubblica  ragione 
Metter  confili  :  dalle  profane  cose 
Le  sacre  separar:  vietar  le  incerte 
Confuse  none  :  a'  maritali  letti 
Prescriver  norme:  edificar  citladi: 
Leggi  incider  ne'  tronchi.  E  quindi  i  vati 
Ebbero,  e  i  versi  lor  divini  onori. 
Poi  co'  carmi  inspirar  guerriero  ardire 
Seppe  Omero  e  Tfirteo  :  reser  ne'  cai-ini 
Per  gli  oracoli  lor  risposta  i  Numi. 
In  dotti  carmi  altri  scoprì  le  arcane 
Vie  di  natura,  onde  ogni  cosa  ha  vita, 
Seppe  assalir  la  melodia  de'  carmi 
Il  cor  de'  Regi  :  e  con  gli  scherzi  suoi 
Seppe  addolcir  delle  lungh'oprc  il  fino. 
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Tutto  ciò  dei  pensar,  perchè  a  vergogna 
Non  ti  recassi  mai  la  lira ,  il  canto , 
11  commercia  d'  Apollo  e  delle  Muse. 
Chieder  si  suol  se  la  natura  o  l' arte 
Faccia  i  buoni  poeti,  lo ,  senza  il  vanto 
Di  ricca  vena  il  solo  studio  ,  o  ,  senza 
Coltura ,  il  solo  ingegno  in  ver  non  veggo 
Che  vaglia  a  conseguir  :  d' esse  ciascuna 
Tanto  ha  d'  uopo  dell'altra;  e  tale  è  il  nodo, 
Che  questa  e  quella  in  amistà  congiunge. 
Quel  che  toccar  la  sospirata  meta , 
Correndo  ,  desiò  ,  molto  fanciullo 
Fece  prima,  e  soffi!;  sudò  talora, 
Talor  gelò  ;  da'  perigliosi  doni 
Di  Bacco  e  Citerea  cauto  s' astenne. 
Quel  che  ne'Pizii  giuochi  empier  maestro 
La  tibia  or  sa  d'armonioso  fiato, 
Molto  a  trattarla  apprese  ,  e  spesso  in  feccia 
Al  precettor  tremò.  Basta  al  presente 


4"5  Pieriis  tentala  moilis  ;  ludmque  rcpcrlus, 
Et  longonim  operum  finis;  ne  forle  umbri 
Sii  libi  Musa  lyrae  salerà  .  et  cantar  ApolJo. 
Natura  fieret  laudabile  rarmen,  an  arte, 

Quaesituui  est.  Ego  ucc  studimi»  siile  divite  vena, 

4-ia  ,\ec  rude  ariid  prosit  video  ìngenium  ;  ulterìtis  sic 
Altera  poscil  opem  nt,  et  conjuroi  anuce. 
Qui  iludet  optatam  ciirsu  conluigere  metani, 
Multa  tuli!  ilnli|ut  piier,  sm.hvil  et  alsit  ; 
Abstinuit  Yencrc  et  vino:  -jui  l'yUiia  eaiitat 
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■Esser  di  sè  contento,  e  dirsi  :  Io  faccio 
Meravigliosi  versi.  A  chi  rimane 
Nella  gara  ingegnosa  ullimo  al  corso 
Verga  la  scabbia  pur.  Ch'  io  resti  indietro 
Non  sari  ver,  nè  die  dipendo  io  vada: 
Questo  non  imparai ,  perciò  l' ignoro. 
Bieco  di  colti  campi  e  di  fecondi 
Capitali  un  poeta  a  sè  d'  intorno 
Di  lucro  ingordi  adulatori  aduna , 
Siccome  aduna  il  banditor  le  turbe 
Alla  merce  venal.  Se  poi  capace 
È  d*  imbandir  mense  esquisite  ,  e  or  1'  uno 
Scarsa  d'  averi  assicurar ,  or  I'  altro 
Da'  nodi  sviluppar  delle  funeste 
Urti  forensi,  io  stupirò,  dal  fililo 
Se  felice  ei  dislingue  il  vero  amico. 
Tu ,  si-  donasti  alcuna  cosa  ,  o  vuoi 
Altrui  donarla  ,  i  tuoi  recenti  carmi 
Non  sottoporre  a  tal  censor  già  reso 
SI  contento  di  te.  Ch'  ei  sema  fallo, 
Oli  bene!  egregiamente!  a  meraviglia! 
Esclamerà.  Tu  lo  vedrai  nel  volto 
Impallidir  ;  su  le  pupille  amiche 

Occupti  «tremuiii  senbies  ;  mitri  turpe  itliiiqui  est  ; 


Divei  agris,  dives  poniiis  in  (beone,  iiiimni 
Si  vero  est  ,  uncinili  qui  recie  ponere  pois 
Et  spendere  levi  prò  pnupere  ,  et  enjiere 
Litibus  impliutum  ;  mirobor  li  scie!  inler- 
4i5  nojeere  mendneem,  veruroipie  bentus  aurin 
Tu,  seu  donnris  ,  leu  quid  donare  voles  ci 
Notilo  ad  versus  libi  l'aulos  ducere  plenum 


Pallesco!  super  bis;  i 
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Comparir  gli  vedrai  stille  dì  pianto  ; 
Balzerà  dal  sedile  ,  il  suol  col  piede 
Percuoterà,  Che ,  come  quei  die  piange 
Pagato  al  finterai ,  fa  quasi ,  e  dice 
Più  d'  ognun  altro  che  di  cor  si  dolga  ; 
Così  l' adula  tor  sempre  commosso 
Sembra  assai  più  che  il  lodator  sincero, 
t  Grandi ,  ove  scoprir  biaman  se  alcuno 
Degno  sia  d'  amistà  ,  sogliono  armati 
Di  bicchieri  assalirlo ,  ed  alla  prova 
Porlo  del  vin.  Questa  cautela  imita 
Se  versi  scrivi ,  e  le  volpine  frodi 
Cerca  evitar.  Dice*  Quintilio  (  i  tuoi 
Versi  se  andavi  a  recitargli  )  :  Amico  , 
Qiwsln  correggi  e  quello,  E  se  negavi 
Pul ri-li  migliorar,  lattane  prova 
Due  volte  O  tre  ;  dunque  cancella  il  lutto 
(  Ti  rispondeva  )  ,  e  i  Mal  tornili  carmi 
limili  all' iiicude.  Ove  a  difender  pronto 
Più  li  scorgea  che  ad  emendar  1'  errore  , 
Più  non  perdeva  opra  o  parola  ;  e  solo  t 


Quii  ic  Liti  ci  si  quid  recilarra:  Corrige,  sodes. 
Hoc  ,  ajcb.it,  cL  line:  mtlius  te  possa  negareg. 
Vi,  lcri|!u-  cxpiTLiuii  [tram  :  ilck'ic  juLebal, 
l'i  in, ile  turualc-s  ilicuui  rcddcic  versus. 

Pulirne  ultra  Hiibum  out  oncram  sumeliat  inali 
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A  voglia  tua  senza  rivai,  te  slesso 
Amar  potevi ,  e  le  tue  cose  ìli  pace. 
Il  buono  e  saggio  amico  i  pigri  versi 
Riprenderà  ;  non  Tara  grazia  a'  duri  ; 
Cancellerà  gì'  incolti  ;  ogni  fastoso 
Strani,  ro  all'  opra  inutil*  ornamento 
Reciderà  ;  ti  obbligherà  le  dubbie 
Cose  a  spiegare 
Un  punto  sol  n< 
Da  cangiar  troverà  :  Tarassi  un  vero 
Aristarco  con  te.  Nè  per  sua^  scusa 
Udrassi  dir  :  Perchè  dovrei  /'  amico 
Amareggiar  con  tali  baie  ?  Ali  queste; 
Che  baie  appelli  ,  a  perigliosi  passi 
Ti  ridurran ,  reso  una  volta  oggetto 
E  del  disprezzo  e  delle  risa  altrui. 
Sai  tu  qual  sia  d'  un  misero  la  sorte 
Frenetico  poeta  ?  Ogni  uom  di  senno 
Fugge  da  fui ,  teme  toccarlo ,  come 
Di  lebbra  immondo,  d' itterizia  infetto, 
Da'  fantasmi  agitato ,  o  in  furia  volto 
Dall1  irata  Diana;  e  se  i  fanciulli 
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Osan  seguirlo  e  dargli  noia  ,  è  eli'  essi 
Men  cotn prendono  il  rìschio.  Un  tal  se,  mentre 
Alto  mirando  (  come  a'  merli  intento 
L'  uccellator  ) ,  nel  borbottare  errando 
Versi  fra  se ,  precipitasse  a  caso 
In  qualche  pozzo  o  tossa ,  alcun  non  credo 
Si  gocciolo!!  che  a  ripescarlo  andasse, 
Bendi1  ei  chiedesse  a  lunghe  grida  aiuto. 
E  se  vi  fosse  mai  chi  pur  di  lui 
Cura  prender  volesse ,  e  d'  una  corda 
Il  soccorso  apprestargli,  io  griderei: 
Ma  che  sai  tu  che  non  si  sia  costui 
Colà  gitlato  a.  bello  studio  ,  e  voglia 
Terminarvi  i  suoi  giorni?  E  rammentando 
La  rtinrtfi  qiii  ili-I  Sirilian  [Mieta, 
Sappi  (  direi  )  ck'  Empedocle  bramoso 
Di  passar  per  un  Dio  ,  nel?  Etna  ardente 
A  saltar  se  n'  anilò  traru/uillo  in  viso. 
Perchè  la  facoltà  torre  a' poeti 
Di  perire  a  lor  voglia  ?  A  suo  dispetto 
Chi  salva  alcun ,  d  un  omicida  eguaglia 


Qui  sapiunt?  agìiam  putrì ,  incautique  lequuntur, 

In  puleiun  fovcamyr;  licei,  S  nerumi*'',  Ino  pian 
iJ6o  Clamel ,  lo  civej ,  non  ni  qui  toHere  cani. 

Si  quia  corei  open*  ferre .  et  deinHlere  fwias  ; 

Qui  sci»   kb  pruder»  tuie  h  dejeeerìc?  *U|u« 

Servati  nolìi?  dietim  :  Siculique  poè'tae 

Nari-atro  interituni.  Dem  immorialu  habeii 
465  Dura  capii  Empedocle),  arder, lem  frigidui  Xmam 

Iiu'dirit.  Sii  jus,  licealque  perire  poé'Iij. 

Invidisi  qui  imat,  idem  ferii  ocejd™?. 


i  ORAZIO 

La  crudeltà.  Questa  non  è  la  sola 
folta  c/i'  et  ciò  tentò.  Ne  ,  quinci  tratti 
Più  savio  diverrà  ;  che.  mai  dati'  alma 
A  depor  1'  indurrai  d  una  famosa 
Morte  il  desio.  Non  si  sa  bm  che  sia 
Ciò  che  il  condanna  a  verseggiar 
O  profanò  le  ce/ieri  pati  rne  , 
O  un  fulminato  suol,  per  sacro  rito 
Jnaccessìbil  fatto  ,  empio  scompose  : 
Ma  è  verità  ben  nota  e  ben  sicura 
Che  furioso  ci  sia.  Che  (come  infranti 
Gli  opposti  al  suo  covìl  ferrei  ripari 
Orso  feroce)  et  t'ignorante  e  il  dotto 
Sforza  a  fuggir  rteitator  spietato. 
E  se  ne  coglie  alcun,  leggendo  il  sugge 
Mignatta  inesorabile,  che  in  pace. 
Se  non  piena  di  sangue ,  altrui  non  lascia. 


Wee  semel  hoc  feci)  :  dm,  ri  renne  lui  crii,  jjm 
Fiei  homo  ,  et  poort  funosae  morlii  amorem. 
470  Meo  mài  apparii,  cur  veraiu  factilct  :  utrum 
Minient  in  patri™  cinem  i  an  Iriste  bidental 

Objeetoj  taveae  valili!  li  faneere  clathrns ,  ' 
Indortua  doctummje  fugai  recitai™-  acerbus. 
<;5  Quem  vero  arripuil ,  tenel  octiditmie  leeendo  . 
flon  mutua  cutim ,  uti  piena  emoni  ,  Wudó. 
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ALLA  POETICA 


Insiti  critico  I'  anil.ir  i1i~.pi  i- 


rpitiola  o  libro.  E  partilo  :i  (  nlcnm  die  « I In  mole  ed  alla 
materia  ili  esso  mal  si  adatti  il  nome  di  r/ii'tola.  Orario 
La  dilla  per  altro  rjuesln  nome  nurlie  :til  altie  ano  lettele 
assai  prolisse ,  scritte  a  Mecenate ,  a  Oidio  Floro  ,  ad 
Augusto,  ec.  Ed  il  trovarene  io  questa  nnouoriato  l' ar- 
ginarla della  qualità  di  rotatela.  Qualunque  lettera  ha  il 
suo  argomento.  Lascerebbero  l'orse  il  esser  lettere,  se  nella 
prima  a  Mecenate  se  ne  proponesse,  |ier  ragion  d' C'empio, 
la  materia  col  titolo  ih-  hirrwruilia.  t!  tir  pravo  hominum 
judiria ,  e  nella  seconda  a  LoHio  con  lucilo  c/c  morali 
phìlosophia  ex  Homero  dcducrndci ,  ed  jn  quella  a  Fiuto 
frisilo  de  MÌtar  rw-lìene  tr/tnt/uiltit'r'r?  E  troppo  lagriine- 
vole  abuso  di  tempo  il  triiiiriiirsi  in  ijuistiont  die,  ctimun- 
que  decise,  non  recan  danno  o  vantaggio  ne  al  maestro, 
nò  all'arte,  ni;  agli  .sIlilIiii'.  il"  n[ipi  em1ei-la  ;  onde  l'evite- 

(i)  A  Lido  Pisone  ed  a  due  suoi  figliuoli  è  indiriiMla 
la  presente  lettera.  I.a  famiglia  ,le  Pisnai  Calpurui  l"u  il- 
lustre  e  per  l'antichità  e  pei  tomoli  p-iidi  occupati  nella 
Repubblica.  Si  credeva  rli-e-i,,  ([;,  C,:!p;  figlinolo  di  «limai 


immagine  ,  ehe  ligtira  ,  la  n»- 
trasBressione  di  questo  precetto; 
otipui  che  ei  scilueotio  a  trasere- 
insegna  in  roto  che  gii  ci  avea  datn 
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Aristotile,  ma  cosi  da',  critici  inesperti  di'  poesia  sofistica- 
mente spiegato,  die  se  diiveiw  intrudersi  a  lor  modo  , 
ridonderebbero  d' 


da  me  prolissamente  e 
•atto-  della  Poetica  di 


1 1,  i|- 1  Ptcloribui  a: , . 
e  con  ini  Dacier  ,  che  da  quelle  pnrnli 
dialogo  fra  ■  cattivi  poeti  ed  Orano;  di  che  n< 
bisogno  per  I' intell, genia  del  testo.  La  — -!- 
si  c  che  ,  dicendo  Orazio  a  nume  proprio  ,  nane  lenium 
j)ttÌPXU\qiie  dirfnn<1ut  viti  -  .ut, ,  viTij'l'ln-  a  contar  sé  stesso 
mei  numero  d;'poclii  avendo  per  altro  mostralo  in  vari 
luogi  di  non  crederli  tale  Ma  pai-mi  assai  chiaro  che , 
avendo  parlato  Orazio  in  quest'Arie  poetica  {come  Ari- 
stotile nella  sua  .  specialmente  de"  di-allunatici  e  degli  epici 
poemi,  de'  quali  egli  non  ha  scritto  alcuno,  abbia  beasi 
inteso  di  escludersi  dal  otimero  de7  poeti  di  questa  specie, 
ma  non  perciò  da  quello  ilt:  lirici  •■  de'  ^lirici  :  altrimenti 
in  troppo  mani:'t-<.<:i  cnriMM.UiMjuc,  quando  altrove 
■  ,  particolaroicnto 
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cosa  ehe  altri  ili  fur  si  (impuntii.  !n 
pud  ridere  in  tuli"  il  corni  d  un'  op* 
)>;  ir. ■  !;.'!  -  l'Ti.'i:   .ih  1:1111  ■11. 1.1  .  .-ini.'  11 


stringere  queste  si 
per  la  parai  a  iVhyj 


Jàvtbat.  De  bello  Calli.  Par 
^rUna'm.  Do 'bell'i  Jna.  Ihl'.l 


aostro  diverse-  Il  pitto,-,  persuaso  della  prnpna  eccXoza. 
nell  espressione  d^l,  ,  ,lu,l  |„,^r,  „llien  per  lutlo; 

'"XT'e  f  'i1l'1"e"";i"1:  ""  n-'"'"':''T!  '''  '"l'P"'"'";'1 
destinata  a  formare  una  grand7  urna  degenera  inavveduta' 

(v.  33,  1  Dcmque  sii  maini  sìmpltx  ttc.  L'aurea  «in- 
tenta di  questo  ve™  è  il  ristretti)  di  tulio  quello  che  fi- 
nora ci  ha  detto  Orazio  ,  e  che  CI  dn  a  sino  al  verso  3?  , 
cioè  che  tolte  Ir  parti  d'un  poema  iettano  esser  membra 


lo  qui  egli  della  poesia  in  generale,  avrebbe 
i  poemi  epici  a  quelle  unità  alle  quali  per 
n  possono  esseri!  soggetti.  Pioli  ba  pallaio 
■  '  -  '  ■■■■<■■  ~;l  capo  V  dello  sua  Poetica 


NOTE  5Bn 
o  parola  alcuna  fra  gli  antichi  maeslii.  Ma ,  essendo  il  mio 
assunto  unicamente  Li  volgamtamcnto  df  Orano  ,  sarebbe 
fuor  di  proposito  di  ragionarne  cui.  L'ho  ben  fatto  a  lungo, 
e  piii  opportunamente  nel  min  Estratto  della  Poetica  d'À- 


Scoliaste  che  a'  tempi  suoi  era  divenuto,  e  si  nominava 
il  bagno  di  Lepida  quel  sito  medesimo  dove  era  stata  già 
la  scuola,  in  cui  esercitava  i  suoi  gladiatori  coletto  Emi- 

(  Ibid.  )  Fabtr  imut  etc.  Intorno  alla  sìanificoiione  di 
onesta  parata  imut  sono  mirabilmente  discordi  fra  loro  tutti 
gli  antichi  e  moderni  interpreti.  Airone  peoduce  l'opinione 
che  intuì  vaglia  trevi',  cioè  di  porta  statura)  Porfirio,  che 

scuola  d'Emilio?  siscensin r  che  imiw  fosse  ù  proprio  nome 
dell1  artefice  ;  Lambino ,  che  P  officina  di  questo  fosse  si- 
ri'Emilio;  Benlki,  mal  soddisfatto  di  tutto  cib  ,  cambia 
nel  tein  la  parola  imui  in  quella  di  rirtus  ;  Dacier  non 
disappb'ova  affatto  il  cambiamento,  ma  lo  taccia  di  duro; 
Smunteli  l'adotta,  e  vi  aggiunge  che  ogni  altra  esposiiione 
c  n.lir-  la.  }■:  lini  nn!,i]>;i','' che,  fra  tonti  e  sì  strani  pareri, 
non  ita  caduto  io  mente  ad  alcuno  degli  espositori,  ebe  a 


Digitized  by  Googk 


i.y,  MOTE 

ma  soii  noti ,  di  attribuire  alla  parola  imus  non  il  signifi- 
cato proprio ,  che  vale  ordiimriaineute  tasso  ,  ultimo ,  ìn- 
fimo ili  tuayo,  ma  il  senso  figurato,  che  può  trasportarsi 
ottimamente  dai  gradi  fisici  di  lunghezza ,  d' altezza  o  di 
distanza  ai  metaforici  di  merito  ,  di  ricchezza  ,  di  nobiltà  , 
di  scienza  o  di  valore ,  dicendo ,  per  cagion  d-  esempio  , 
Y  infima  de?  capitani,  de' putii ,  degli  arti  'ti ,  ecc.  Quando 


F  esempio.  Ei  nell  Ode  prima  del  libro  terzo  mette  in 
opposizione  figuratamente  la  parola  imus  non  coi  piti  alci 


/Equa  legr. 
■  insigne!  et  ii 
Or  volendo  provar  Orazio  con 


dof^parte  d'un  poema,  se  dice.se  così  s  uncie  quello 
■statuario  che  abita  «ino  aila  scuota  a?  Emilio  ,  tenete 
nfimo  ordinario  artista,  saprà  esprimere  egregiamente  e 
e  imgnic  ed  i  capelli  in  metallo  ;  ma  sarà  sempre ,  ciò 


questo  paiso ,  se  non  si  a 
(  v.  S8.  )  Sumile  materi 
scegliere ,  per  un  lavoro  poetico , 

giudiceTdooeo  nella  stima  del  proprio  valore, 

i  v.  4o.  )  Lecta  potenter  etc. ,  cioè  materia  scelta  a 
proporùone  del  proprio  potere.    La  parola  potenter  in 

putmo»  d'o^uiX.^fp.'  S™«im  "iic-ltì  che^l'uso 

(  v.  I  Ordirne  haec  virt ut  etc.  Vuole  OraiioPche  b 
forza  e  la  grazia  dell'ordine  ennsista  in  due  conoscenze: 
cioè  che  l' una  sia  quella  per  la  quale  si  distingue  quale 
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fra  le  cose  che  han  da  dirsi  debba  essere  anteposta  n  pos- 
posta ;  e  l'altra  quella  che  esattamente  giudica  qunb  oggetti 
meritino  che  il  poeta  vi  si  trattenga,  e  quali  altri .  accen- 
nati sol  quanto  la  necessita  esige,  sia  utile  il  trascurare, 
tjiù  viabilmente  Ila  voluto  ij:n  diic  tlru/iii  inn  qiirl  suo 


Disperai  tractata  nilescere  posse  ,  reH'it/uil. 

(  v.  46.  1  In  verbis  ttiam  «iu.ii  caulu-yuc  eie.  Ih  que- 
sto ,  nel  seguente  e  sinn  alle  parole  jnmlura  navuoi  de! 
terso  verso  ha  creduto  Lauihino ,  e  con  esso  Docier  e  ^a- 
ziadon,  che  abbia  voluto  parlari-  Qnòa  delb:  parole  com- 
poste, come  sono  il  urdVodim  ed  il  Jrugiltrrnla  di  Lu- 
crezio. I  ondano  la  loro  sentenia  sulle  parole  leieadi*  e 
jtuiclwa  ,  considerando  nel  verbo  «ver,  la  snla  lignifica, 
uooe  di  piantare  ^  senza  liUcttere  che  quando  il  verbo 
aero  ha  nel  preterito  e  nel  supino  feria ,  lerrum  »  e  non 


frasi  usale  dagli  scrittori  dell'  aureo  secolo  questo 
vale  frequentemente  parlare.   Liv.  14.  4    Beat  J 
Certo*  homines  continuo  citm  eo  secreta  colloquia  zar 
Plaut.  Lurcul  4,  38  Qnodquiérm  niM  polhtus  V 


la  più  stretta  specie  di  congiunzione. 

In  primo  luogo  io  contesso  di  non  potermi  pe 
che  Orazio  abbia  creduto  che  l'arte  del  ben  dire 
in  quella  di  sapere  inventar  parole  composte  1  e  special- 
mente ,  parlando  egli  ai  Latini  ,  i  quali  ,  con  sensibile  dif- 
ferenza dall'abuso  che  ne  fanno  i  Greci,  si  vogliono  assai 
parcamente  di  coleste  composizioni  di  parole.  Ed  in  latti 
Quintiliano  ,  ch'era  "'.JP  *  me  hen.  '«"l™11  da  tal  per- 

™zzaniIlentidT  peluk/neT ™p™  V  ."^"T' della  LtTtuzio^e 
Oratoria  ,  conclude  cosi  : 


,  possiamo  appena  difender  dalle 
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in  Ialino  ,  tetichi  lignificante  il 


la  spigarsi  pn 

con  la  metafora   ÓBgV  umetti  che  con  quella  delle  M 
a  delle  piantagioni.  Oni  Le  .1  -,  i-<  ™  verba  (quando 


anche  si  volesse  dedurre  dal  verbo,  che  ha  nel  preterito 
ipino  sevi,  >alam)  non  potrebbe  lignificar  che 
nenie  parlare,  e  sarebbe  metal  ora  traila  dolio 


cucire  insieme  i  peni  di  due  o  (uh  parole  diverse  per  fo 

pagnarncuto  delle  parole  i: 
lw-7,1      .splendore  dall'  artift 
l'altra  ordinate.  Ma  lenta 
ear  la  significali  one  in  cui  si  è  laluto  Orazio  del  verbo 
stFtrt.  e  della  parola  /uncturn.  ce  ne  inferma  chiaramente 


pere*  idem:  mn/turn  t  Jrustrui/uc  laborer 


A,,„,  uh; 
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e  che  junctìtm  non  situili™ 
iicirura  di  vatj  pezzi  di  parole ,  ma 
ne  delle  parole  intiere,  clic  pii'<;<li>i.n 

re  a  raso  a  ^er  Art» ,  nel  pronunciare 


egli  olfatto  parlato  altrove),  trascurerebbe  riprensibilmente 
di  fai'  meri/ione  ilei  ;>iii  mi:.:  .  rlcl  p;a  frequente  e  del  più 
ingegnoso  captale  <l'  ogni'  eloquenza  .  e  specialmente  della 
poetrcaì  omissione,  la  quale  (benché  lia  nell'ordine  dei 
possibili  )  io  non  ho  1'  ardire  d'  attribuirgli. 

(V.  49.)  Si  forre  ntcr-'.ir  t't  etc.  Se  per 
necessario  d'esprimere   {aldilà  rerum)  comuni- 
non  si  avea  \h;hi.i  cuinu.oiu;,  ui  roneia  di  l'ormar  V 
mai  udite  ( chicMii^iklhcgi*  )  dagU^antiebi  Hobh 

-  °^  ndo  la  toga  ni 
a  ipccie  di  go' 


1  .'■  '  »..'   ■  ll'll 

antiche  statue  costantemente  si  osserva  J  li  uit-uno  ™i 
lago  militare  i  soldati  Romani,  e  n  vagliono  (uttovia  anche 
al  presente  fra  noi  alcune  persone  per  diitintione  del  loro 
nato,  ed  alcuni  operai  per  comodo. 

(v.  Si.)  D/ibìtitrque  Umilia  eie.  Sarà  permessa  questa 
licenza  moderatamente  UMta  :  e  «  Je  nuove  parole  man 

Mbtastasio  Voi.  V.  M 
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"(  JìXm  ) , 


59.  |  Licuir,  scmperque  lìcelìl  etc 
il  ampia  ed  universale  permissione. 


dipendono  affatto  dall'  uso  , 

anti  che  si  avventuri  un  Autore  a  valersi  di 
scrivendo,  sarebbe  prudente  cautela  I'  aspet- 
ebe  sien  esse  appi-ovate  dall'uso  che  ne  Kiunn 
olle  parlando  ;  altrimenti  il  primo  inventore 
ne  correrebbe  cibo  rischio  d?  esser  condannalo 


i  legge  di  dovere  una  volta  pe- 
morlali,  dice  che  non  le  paiole 
icnra  e  stupeodr  onere  d'Augusto 


iuuiiitm  Mh-ihiiv  l.ii  pimi.J  <■  il  porlo  di'  ei  lere  IV 
aprendo  adito  al  ii.tlu'  ih:'  hp.lii  Avi-inn  e  Lucrino. 

(  v.  65.)  Surilisvr  dia  puliti  eie.  ],a  seconda  è  l'aver 
fatto  disseccare  e  ridurre  li  roltura  fnittifera  le  paludi  Pilo- 
tine :  opera  per  altro  pili  volle  iiili:jp[rsa,  non  mai  peifet- 
tamente.  eseguila  ,  e  sempre  di  corta  durala-  1-Vrebè  Ora?io 
ha  l'atto  in  .|iiesto  versn  breve  In  seconda  sillaba  di  palai, 
che  Virgilio  la  lunga  nelle  Georgiche  , 

Cacyti  :  ut'tl/itp.r  ptt!\i.<  f/iP^MFr^T.J.'Vj'j  lindi, 
si  )■  messa  in  tumulto  tutta  la  tiu-lia  de'  critici ,  ed  linnrio 
scomposto  e  ral&w.onalo  ,  a  lor  talento,  il  passo,  cam- 
biandone l'anbea  accettata  lettura.  Ma  giarrbé  gli  antirbi 
grammatici  (come  asserisce  ed  nvrà  ccilamcnte  verificato 
Dacier)  hoono  citalo  appunto  onesto  verso  per  provar  che 
l'ultima  sillaba  di  paini  può  esser  breve  ;  io  credo  minor 
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Più,*.  -Ittiìl-  U  q iùm  -  vide  -  th  ho  -  rpltrs.  * 
Seàmor-ndn  e  -  eli*  dùn-que  è  quel  -  eli"  io  scn-tò?t 


■-ini;   ini  sicrrliaiiln  ,  lìnirrw  [mi,  rw 

ice  li),  altri  piedi,  geloni)  sempre  per  ali 
in  certi  siti  il  suu  janilio;  cosi  ,  per  le  ri 
trascuro  il  nostro  -fiso  aliami  I'  un  forme  ,  iinu.it.iii- 

ma  l'ima»  anch  esso  geloso  ehe  'fosse  sempre  il  junbo 


del  primo  verso  del  Goffralo,  ed  invree  di  Coma  l'anni 
pietose  e  it  radiano ,  ti  dicesse   Canto   l'armi  cé/ebrì  e 

^aho\  potrebbe  piu'rinveniJyi  la  fi-onntni*  d'un  verso  f 


li  sente  tentato  do  quelle  snlnlinri 
il  provveduto  d'  orecchio,  che  per  ili* 


e  altra  delle  iniiiimiv.iu'.li  i 


que  altea  delle  : 

gloria,  e  non  s'  imparci  mai  col  Parnaso. 

"  '  "tsa  dedit  fitHliv  eie.  In  •]iieito  e  ne'  sf- 


•  Oitu.ll. 
!*  Petrarc. 

(!)•■■■  -Voi  itapridem 

Tar.lmr  ,  ut  punto  ffr-,H'i"rif/:c  ri  niri-t  ad  aurei  , 
■V/Jn'ji/i  T"  uti!,iìr<  ùi  j-u-iì  puurna  rirrpìt 
Ciimmndus  ri  paùe.ns  :  timi  ut  da  srtk  nefanda 
Vederci ,  aot  quarta  socialìltr. 

Horal.  Poi*,  v.  554. 
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ritraesti,  nttiikii'iidd  ■  si.  n'.i.i  jiiunl.i  qirtUfi  rigorosa  signi- 
fic.iuone  rhe  le  hmio  i  iiinivcimsiiill  .ìtlribuita.  Lu  mie 
''nmjiN/,  spronilo  <|u<.".l.i  .  sjinn  .jncllc  the  aòno  di  tutti,  e 
possono  divenir  piouuc  ili  <hh!iiiii|iic  li:  occupi  il  primo  i 
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NOTE  599 
0  jnMIÌ&t  quelle  clic,  già  da  un  pubblico  occupa- 
ono  per  qualche  via  divenir  privale  ò'  un  solo.  Onde 


'  era,  die  l' approfittarsi  d'  altra  già  fa[ta.  E  dopo 
igliato  il  poeta  tragico   a  prender  piuttosto  pec 

1.1  un  tjiisoJio  dell"  Iliade  ,  ha  ottimamente  (og- 
e  questa  materia  medesima  già  da  Omero  resa 

tini!  ili  l  agi.iTi  del  puoblito  de'  poeti  e  de'  loro 
liverra  di  ragion  pr.vata  dello  scrittore,  purché 
ita  egli  di  paioli  ir.  parola  il  suo  originale,  non 

■iniM'i-.i  i^.lll.ii  11  i!Lll<!  L;l  i:i.ndotl.f  ,  In!    V  mlLlllli  , 


xvaiioue  del  quale  I'  epico  da 
a  italo  obbligato. 
ut  serijitnr  cyclicu!  o!!m  ètc. 
il  testo  il  decidere  se  con 


( 


ne,^quantiin[jue  oYfiiw  per  sè  medesime  d'acri  musilo  ne  e 
tssttol'e,  e  Tanno  cangiare  in  tedio  la  delusa  curiosità  della 

inutili,  ma  anche  le  necessarie  hsn  bisogno  d'artificiu  ,  per- 
chè non  Ciuciano  languire  il  poema.  Se  Omero ,  prendendo 
per  suo  soletto  Tira  d'Achille,  avesse  incominciato  dal 
racconto  delle  cagioni  della  pana  di  Troia,  avrebbe  stan- 
done. E  perciò  lo  trasporta  subito  nei  bel  mezio  della 
medesima  ,  come  M  ne  fossero  già  noti  eh  antecedenti , 
che  va  poi  «eparut.int!>nte  sminili nis'i-nnHiJ  di  trailo  io 
tratto,  a  misura  dei  linoni  di  scliini-imenlo  che  Del  pra- 

Onde  chi,  per  timore  di  lasciare  il  suo  lettore  poco  in- 
formato, lo  carica  da  bel  principio  di  tutte  le  notizie  che 
saranno  necessarie  nel  corso  della  Tavola ,  lo  stanca,  F  op- 
prime e  non  conseguisse  il  suo  fine.  Imperciocché  <|uel 

lettore  ,  quando  ni 

che  l'usala  espressione  che  il  porrà  mcntisra  i  sempre 
metafora ,  e  che  altro  non  significa,  se  non  se  che  il 
noeta  rappresenta  talvolta,  come  veri,  avvenimenti  o  da 
Un  del  lutto  inventati  ,  o  in  altra  guna  ,  da  avella  in  cut 
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bliga  a  ridirci  specialmente  queste  ,  ina  tutte  quelle  o  vere 
o  ^inventate  che  possono  giovare  a  farci  comprendere  esem- 

irne,  ma  legittimi  materiali  del  poeta  coti  il  falso,  come 
it  vero  ;  porche  servano  a  rendere  particolare  e  sensibile 
quella  universale  eil  inlinUii  vcritii  eh'  egli  si  propone  di 
prescolare  ,  e  che  il  letture  o  lo  spettatore  ha  dritto  di 
esiger  da  lui)  e  poiché  lotte  le  parti  della  falsa  o  vera 
rappresentai  ione  o  racconto  Ira  Loro  verisiwiunente  o  ne- 
cessariamente ai  corrispondano. 

Primo  ne  medium  ,  medio  'ne  discreptt  itnunt* 
(  v.  161 .  )  Imberbi!  /nmi'i  etc.  Il  trovarsi  esempi  della 
•amia  imberhui  in  vece  d' imberbi!  ,  non  mi  par  ragione 
mfficienle  per  corregger*  testo ,  che  si  vale  della  bellis. 
•ima  voce  imberbis  piii  couiuoemenle  usata,  ni:  veggo  die 
novi  a  dar  maggior  chiarezza  al  testo ,  che  minto  qui 
Eoo  ne  abbisogna;  onde  e  bene  miosa  la  proliita  cuih 
degl'interoreti  nel  procurare  a  noi  l'acquisto  o  U  gloria 
■  si  Muti  di  così  poso  pellegrina,  erudizione. 
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pi  eie.  Vogliono  Da- 
cie? e  Sanadon  che  Orazio  per  cotesto  campa  abbia  vo- 
luto intendere»  senja  ri..ii]iii.u-lih.  .1  ti.tmpo  Marzio  ;  e  ci* 
[ano  per  fondamento  della  loro  opinioni;  I'  Ode  Vili  del 
lib.  I  d'Omiio  medesimo,  Li  quale  *  una  mera  enumera- 
zione degli  esercii!  ne'  quali  ti  occupava  la  gioventù.  Ro- 
mana nel  Campo  iMaiiiu.  M-i  Iìilhj.lii.Io  qui  Orano  in  ge- 
remie il  carattere  di  tulli  i  giovani  di  qualunque  specie  , 
non  su  perchè  abhia  a  credersi  eh1  ci  ne  restringa  l'idea 
ad  un  campo  prticolare,  come  te  fosse  limitata  l' incb- 
nuiione  des  giovani  a  dilettarsi  unicamente  del  Campo 
Marzio  T  e  non  di  qualunque  altro  campo,  atto  alle  loro 
eorse  ed  alle_cacce  ìoro  ;  onde  io,  con  ^buuna  ^aee  dei 

Bentlci  e  Souadon  disperano  di  darle  un  senso  ragione- 
iole.  Non  la  trovano  usata  da  vemn  altro  anben  tenitore; 
e ,  come  se  non  avesse  Orano  F autorità  di  fabbricar  nuove 
frati,  e  se  mai  non  se  ne  fosse  valuto,  i 
camente,  ciascuno  a  suo  modo,  il  tetti 


r-ijiin-sioni!  il 
sperare;  ed  n 


'c.^ecej    ne1  quali  payvi  si 


»ione  delti!  brevità  della  vila  ;  onde  non  han  punto  ciie 
line  ...I  raso  nostro. 

Dacier  ,  di  parere  iii..irn':r:,!riL,-iitc  c[i]ioito  a  Lambino, 
e  memore,  cred'io,  <lif'l' n>jt  lì  urne  d'Aristotile,  cioè  che 
il  recrAio  viVe  di  memoria,  e  non  di  ipsransa,  ima  trova 


COTE  OoJ 
alcuna  ragione  per  la  quale  possano  essere  ineluse  nelle 
parole  tpe  langits  quelli:  s[>;'i\i;l'.c  dc\W:  quali  visibilmente 
sono  i  «èrebi  tenaci  ;  e  vuole  elle  questa  frase  sia  la  pura 
interpretali"  ne  del  Jmlm  d'Aristotile,  cioè  difficile, 
tartfo  e  lungo  nel  determinarsi  a  sperare.  Sicché  Laiubioo 

lungamente,  e  ILirirr  L"  sinliiklj  jl.'l  vecchio  a  sperare. 

:  Fra  tanti  dispareri  rimane  a  ciascheduno  la  libertà  di 
opinare i  onde  valendomene  anch'io  dico  che  nella  frase 
d  Orario  s/jc  iongm  mi  pninno  incluse  le  due  opposte 
spiegazioni  di  Lambino  e  di  Docier;  e  che  queste,  le  quali 
separate  rùnangono  imperfètte,  ne  formano  una,  congiiia- 

L'epiteto  languì,  particolarmente  fiancheggialo  in  que- 
sto passo  da  Oraiio  con  gli  aggiunti  dilalnr  ed  inerì,  die 
vagliano  indugiatore  e  pigro ,  significa  visibilmente  lungo  , 
cioè  tardo  a  determinarsi,  E  siccome  tale  è  il  vecchio  iu 


Se  ad  uo  pnpnlo  (per  csgiou  d'esempio)  assuefatto  ad 
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&>4  NOTE 

impiegare  in  teatro  cinque  cu 


piijKiln  spi;  tlj  tori 

'  Quando  poi  non  si  traiti  di  pubblici  e  consueti  spetta- 
coli, ma  i-ile  dekh;i  e-.*i'<e.  mi  [Lr:iiiiui:i  [>iti«  incuto  o  ma- 
teria di  ironiche  sIim-.i.Iin.li  i i. n  Kmiuj  Iraltrninientg  ,  le  as- 
sudiiziooi  ed  i  comodi  .  a  uu.iii  <■  ao-ns [untato  il  popoli) 
ne  pnhblir:]  cuini u:f i  '^ii-ìIjlch]:  .  rimi  di-bhono  occupili-  la 
cura  diri  poeti*,  m.i  bi'ii^j  i  iromnfli  e  le  circostanze  della 

mente  perfetto,  non  pei-derk  punto  della  sua  ptrfeiione , 
o  lungo  di  una  o  di  cinqui;  ora  ,  a  dui»  da  due  a  da 
quattro  remiri,  purché  serva  al  tempi>,  ni  loco  e  ad  ogni 
allrn  corondn  dell'  uceasiorm  j  ini  i'  destinato. 

Rimarrebbe  inoltri  eli-  din-  in  lai  nliiteiia,  ma  per  evi- 
tar hiDglieiia,  mi  rimetto  all' Estratto  della  Pietica  d'Ari- 
«totile.  io  coi.  triittaudo  del  coro  nel  cap.  XII  in  fine  .  al 
iaOMWr  - 


mi  è  occorso  di  parlar  della  divisimi-,  de' 
(v.  ini.)  Sei:  lìeiit   inferii!  eie.  E  ii 
Io  asitiiice  Aristoble,  che  cjuelia  i  b 


MOTE  6oi 
!,  la  quale  scioglie  il  viluppo  d:  un t 
n  mwir.tr  dal  corso  della  favola 


è  quello  che  a  prima  vista  si 
personaggi  non  (titano  par- 


li numero  di  tu',  <tou  fobtnxr,  <ji>è 
non  si  Blfàtichi  a  pnrlar  molla. 

Potrebbe  aneli' essere  un  avvertimento  al  poeta  di  ser- 
vire in  questo  al  comodo  degl'  istrioni ,  siccome  lo  ha 
consigliato  a  rispettare  le  assmfaiioni  del  [wuolo  nelle  di- 
visioni degli  atti.  Perchè  l'orse  ilnumero  degl 'istriani  cnn- 


niuii'.To  di  tre,  al  quahi  avea  t 
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consiglio  al  p>et*  drammatico  di  no/impegnal-si  facilmente 
a  far  parlare  insieme  ...«li.  ,„■,■, n.,.iSs,  !..  «  scena  me- 
desima \  perchè  bisogna  lun^a  pratica  e  molto  giudi/in  \ht 
saper  evitare  in  tal  <  a-si  ci  l:  mg  di  alcuni ,  o  la  confusione 
di  lutti;  come  più  diffusamente  Ilo  «piegato  nel  fine  del 
sopra  citato  cap.  XII  dell'  Estratto  della  Poetica  d:uri,tu- 
tile,  al  quale  mi  riferisco. 

(  v.  igì.  I  Actorit  panri  etr.  Perchè  Aristotile  ha  detto 
cjie  lutto  il  ora  dthba  ceniiitrani  coni. un  nuore  dilla 
tragedia ,  credono  alcuni  che  questo  pano  nulla  di  più 
significhi.  Ma  io  sin  del  s.'iitmicnlo  de"  dottissimi  Daclee 
e  Sansdon  ,  che  ciconoscono  in  questo  precetto  d'Oreiio 
le  due  fumioni  che  nelle  greche  e  nelle  latine  tragedie  vi- 
sibilmente esercita  il  coro,  ora  sostenendo  ne' dialoghi .  per 

parte  d'un  solo  attore  i  ed  ..r  l'iiili.ni  di  distinguer  gii 
atti  Tra  loro  ,  cantando  insieme  negl'  intervalli  dei  medesimi 
tutte  le  persone  delle  qn.iii  il  eoo  è  composto.  La  pcom 


n  sotlci-lc  d:il  corei,  e  sono  largnmenl 

citato  cap.  XII  dell'Estratto  della  P._ 
onde  è  qui  superfluo  il  ripeterle, 
na.)  Tibia  non,  ut  mine  etc.  In  questo  c 
(iciaiette  versi  espone  Orario  come  degene 
»  lodevole  semplicità  ui  Koma  anche  il 
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«o8  JfOTE 

gara  degli  latori  tragici  in  Atenei  quando  si  trillava  di 
scegliere  per  la  pubblica  raparne  illazione  quella  della  tra- 
gedia da  divani  autori  compone  ,  che  piti  degna  ne  iti- 
J— -'iti  i  era  obbligo  di  ciascuno 
ere  miattro  tragedie ,  delle 

.  _ .   .  o  quattro  digerenti  azioni ,  mi  d'un 

medesimo  eroe.  La  quarta  di  (finte  era  la  tragedia  «ad- 
davano lotto  il  nome  comune  di  tetralogia  Vuole  dunque 
Oralo  ebe  il  breve  dramma ,  destinato  a  sollevare  gli 
spettatori  dalla  meitiria  delle  lunette  antecedenti  rappre- 
IBntaiionì,  passile  bensì  dal  «rio  al  giocoso,  ma  non 
precipiLdsse  però  d'un  alto  nella  scurrile  Ikenia  delle  più 
seosLumaie  commedie;  e  ne  rende  visibile  la  mostruosi», 
esemplilio-indola  in  quella  che  cagionerebbe  il  vedere  tras- 

jlumi  in  vilmimii  hfitlegnio  quell'eroe  mede» i ino  ebe  nella 
seria  tragedia  si  era  in  maestà  poc' arni  veduto  avvolto  fra 


rr  farebbe  obbligato  di  rinunciare  aW  uso  delle  parale  or- 
■aie  e  metaforiche,  di  modo  che  il  Sileno  ,  seguace  e 
ustode  t€  un  Dio ,  parlane  lo  stesso  vile  e  basto  linguag- 


egli  si  jormrrrbbe  brasi  .-ino  siile  o   linguaggio  composto 

gnoso  scrittore ,  postolo  acquistar  quella,  nobiltà  ,  quella 
forza  e  anello  rptrndore  che  per  tè  tiesse  non  hanio. 
Tale  e  vinbillJlcnlf-  il  ni'rismrio,  limpido  .  genuino  senso 
di  questo  passo,  nel  quale,  dopo  averci  detto  quello  eh' a 
non  si  ereserebbe  obbligato  a  lare  per  distinguer  lu  stile, 
legue   immediatamente  Orano  (  fecondo  F  ordine  d.l 
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(ì'iOT'.i  '  :d  ui.vi  i  jIi  lM;rf ■]![•.    l'j]jjl]rr  T. 

espimtoii  di  questa  PoeEii'u  il 

l'auro,  preti—1 — 

illi|l'iii  L'.ii  li 


(v.  a75.)  Ignotum  Iragicae  genut  eie.  All' opinione  the 
Teipi  fosse  slato  l'ìnvenlor  della  tragedia  par  che  non 
li  conformi  Pistone.  Egli  nel  suo  Minos ,  esaltando  questo 

Mettiamo.  foL  V.  39 


Digilizad  by  Google 


Re  come  buono  e  giusto,  dice  che  il  cattivo  credito  che 

de'  poeti ,  che  avean  secondato  nelle  trsjjedie  1'  odio  con- 
cepito ciarli  Ateniesi  contro  Miaos  per  1'  antico  da  lui  lom 
imposto  tributo  delle  donzelle  e  de'  giovani  da  esporsi  al 
Minotauro  in  Creta,  in  vendetta  dell'ucciso  Androgeo 
figliuolo  d*  esso  Miao».  E  perchè  non  facesse  contrasto  al 
•oo  parere  la  fama  che  non  vi  foiie  stata  tragedia  prima 
di  Tespi,  che  iior'i  quasi  nulle  anni  dopo  Mino»,  dice: 
poicU  rosa  ben  aulica  è  qui  (do*  in  Alene]  latrcgcdia, 
non  già  incominciata  (  rome  credono  )  da  Tapi  o  da 
Frinirò;  ma,  se  varrai  ben  porvi  menu,  Inverni  esser 
tua  antichissima  inuaiiiont  di  quella  dirà  (r).  L'  asser- 
itone di  Platone  pub  per  altro  ottimamente  sussistere, 
sema  defraudar  Tespi  della  sua  gloria.  V  era  la  tragedia  , 
prima  di  lui;  ma  con  questo  nome  non  s'intendevano  al- 

con  le  quali  i  cultori  delle  attiche  campagne  ngtii  anno 
dopo  le  vendemmie  sollevano  rallegrarsi^  ma  del  tatto  era 
immota  ancora  quella  nuova  specie  di  tragedia  che  ,  fornita 

ciò  a  trasformarsi  in  diamn.a  fra  le  mani  di  Tespi. 

(  v.  377.  )  <?"oe  cancreni  agerentqur.  eie.  Questo  è  uno 
de'  molti  pasti  e  ragioni  da  me  raccolte  dal  principio  sino 
alla  metà  del  cap.  IV  del  mio  Estratto  della  Poetica  d'A- 
ristotile, per  mostrare  ad  evidenza  che  i  drammi  greci  e 
latini  si  cantavano  intieramente.  Sanadou,  con  più  fervnre 
degli  altri  fautori  della  sua  senlenia  a  questa  affatto  con- 
Iraria  ,  non  solo  non  vuol  che  cancreni  agrrentquc  d'  O- 
raiio  serva  d'argomento  che  si  cantassero  i  drammi  e  si 
rappresentassero  insieme ,  ma  vuol  che  provi  chiaramente 


Platon.  Minor  ,  tom.  Il.pag.Zìo, 
Htnric.  Steph.  l579,  in-Jòl. 
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do;  e  lulld  c 

nel  passo  replicata  la  particella  parimi ,  die  non  si  trova 
nel  testo.  Sicché  nelle  più  serie  e  maestose  antiche  rap. 
presentazioni  («e  sussistesse  V  opinione  di  Sanai]  on  J  si 
sarebbe  ritrovato  cpiElP  ingrato  mescuglio  di  parlare  e  di 
canto  che  li  perdomi  ora  appena  all'  Qpira  cnmiqur  codi» 
una  deformità  stravagante,  inventata  dall'allegra  licenza 
scurrile  per  eccitar  le  risa  del  popolo. 

(v.  log.)  Seribend!  rene,  sapere  ete.  Quel  buon  sen- 
io, o  sia  buon  giudizio  die  si  spiega  nel  verbo  apert, 
è  certamente  il  fondamento  principale  dal  bene  scriveiv 
(come  qui  ftrazio  asserisce)  anzi  di  qualunque  arte»  di 
qualunque  scienza  e  il.  qualunque  nptraflOIM  umana.  Que- 
sta è  verità  non  mai  abbastanza  replicata  e  da  pochi  suf- 


donn  del  Cieli.  .  pur  c^L'rc  Htiimente  impiegf 
gnu  della  dote  della  dottrioa ,  la  quale  nelle  cognizioni  e 
pelle  pratiche  esperienze,  delle  quali  non  può  fornirci  la  * 
natura,  gli  sommitsi-nn  h  in.itcuM  •■  gl  istrumeuti  per 
operare  utilmente,  li  l.i  differente  porzione  di  questo  na- 
turale preziosissimo  dono  ha  sempre  tatto  e  tara  sempre 
la  più  sensibile  deferenza  Tra  i  grandi ,  fra  i  mediocri  e  fra 

S  (  v.  347.  )  Suat  Mìcia  tamm  ete.  Questo  savio  e 

mente  negletto.  Sia  effetto  della  nostra  innata  umana  ma- 
lignità ,  naturalmente  gelosa  del  merito  altrui  ,  o  sia  vana 
ostentazione  di  ]]cr*pic;i''<:i  c  ili  'lo' hi  un.  11  sia  avidità  di 
sollevarsi  alla  cattedra  magistrale,  è  certo  clic  la  più  di- 
ligente cura  d'una  gran  parte  de'  lettori,  e  specialmente 
<ìi  libri  poetici,  è  quella  di  andare  investigando  unicamente 
i  difetti;  e  quando  alcuno  ne  rivengano  (sia  pure  in  Oinr- 
to,  io  Virgilio,  in  Ariosto,  in  Torquato),  esultano  della 
•coperta,  emne  se  fosse  rara  e  difììcile  impresa  il  trovare 
imperfezioni  negli  uomini  :  e  tacendo  gl'  infiniti  pregi  fra  i 
quali  quel  dilètta  s'uicoulrn,  solo  di  c«o  ragionano;  e  par 
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nostra  imperfetto  radura,  inclina  molto -più  alle  detrnii 
che  ni  panegirici  ;  nt  b:ista  Orario  o  correigerla.  Onde 
consiglio  che  unicamente  pub  darsi  a'  giovani  the  im 


.  v.^bi.  )  Ut  pletora  panh  erit.  eie.  E  verità  incontra 

poesia;  pcrrtiè  ali,-  arti  ,  lir  non  [„.,„  pcr  oggetto  il  biso 
gno  .  ma  il  diletto  d.-r-li  no, i. ini.  non  .ti  perdona  quel! 
mrrliornta  .  he  jii^ilrrsnil.'  ■..  -Mrc  nelle  altre,  le  quali  sa 
prue  di  qualrhe  dia,  anehe  non  eccellentemente  esercita 
te.  Or  questo  lembi!  rivelilo  di  rader  nel  dispregio ,  s 
non  si  giugno  a  nlentaie  ani  in  un  none  ,   dovrebbe  render. 

Perlo  i  eppllre  non  v 


).  Srriiimui  indurli  donique 
pormala  pn.'im  ,  esclama  Orano  nel  verso  117  della, 
prima  Epistola  del  lib.  11  ,  da  lui  diletta  od  Augusto  : 
ed  impiega  qui  beo  trenta  esametri  per  render  sensibile  (1 
qual  diffidi  grado  di  perleiione  è  necessario  che  si  sollevi 
un  poeta  per  rendersi  tollerabile.  Ma  come  formar  giusto 
t  sicuro  giudico  del  vigore  de'pmpj  tj'.cc.ti  ourlir::1  .'-uri 
t™ì  a  lotti  cortesi  in  visla  e  cosi  auettatrioi  le  Muse,  che 
ognuno  si  pannarli  (come  Cicerone  asserisce  )  d' esser  egli 
il  più  distinto  lor  làvorito.  Nrmincm  adirne  copiavi  pot- 
imi! ....  qui  sili  non  cplimui  vìdrrtlur.  Oc.  Tusc 
lib.  V.  Or  se  un  uomn  cosi  grande,  che  ha  tanto  uno. 
rato  l'umanità  culi  la  .ìiblmnt.i  <!t-li:  ingegno ,  con  la  la- 
itila  dell»  óoltrina  e  con  la  splendida  sua  eloquenia,  e 
(quello  che  pid  è  mirabile)  >e  'in  cosi  perfetto  conosci, 
tote  di  intesta  no>tra  qun,i  univcrsal  dcbolesia  non  è 


pieni  tanti  togli  di  tali  suoi  componimenti  pocliri 
bau  meritata  la  definizione  di  ridcndti  ]"ù:>>kì!»  iLiII' 
.Giovenale^  comi.'  I  dm*  :  pmi-i-Niih  assimiLai.:!  1 1 1 ■  1 1 . l 
«cina  dcìle  nostre  forze  sulle  decisioni  del  proprio 
ro,  al  consiglio  di 


non  sempre  concordi  fra  loro,  e  tanto  dagli  espositori  dif- 
ferentemente spiedate,  e  le  opinioni  de'  nostri  coetanei 
tanto  opposte  fra  loro,  a  seconda  dei  varj  pi-egiudizj  delL- 

che  ad  illuminai  l 

i  consigli  da  darsele?  Poahi  c  non  affatto  sufbeienti  ,  ma 
eli  ir  prn.ii  >n  <i  pure  esser  giovevoli. 

Non  credere,  in  arunu  luogo,  che  sia  sempre  prova  di 
abilità  alla  poesia  l'inclinaiiouc  ebe  altri  si  sente  per  la 

Aver  sempre  innanzi  gli  ocelli  il  lerribil  rischio  a  cui, 
secondo  Orazio,  si  espone. 

Non  avventurarsi  da  bel  principio  a  lunghe  e  difficili 
imprese,  ma  icntor  le  proprie  foiie  e  la  propria  fortuna 
con  piccini  produzioni,  lavorate  ad  imitazione  di  qliei 
.celebri  passi  d'antichi  e  moderni  poeti  che  hanno  ottenuto 
l'autentico  inoli  tra  stabile  sigillo  della  pubblica  ,  concorde 
e  costante  approvazione,  ritrovandoli  sempre  nella  memo- 
ria e  nella  bocca  degl'ignoranti  e  de'  dotti. 

Esaminare,  sema  traveggole  d'amor  di  se  stesso,  la 
sorte  delle  prime  suddette  proprie  produzioni  ;  osservando 
con  qual  ^accr  sono  accolte  d, ili"  universale  degb  uomini, 

E  quando  coleste  prove  non  corrispondano  alle  speranze, 
considerare,  per  consolarsene,  clic  a  meritar  distinto  lungo 
fra'  grandi  ed  illustri  uomini  non  è  punto  necessaria  la 


antichissimo  assioma  che  porla  ut 


n  potrebbe  dubitare  che  l'estro,  l'entusiasmo  o  quel 
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pendo  per  lo  più  oemmeu  leggere   ed  ^mirando  affatto 

Junque  soggetto  che  Sor  si  propone  ;  e  con  la  sola  guida 
dell  orecchio  nou  ne  (i  :iSLjr-.-i  U-.L1HH  i  inni  eji  accenti  a  le 
misure:  operazioni  cW:  ;i  inolU^imi  iiiuniiu  Ji  distinto  in- 
gegno e  dottrina ,  e  provveduti        li:tl.1iji.'nli.'  .li  t;ili.:  Ih 

È  necessaria  una  naturale  docilità  o  sia  attività  del  cuore 
ad  investirsi  facilmente  delle  varie  umane  passioni  che  si 
vogliono  in  nitri  eccitare:  effetto  che  non  può  conseguirli 
da  chi  nnn  le  sente  prima  in  se  stesso ,  come  di  sopra  ha 


formarsi  le  immagini  che  ,  come  dipinte  coi  colori  in  un 
quadro ,  vuole  il  poeta  che  gli  altri  veggano  rappresentate 
Oelje  sue  parole. 

E  necessaria  quella  sagace  perspicacia  di  cui  vuole  Ari- 
Molile  indispenitrbilmente  fnrnito  ogni  poeta ,  quella ,  dico  , 
per  la  quale  facilmente  egli  scopre  certe  particolari  qualità 
nelle  quali  si  rassomigliano  oggetti  bene  spesto  lia  loro 
totalmente  nel  resto  diversi;  onde  egli  aitificio  sa  mente 
scambiandoli ,  e  valendosi  dell'uno  in  vece  dell'  altro  ,  possa 
formare  quegl'  ingegnosi  trasluti  e  metafore  che  sono  d  più 
splendido  distintivo  del  linguagpo^ortico.  ^   ^  ( 

,  secondo  il  bisogno  f  a  [nettare  in  molo  ed  ft 


sibili,  se  le  tentasse  tranquilla:  come  impossibili  ad  ognuno 
sarebbero  a  passo  lento  quei  salti  che  nel!'  impeto  del  corso 
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■tre  ,  che  ,  non  ben  regolato  ,  e  capace  di   trarci  affitti 

sione  d'idee,  la  quale  □  espressa  o  impUcita  almeno  con- 

altri  c'intenda  )  in  tutto  quello  che  da  noi  ai  parlo  <i  s 
scrive.  1  lettori  e  gli  ascoltanti  ci  prrredoiio  con  la  turnli 
per  quella  strada  ,  verso  la  quale  alibi  am    loro  accennatr 


poi  abili  a  pio  ri 

E  questa  è  una  delle  varie  snifcnti    di    'Kii'lly  in 
ir  obbligo  ir 


n  >n:E'<!iLtL  di 


.sabile  di  chi  pai4a  e  di  chi  scrive:  cioè  quello  di  tarsi  in- 
tendere,  tanto  da  Quintiliano  raccomandato.  Per  Io  più 
avviene  (  die'  egli  )  eie  le  caie  eie  dagli  uomini  più  Joui 


■a  più  si  sforiti 
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<*'  inr:  ilwrii  c  diffondersi  j 

«  Plmrmque  accidit,  ut  facrtior-a  sint  ad  intelligendum  e 
lucidili™  niiilio  ,  quae  a  doclisiimo  quoque  dicuntur;  ns  - 
et  prima  est  elomientiae  virlui  pp rsuierutas ,  et  quo  ql 

lìrmi  tninnnlur.  Lib.  11.,  cip.  fll  de  IÌbL  Orat.n^Epu 
rroo  nrauean  di  quelli  che  ,  in  ver?  dì  fuggirla  ,  cerea 
-J  .1  il  tri  l^i  rio  ,  'fune  nobile  prepin  e  sublime  ,  coceata  et 


..  che  han  bisogno  del  losco  lu 
[ier  l'ndlit.u'  lo  spaccio  delle  Inin  infici  imperfette. 


F  1  ff  E. 
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